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e. M. ANGIOI E L' ASSEDIO DI ALGHERO 



I. 



(ili antichi amici ed aderenti di (lio. Maria An^ioi. jn-iirii fra 
i (|iiali Cahras, Musso. Pintor, e Sisternes. diventati ad un tratto 
suoi avversari e nemici, deliberarono di allontanarlo da Cagliari per 
menomare e indebolire il partito, di cui era a capo. (Juei rinnegati 
traditori proposero negli Stamenti, che FAngioi compisse con le 
forme legali, ciò che le armi popolane avevano operato nel Capo 
settentrionale dell'isola contro il feudalismo. Gli venne pt^rciò con- 
ferita la carica su{)rema di Aìfrrnos nelle provin(ùe sassaresi -- cioè 
a dire, gli si dava l'autorità del A'icerè e del magistrato della Reale 
Udienza. Il piano dei falsi amici era (piesto: o Angioi Alterno^ riu- 
sciva a calmare gli insorti, e allora si raggiungeva lo scopo, ottenendo 
la (|uiete desiderata per meritare la grazia sovrana; o Angioi AltevnoM 
fomentava gli odi e le turbolenze smascheranch) i suoi {)ropositi 
liberali, e allora gli antichi suoi comjìagni di fed(; lo avrebbero 
facilmente combattuto come ribelle. 

Il Manno scrive che Angioi accettò e cadde nella ragna, abbagliato 
dalla splendida sua missione: ma è certi) che non poteva sedurlo uè 
acciecarlo l'ambizione di una carica temporanea, della (piale pensava 
solamente valersi per attuare il suo disegno. Tenace nel j)roposito di 
al>battere il feudalismo, egli non volle valersi del potere conferitogli 
e della sua influenza p(M*sonale j)er spegnere gli odi dei vassalli 
contro i baroni. 

L' Angioi Alfernos uscì da (magliari il 13 febbraio I71M). e il suo 
viaggio fu un vero trionfo. Accolto con grandi feste in Siiwlia, in 
Semestene, in Bonorva, in Florinas e in altri villaggi, entrò in Sassari 



il 2H, dopo sedici giorni di marcia, prolungata ad arte per studiare , 
l'animo delle popolazioni logudoresi; le qnali continuavano ad im.- , 
precare contro il feudalismo. 

L'uomo che si era messo a capo d'un partito, per bandire la 
crociata contro la tii-aimia feudale, no]i poteva ad un tratto cambiar 
di opinione, costringendo i vassalli a piegare il doi'so sotto il bastone 
dei prepotenti aignori. Tuttavia fu sempre prudente e avveduto, ah 1 
si lasciò trascinare ad atti violenti ed inconsulti. 

A Sassari l'accoglienza fii clamorosa, entusia.stica. Ivi dominava j 
l'elemento democratico, dopo che i baroni e la maggior parte deij 
nobili erano stati costretti ad emigrare, dietro l'attacco e la i 
della città nel ÌÌ8 dicembre del 1795, i|uando cioè fu assediai 
presa d'assalto dalle numerose schiere dei villici del Logudoro, sotto 1 
il comando del sassarese avvocato Gioachino Mundula, e del caglia- l 
ritano notaio Francesco Cilocco, propugnatori delle idee democratiche J 
antìfeudeJi. 

Angioi si diede subito a riordinare le cose di Sa^asari; e istituiti 
compagnie di militi sotto il comando del proprio cognato Rubatta 
e di parecchi nobili, avvocati e medici, suoi fidi, 

n suo governo fii abile, prudente, aasennato, né si ebbero a 
lamentare i disordini e le improntitudini che alcuni degli scrittori 
moderni segnalarono. 

Da una quindicina di giorni VAlternon trovavasi in Sassari, 
quando egli tentò l'assedio e la occupazione della vicina città di Al- 
ghero. Così affermarono i principali storici moderni; ed è appunto su 
questa decantata impresa che io mi soffermerò, richiamando l'attenzione 
dei lettori. 



L'Angius fu il primo, nel 1841, a far cenjio dell'assedio di 
Alghero, un anno innanzi che il Manno pubblicasse la sua Storia 
moderna. Egti scrive; -~ • Accortosi Angioi della tempesta che gli 
sovrastava, pensò premunirsi, stringendosi più fortemente i capi dei 
miliziani, chiamando in alleanza i gailuresi (?), e impadronendosi 
della rocca d'Alghero; se non che mal riusciva coi galluresi, e il 
colpo di mano sopra Alghero gli andava fallito, Questi due tentativi 
lo resero più sospetto al Governo » "'. 
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Riporto per intiero, o riassumo in part«, fedplraente, rjiiaiito 
scrìve il Manno nella aiia Storia Mod^^rna '". 

< Commossi in ta) guisa, gli animi, abbisognava un atto ardi- 
mentoso a. dar credito e stabilità alla, congiura. Par\'e ad Àiigioi, 
e ragionalmeute, che l'occupazione della città di Alghero, rocca ben 
munita di artiglieria e fortemente bastionala, darebbe alla (tua parte 
una consistenza tale, da rintrancarla in qualunque fiitura opera- 
zione >. Fin dal tempo della tentata indipendenza sassarese, e più 
dopo il governo di Augioì, iti erano segnati nelle persone più note- 
voli di Alghero i termini di due opposte opinioni, « Chiamavansi 
gli uni realisti per nome assimto, gli altri giar-ohini per nome imposto. 
Capi ai più esaitati dei reiiUnti erano: il maggiore della piazza 
Tharena, zelante per pubblico dovere e per privata ruggine coi 
oapi dell'altra parte; egli aveva tratto a sé il barone Tchiudi, co- 
mandante della centuria svizzera colà acquartierata, e il Governatore 
della piazza Carroz, uomo di poca levatura, ma di fedeltà militare 
profondamente radicata, il ijuale avea anche ragione di politica 
inimifità con l'Angioi. La fazione detta dei giacobini era protetta in 
Cagliari dalla famiglia algherese dei Simon, tenacemente unita ad 
Angioi; e i principali caporioni in Alghero erano: il Capo Consi- 
gliere de Carrion; l'ex gesuita Piigioni, uomo venerato per dottrina, 
per pietà e per zelo; e l'abate Massaia, giovane stutlioMO e di buone 
lettere, che comunicava all' Angioi le effemeridi della città. Tenevaiisi 
anche per partigiani <legli Angioini: il comandante delle compagnie 
franche, zio del Massaia, * e il comaudanle di quel porto pwlix di 
ine scrittore », Questi ultimi (nota il Manuoi « erano certamente, 
più che parteggianti per Angioi, noiati dei raggiri e della tracotanza 
dei suoi nemici, ma, vecchi e prodi ufficiali, l'avrebbero eglino com- 
battuto al primo palese suo riimegamento di fede al re ». 

• Tale la condizione dello spirito pubblico in Alghero, allorché 
l'AltentfM fece il tentativo di recarsi in mano quella fortezza. Prese 
occaJiione della comparsa in quelle acque di alcune navi di guerra, 
riconosciute dappoi per inglesi. Spedi corrieri in tutto il litorale 
per avvisarne la direzione e per pigliarne pretesto a sparger voce 
che fossero vele nemiche, onde aver luogo a levar genti annate 
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per opporsi a qualunque ostile tentativo. Chiamò allora a sé i par- 1 
tigiani più arditi, e raccolta da essi una fort-e mano ili miliziani si 
tiavallo, e un drappello di dragoni leggieri, invÌotlÌ in Portoconli... I 
Partirono comandati dal Cav. Giovanni Rnbat.la, dal hrigadÌPre dei J 
dragoni Livia, e dal parroco Murroni, coperto d'armi come lui 1 
catafratto.... Aveva pur provveduto nel modo il più agevole a vet- 
tovagliare i suoi soldati, rapinando i bestiami incontrati per via. 
Ma giunsero al posto, allorché le navi ricettiate dileguavansi già alla 
vista nell'estremo orizzonte. Onde, fallitale la prima sua missione, 
peiiaó l'armata a ristorarsi, sparpagliata in ijiielle spiaggie, intenta 
a fare an'osticciane, ed a aatoUnrsi alla meglio con le carni predate 
per istrada. Si notA che molti di quelle milizie faceansi Bcnipolo 
di cibarsene, perchè in quel giorno, ch'era il W di Marzo, rieon-eva 
il venerdì della settimana di Psasione: ma il prete Murroni levava ■ 
loro l'ansietà: mangiassero, e se vi era mancamento ei gli assolva- 1 
rebbe.,. Ciò fatto si avviarono verso la città, e ad essi si unirono 
altri popolani accorsi dalle villo. 

* Intanto in Alghero era gi'sn rumore e grande perplessità, 
perchè dai bastioni della fortezza vedevansi tante milizie. Sapevasi 
ch'erano inviate AaW Alternm, epperciò gli angioini facevano scalpore -I 
per la difficoltà che aveva il Governatore di accoglierle in città... ] 
Ma il Governatore, che da qiialrhe tempo aveva ristretto l'nmmis- | 
simie di qualirnijne stmniero nella fortezza, ed aveva anche provvft- j 
duto aflinchè i baluardi verso terra fossero provvisti di ma^ior \ 
artiglieria, fece chiudere le porte della rocca, ed intimata) alle milizia 1 
di tenersi lontane, altrimenti avrebbe fatto fuoco coi cannoni; ed i 
ammise solo nella città i dragoni, Ìl Rubatta, e pochi altri cittadini... 1 

■ Il Viceré lodò ìl Governatore Carroz per aver chiuso le porte j 
il ^S marzo, malgrado che gli angioini, per mezzo del Capo Oonsi- 
gliere di Alghero, ne avessero levato gran rumore a Cagliari, dove ] 
i Simon, declamando negli Stamenti, avevano domandato si cacciasse | 
dal governo quell'uomo timoroso e imbeàU^.... 

Ma gli angioini sassaresi « non potevano soffen're che si fosse 
così speditamente sventato il primo loro tentamento; ma non perai6 
se ne abbandonava il progetto; e, . mancata quella gherminelle della i 
visita palese della città, si atleiinero a sorprenderla per agguato. 
Indettaronsi coi più avanzali in lor fede fra gli algheresi, che si ( 
sceglierebbe a ciò fare il giorni» prossimo iiel Venerd) santo, e l'ora ] 
in c;:i, chiuso Ìl popolo nelle chiese per assistere agli uffici di\ 
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T1ÙQ incontrerebbero n eli 'accostarsi alla città, non che ostacolo di 
opponentisi, neppure impaccio di cnriosi, I congiurati intimi avevano 
promesso di occupare armata mano le porte per isbarrarle ai tto- 
pravvegnenti, e d'impadronirsi con imprevisto movimento dei baMtioiii 
detti dello Speivne e Bastione Reale, della cortina del p<irt.o, dei 
magazzini pnìiblici e dell'arsenale. I sassaresi si appiatterebbero in 
alcuni dei poderi \'icini della città per accorrervi at dato segnale » . 

• Le cose in Alghero procedettero con tanta precauzione, che 
il Governatore non ne seppe nulla (!l: e solo ne tìi av^'isato da 
Sassari, dove la notizia era notoria, dne giorni innanzi al tempo 
disegnato per l'assalto. II Governatore ne prese tosto argomento 
per rinforzare vie più i bastioni che miravano alla strada di Sas- 
sari, per raddoppiare le guardie, e per stringersi ai ìvalisH. Volle 
anzi radunare lui congresso per consultai'e sui mezzi di difesa della 
piazza, e lo compose del Capo Ci:insigliere, del Comandant« Masala 
e di Antonio Manno . o per l'autorità loro nel paese, o perchè ac- 
costandosi eglino, ohi piii chi meno, all'opinione deferente all'Angioì, 
era prudenza l'invitarli a parlare in quella stretta di fortuna... L'a- 
dunanza riuscì a lasciar le cose nella condizione di prima, MntolJe 
un incidente impensato. Quattro giovanetti studenti, soggiornanti in 
Sassari per ragioni dì studio, appresa la notizia della minaccia che 
ai volevano devastare i poderi e far ruba di ttitti gli armenti degli 
algheresi i!) corsero a piedi fino ad Alghero, e informarono il Go- 
vernatore del pericolo. • L'evento provò, che i quattro giovanetti 
avevano campato la rocca, giacchi" nel venerdì santo, da essi in- 
dicato, Irovaronw fermati nel podere di Montagnés, non discosto 
dalla città, Rubatta e Fadda con gente armata, e molti armati erano 
in attenzione in altra villa; e accanto ad Olmedo volteggiavano 
sipiadre dì popolani pronte ad accostarsi ad Alghei-o. E perchè le 
porte erano chiuse e i ditensori desti, e i cannoni carichi a mi- 
traglia, gli Hcorritori ricalcaronii la loro via, contentantisi di van- 
dalizzare nelle vigne ove pa.-^sarono, e di trucidare a nutrimento delta 
loro gente una greggia di pecore «Iella Puglia che si sostentava in 
quella villa di Monlagnés. 

• Lo scoppio del fatto mise in agitazione i congiurati aJghei-eni 
e il Consigliere capo sopra ogni alt.ro, il quale discoprivasi dimtimu- 
latoì-e. Egli convocò il Consiglio comunale, e scrisse ad Angioi 
scongiurandolo a voler tranquillare la città contro gli arditi tenta- 
tivi di chi. abusHiido del suo nump. viden inquietarla... Ma il Go- 
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rematore raddoppiiS la vigilanza. Era imminente la festa deJ 
Madonna di Vnlverde, che ricorre nell'ottava della Paatiua : fest«l 
"popolare ove accorrono numerosi dai paesi d'intorno... Era perciftii 
propizio rpiel giorno a far novello mmore nella città i]uasi desertaja 
e poteano i congiurati trarne vantaggio. Il Govemat'Ore, fé adunqn 
sospendere la testa, e f^ cacciare dalla città tutti gli stranieri cLu 
vi erano venuti, I^e cautele passarono ancora il tarmine del coiive 
nevole (?i. -- E girava per le mani di tutti la lista intitolata dei 
(-fiacofùni, a capo della quale era l'ex gesuita Pugioni, tenuto per 
l'apostolo e pel santo del paese — h ni trovò modo di farla per^ 
venire anche nei monast«rio, acciò che ipiel nome comparisse crm 
macchia di triat-e mondane passioni in quel luogo pio. 

" .... I partigiani avverai avevano anch'essi modo di fastidin 
i loro nemici, valendosi a Cagliari della possanza della famiglia I 
Simon... Tant'è «he il Viceré, cui cliiedevasi nuovamente l'allont»* I 
namento del ftovematore e del maggiore Tharena, e la missione aij 
sassaresi di deputati che reca.ssero colà le scuse dell'aver loro chiusa l 
in faccia le port^e, ed altre simili dimnoranti palinadie, quant\mqiw ■ 
abbia perseverato nel lodare il contf^in del fì-overnalore, piegossì 
però a torgli di fianco il maggiore di piazza. Al qual difetto di 
consiglio sHppli tostamente l'avvedutezza della parte luoilerata degli 
Stamenti, ottenendo che si desse per conjinltore al (ntovernator© di 
Alghero l'avvocato Zaccaria», uomo grave e di commendata probità 
in Alghero: e ciò infino a quando potesse colà recai'si il oav. G-io- 
vanui Lavagna, algherese egli pure e sostituto dell' a\'vocato del 
Fisco presso «Ila Reale Udienza « uomo di tMii, per eccellenza di 
consiglio, per delicatezza di condotta e per gravità di contegno, 
non poteva trovarsi il migliore "'. Questa serie di maneggi e d'in- 
ganni ebbe termine con un proclama ingannevole anch'esso, nel 
quale VAltermHi dava pegno la parola sua di amicizia e di colle- 
ganza perfetta fra i cittadini di Algliero e quelli di Sassari, ed 
inviava colà a messaggeri di pace tre suoi seguaci... •. 

Così il Manno, il quale impiegò una diecina di pagine del suo 
libro per darci i particolari di questi fatti, mentre per altri di mag- 
gifire importanza fii troppo conciso, Trattandosi di Alghero, suo 
pat^se nativo, egli naturalmente volle ditlbiidersi piii del bisogno. 
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Lo storico Pasquale Tota, facendo nel 1843 la rassegna del 
libro del Mauno nel |)eriodico Lft Meteora, conferma i fatti co» '(«est* 
parole: - Angioi t^nt^ì due volte il'impadroiiirNi voti inganno della 
fortezsta di Alghero, per fame aiitomurale contro i realtuti: ma gli 
fallì due volte l'ardito disegno. Allora continui') a declamare, a fi- 
lippic.are contro il feudalii^mo... ». 

II prof. F. 8alÌ8, nel suo libro Dei Moti politici, narra in diateeo, 
con particolari, il fatto, ma poco sì discosta dalia narrazione del 
Manno. Egli pure scrive, che Angioi voleva ampliare la Mua signoria 
nella vicina città di Alghero, stanza opportima di stabili armamenti 
per essere munita di artiglierie, e che stimolo all'impresa erano gli 
eccitamenti dei fratelli Simon in Cagliari. Dice, che se V Alternox 
avease, con qualche motivo di guarnigione nelle terre circostanti, 
ordinato che porzione degli Svizzeri, nerbo principale del presidio, 
avf^Mfi abbandonato i quartieri delta fortezza, è prol>abile che senza 
contesa avrebbela occupata. Nulla però di ciò fec*, e per unica 
atte (?] presf a prelato la spedizione di aquadre a Portocoute il lf< 
marzo 179(i. 11 (_ìo vernata) re Carroz miuftociò Ìl fuoco delle arti- 
glierie e chiuse le porte, e gli assedìauti tornarono a Sassari. 11 
fallito tentativo dei demooratici rinfocolò i dissidi nella cittadinanza 
atgherese, e il Sindaco de Carriou coi membri del Municipio prote- 
starono contro il (xovernatore, che con le armi aveva respinto la 
legittima autorità i\&\\' Alternon, Le pratiche intanto della Lvtfa gin- 
rata da molti comuni del Logudoro distrassero l'Angioì dall'assedio 
e occupazione di Alglieso • "'. 



(Il Oiwnl ■Ilei ■nrlCtori iDodxrni riparUirono In nxtiaiA dall'MMdio ili AlKlinni, fm i 
qqall Uf^ Oiiido Hoiidolfa, noi tao acunUinìmo e pregevole luijeola: Altollshur •M ffM»- 
lUmo in SardegHa. Bgll ■orivs: • Frkttunta Angioj. n perohA <i indenta dlveunto tortn, a 
JVTi'ìlIt proci pi tauero gli eventi. rlt«nne oppartuoo di pkletare interi I guoÌ dlaegui, e uidó 
par Mutire Algberu, rinnutn ultinw eiCtwleUii dei fenditUirl • . Coal in Areh, ttor. innfo. IMHì, 
Tol, ti. peg. 3IS. AneliB l'aTTOfHto Hn)M eirrinie: ' Il dÌul<1io >om ■ oaaea deUa lantMtn nr.- 
nupikKloiM di At^hcrci, 1» fnleJijaimA oittA- Si voulfr uh» eua foeie progettAMk dn Anj^iai oou 
i ^uol purtEKlani di ipiella, ahe arn l'iiuirn pimui IbrUi deUa proviucie; ii riiole dn lUtri che 
l'neneeici iu A%lieia dellti Irappo dellMIfcruDo tbue pununenCa «nule, e che l'Mto di rirollH 
L-oia«adiuite dalla pini» l'iHaa eoniiì){liiita dalLn miuìnne toltola aau oauiileUiiieiite e- 
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Donde trassero l'Angiua, il Manno ed il Sulis i particolari di 
t|uetito assedio? Certament* da relazioni del Governatore Carroz 
al Viceré, da iiiielle del Viceré- al Ministro, e forse dal processo 
più tardi iatmitn (dopo la tìiga di Aiigioi) dal feroce giudice Va- 
lentino contro i fratelli Simon e gli altri presunti complici della 
tentata occupazione della rocca algherene; il ijiiale processo (come 
vedremo più tardi) ebbe un esito negativo, dopo le inchieste sul 
luogo, gli arbitri e le prepotenze, che posero in Hugustia per lungo 
tempo numerose famiglie di Alghero. 



Durante il mese che soggiornai in Alghero, nella passata sta- 
gione estiva (19tl7), ho potuto frugare e rintracciare fra le carte di 
quell'Archi\'io e Biblioteca comuimle alcuni docimienti inediti e sco- 
nosciuti, riferentisi ai tempi di Angioi Alternos. Messi a confronto 
con altre carte dello stesso tempo, esistenti nell'Archivio del Comune 
di Sassari, e con nuovi documenti da me non ha guari esaminati 
nel B. Archivio di Stato in Cagliari, ho pottito convincermi, che il 
famoso assedio od assalto della città di Alghero per parte degli 
angioini (di cui fanno menzione l'Angius, il Manno, il Tola e il 
Sulis) non tii che una aoleinie moutatura: una esagerazione di fatti 
insigin'ficanti, dovuta agli avversari di Ajigioi; una calunnia, infine, 
onliln con arte finissima dal partito degli Emigrati — così allora 
chiamati i feudatari, nobili, preti e loro aderenti, scappati o fatti 
scappare da Sassari e ville circostanti, in seguito all'assalto dato 
alla città, nel dicembre del 179B, dalle schiere condotte da Mujidula 
e da Cilocco. 

Questa convinzione mi ribadi nell'animo il sospetto, che gli 
Emigrati stessi, valendosi del danaro, delle influenze, e delle rela- 
zioni di parentela ed amicizia con altolocati personaggi di Torino, 
siano stati i macchinatori di altre piii infami calunnie, abilmente 
messe in giro per perdere ad ogni costo l'Angioi, rappresentando 
come congiura a danno .della monarchia il suo odio contro il feu- 
dalismo. Ogni parola, ogni scritto, ogni atto, ogni mossa, ogni or- 
dine impartito dall'Angioi, venivano ipialifìcati artifizio malefico. 
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magagna coperta, emulazione continua, al solo scopo di abHatt«re il 

re^o governo; cahiiiiiia cotesta, che sotto Ìl terrore della Bepub- 
lilica, allora vigente in Francia, doveva senza tìdln prodiiiTe il suo 
etTelto, a danno dell'audace innovalore che volevasi ahbatlere. Di 
ogni eccesso, di og^ii rapina, di ogni assassinio si volle amore o com- 
plice l'Angioi, e maggiormente dopo la sua disfatta in Oristano, 
e la sua fuga dall'isola nel 17!*6. L'iusucoesso bastò ad atten-are 
ridolo, piioo innanzi inalzato coi trionfo; ed è questo i] destino di 
chi tenta la redenzione dei popoli, abbattendo le viete istituzioni 
create dalla prepotenza. 

Quando iii Massama giunse ad Angioi la notizia dello sbanda- 
mento e degli eccessi delle sue milizie indisciplinate, egli comprese 
quanto la calunnia doveva nuocergli. Scrive il Manno, che all'ali- 
nunzio del disordine delle sue genti, Angioi esclamò con fra^e del 
Salmista: Sopra il mio dorso ((Nericarono i peccatori! E l'illustre 
storico aggiunge : ■ Il qua! lamento, perchè onorevole a Ini. non 
ho voluto qui pretermettere • "'. 

Orbene, è precisamente in questo lamento storico, in questo 
grido strappato ad Ajigioi nell'ora dello sconforto e della delusione, 
che noi dobbiamo cercare la sintesi dell'ardua impresa del corag- 
gioso ed infelice agitatore, tradiio come Cristo da' suoi discepoli, 
incompreso nell'intendimento da' ^uoi connazionali, calunniato in 
buona fede da' suoi storici. 



I documenti da me rinvenuti nella città di Alghero sono i se- 
guenti ; 

Nell'archìvio del Comune: 1" Un pacco di lettere indirizzate 
nel 179fi ai consiglieri, ira lo quali quattro inedite di Angioi. — 
2" Un fascicolo contenente le minute di lettere scritte nell'anno 
medesimo dagli stessi Coiwiglieri ad autorità diverse. Debbo per 
essi nn ringraziamento all'amico a\'v. Gaetano Adami, Segretario 
del Comune, il qnale me li ha indicati, facilitandomi le ricerche. 

Nella Biblioteca connuiale (presso Ìl B. Oinnasiol fu solamente 
ìl casii ch>- vnlle favorirmi. Esaminanilii parecchi fasci di carie, colà 



IS 
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pervenute insieme ai libri donati al Mouicipio dalla famiglia La^ 
VR^a (libri e carte già appartenenti ai fratelli Simon) ini venne 
fatto tli rinvenire i, seguenti; — l.**: Un fascicoletto di minut* dì 
lettere senza firma, indirizzate a diverse Aiitoritià: e non tardai a 
riconoscere essere quelle scritte dal Cav. Giovanni Lavarla, sosti- 
tuto avvocato fiscale presso la R. Udienza, quandit ebbe dagli Stamenli 
la missione ili recarsi ad Alghero per rappacificare gli animi degli 
abitanti, precisamente al tempo dei famosi tantativi per la presa 
di (jnella rocca. Codesto Cav. Lavagna è l'autore dei famoso IHinio, 
che Manno chiamò prezionii^imo, e che getta tanta luce sugli av- 
venimenli del primo decennio del secolo XIX. — 2.": - Di altro 
fascio di carte rinvenni una ventina di fogli volanti contenenti la 
narrazione delle vicende di Sardegna dal 17H3 al 179t>. Diitgrazia- 
tamente la narrazione è monca, poiché mancano non pochi fogli 
intercalari, smarriti certo dalia famiglia Lavagna, o andati dispersi 
nella consegna fatta al Municipio insieme ai libri ">, 

Chi è l'autore, o chi sono gli autori di siffatte pagine di storia, 
scritte da un contemporaneo di Angioi, ben addentro ai fatti che 
narray Siccome esse provengono dalla libreria del Cav. Lavagna, 
congiunto dei Simon, è indubitabile che a costoro esse appartengono, 
come è probabile che i Simon ne fiu-ono gli ««tensori. Valenti scrit- 
tori di cose sarde, tenaci ed ardenti angioini, costretti ad emigrare 
da Cagliari per le ingiuste persecuzioni del 8ist«rnes, ad essi dob- 
biamo attribuire le pagine da me rintracciate. È ila notarsi, che 
insieme a questi manoscritti trovansi nel fascio di carte molti fram- 
menti delle Note" à l'hhtoire de Vitjfrac, ossia rettificazioni alla storia 
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ordinati dal S.o al 1B.O, nel rjiiaU 

■o 3B pa||ine|. In enu È U Dsmilone dei fatti del 1790 riguardediti Ajigioi. Hancanii i 
fogli eoi N. l.o B.O e *.o; poi ai hanno tntti in ordino, dal 5.d nll'll.o, in mi il manosoritto 
iberrotui oon la notiiis dell'arrivo di An^oi a Torino per dlstM^lpursi- Segue una pancina 
dAPCO, la qnale ci dice che Jo scrittore im §oiipeio la oopiatiini in polito delle «rhede. 

Dovo qni far notare, vhf la maggior inrte delle lattare diretto al Virerà dal CaT. Iiavagna 
Il Coniiglierì di Alghero (le .^ai minute trovami nen'Archiiio e Biblioteoa di qneit» 
*l mancano nel B. Arcliivio di Stalo di Catcliori. o almeno non le rinveniii. quando ne 
riceiTa nel passalo mete di novembre (IB07). 
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(iarda (iell'Aziini, opera che sappiamo scritta da Don Matteo Luigi 
Simon, morto a Parigi nel 1815. Vi esiatono pure, dello stesso 
autori': gran parie del manoscritto cominciato nel 18<.I0, col titolo 
ProMpett'i de/i'im/a di Sardegna antico e modei-ni>, dùposto in forma 
di Cateckiamo patrio: ed altro intitolato: Quadro >itorico delle vicende 
politiche de! h'egno di Sardegna, dal 1793 al 1799. E diviso in Capi 
col relativo oggetto. 

^ielVinti-oduzione del primo di t|iie8ti due manoscritli leggeri: 
• Ancora un storia di Sardegna? Si: anoora una vera storia, od un 
prospetto... II. tVirae, che sulle intoressantì politiche vicende degli 
altuni anni del secolo XVIU, o sulle diverse parti del Governo 
politico, vetusto e nuovo, hì era per anche veduto qualche veridica 
narrazione? Appunto la seria meditazione su Lineati dubbi mi ha 
spronato a procurar dì giovare anche queata volta, al mio simile... 
In tutte le stnrìf' generali o parziali ilella Sardegna, o vi si scorge 
alla prima vista la farragine, o il disordine, o la prolissità, o la 
menzogna • '". 

Che i mauoscritti anonimi da me esaminati siano dei fratelli 
Simon, o di altro scrittore nativo di Alghero, lo desumo anche ilalle 
frpi|Henti citazioni che vi si fanno delle vicende di questa città al 
tempo di Angioi; uè escludo neppure che alla narrazione abbia fatto 
nelle minute qualche ritocco lo ateaao giudice Lavagna, dopo esaerBÌ 
ritirato in patria, in seguito al suo collocamento a riposo. 

Comunque sia, è certo che codesti manoscritti sono preziosissimi, 



llj Sorive il Tolti asIlH Bìogrufli. .li Slnlira Simon: ■ PhouuUi che t lavuri ili uffluiu In 

UlUtfarlu, cb« nello ■orltta ilei Simon i<ol titolo LTIti politica dttfùiola iti SaTdegtuf (IMO) ni 

• ncoanoa ad una MODOgolutA Storia deUt tarili irommoiiiiiti prejparate da un eirtHotu ploiiatro: 

ed agli Bon oisde il Klludn kIIh croniu» lorltUi dal P. Napoli, is, dnuqae piò jirobabilif >i 

alluda alla atorlB iMiiiteDU'.i usi nuuiowritti inediti, a fona iiooiioaciati, d» ma aeatnìaHU. 

Divani manosDrltti dobbiamo pare agli altri fratelli Domanioa, a Qio. Fnu>cM<w »inioa 
nbata di Sitl*BuarD. Del primo scrìue il Tola aU'en tenaclmima ne' Hiiui prinoiiil di iwvlM, 

■ardo, rilurentiii ai lorn tem])!: pari» pablilii'ati a jiarte ahlioiuU. Di l>iiDi(mkii abbiamo 
Benna Sarditamm Serlpbira ITorino IT*»]. 

A D. aio. FranaBuo Simon, morto in Al^bero Dal IMU. deveai la ricoa e praiiou bi- 
bliotaoa, o^i poiaedaCa dal Barone H. Gtilliot, congioAto ai Simon per parta materna. 
Trovw anche iti ansa multluìmi manoacritti dai dulti e benameritl fratelli algbaren. Lo 
slorieo Hsrtiui chiama i Simon • leali, l'iaarhi e coHtsDti noi pcopoilta • (Biografia «arda 



e di essi possono giovarsi gli studiosi di storia patria. Gli apprez- 
zamenti sulle vicende del 1795 e 1796, fatti da scrittori contemporanei, 
aono ben diversi da quelli degU storici moderni, eccettuato il prof, 
Sulia, il ijuale fii l'unico che con la scorta degli stessi documenti 
ufficiali ha messo sotto una rmova luce e sulla via del vero quel 
periodo di storia sarda. 

Ebbero il Tola ed il Manno fra le mani quei mano.scritti ? Io 
ne dubito, Se la famiglia del Cav. Lavagna li avesse comunicati al 
Tola (come gli eon(^es.se in dono il Diario) il Tola certamente Mi>n 
avTebbe omesso di citarli nel suo Dizionario, né di spedirli al Manno 
nel 184(), insieme ad altre carte richiestegli, di cui parlerò in altro 
mio art.icolo. Quanto al Manno, venni assicurato da parecchi vecchi 
di Alghero, che in quel t«mpo egli non era in troppa buona armonia 
co' suoi concittadini, e perciò è da supporre che non gli comuni- 
cassero alcun documento. Sarà ft)r8e riuscito ad ottenerne qualcheduno 
per mezzo del proprio fratello (Ìl canonico Manno, colà domiciliato) 
ma non so se costui avrà potuto averlo direttamente dal Lavagna, 
o dal Municipio d'Alghero '''. 

Tornando all'assedio, o al tentato assalto della rocca di Alghero. 
argomento principale di questo mio articolo, riporterò in ordine 
cronologico divelle lettere, la cui copia efilrassi dagli archivi dì 
Sassari, di Alghero e di Cagliari, tutte del tempo in cui Aiigioi 
governava la città di Sassari e la provincia come Altemm: le (juali 
lettere varranno a dimostrare, «guanto esagerate furono le relazioni 
ufficiali spedile dal Governatore Carroz al Viceré, e da questo al 
Ministro in Torino. Farò seguire ad esse qualche brano delle memorie 
storiche, le quali, se non furono scritte (come io credo) dai fratelli 
Simon, ad essi certamente appartennero, poiché dai loro eredi pas- 
sarono nelle mani del Barone Uuillot e nella biblioteca commiale di 
Alghero. 
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I. - (1?96 - 21 Marzo] - 1 CONSiBLLEBl DI SASSABI AL VICERÉ Wkllk - (Cagliari) 

" , . . Non ^ mimire Ift nosti'ii sensibilità per le buone (lis]io»iai()iii che 
ci asgiciira il prelodato Sig. Allernos uver trovato nell'E. V. riguardo >tlln 
richiesta fattale d'alcuni cannoncini per mettere in iatato di dilesa la torre 
di Porto Torres, od istruire dei giovani sossareei nel maneggio dei cannoni 

• Continuano sempre mai le voci e notizie del prossimo arrivo di forza 
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• Il popolo 



che sarà coetanteinunti' r 



rispettoso ai legittimi Superiori, 
e che sosterrà in ogni circostanza con tutto Ìl suo spirito e forie la causa del 
pubblico bene e conservazione del buon ordine, quantunque non dubiti del dì 
lei interessamento e zelo veramente paterno per la tranquiilità del Regno, 
tuttavia prega efficacemente l'È. V. affinchè lasci quelle provvìdense che 
stimerà più convenienti alle circostanze attuali per lo stabilimento del pubblico 
riposo, che ci sta molto a cuore, e che dobbiamo procurare col massimo calore 
come Rappresentanti dello stesso popolo % 
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• (M Mmi) • I MSiBUUI m EOHEJO 4 D.> 81» M.' AN6I0I DE MS.' 11 
S. M. BIUDICE CIVILE BELU R.U m> ED AITEMOS DEI lAP» DI UBUDIB» - 



• Per adempiere ad un preciso dovere del nostro impiego non possismn 
lasciar ignorare a V. S. Ill.ma, che essendosi da alcuni giorni addietro divulgata 
in questo pubblico la voce, che questo Sig. Oovernatjjre stnsse allestendo delie 
cascie per rimetterli' in Cagliari piene di furili, delli esistenti in questa R. 
Armeria, non si sa d'ordine di thi; e vedendo noi un pubblico malcontento 
peruns tale anportozione, dal quale potrebbe nascerne qualche disturbo alla 



lY. - (28 Maral) ■ I CGHSISLIERI DI SASSARI AL YICEHÉ 



. Aveml.1 ^[uesto 8ig. Al/p, 
che l'È, V. siasi, per tratto di 
competente mi ir 
Porto Torres, riformare 
eserei tarsi nello studio 



dell'arti gì ierin 
(li grano per I 
ver parlato ilelle comuaìcat 
" mentre abbiamo il piace 
he ha fatto una tale notizia 



della Città e Capo di Sast^ari iti);uiliiMito 
. squisita beuigoità, deguato aocordarci iiD 
por mettere in stato di dit'eaa la torre di 
gioventù aasttarese dte volesse 



desiderosi del buon ordine e pubblica tranquillità, non 
alouno lasciarle ignorare, che malgrado l'ìatereasamei 
gnor Arcivescovo Melano presso il Clemeotiasimo cu( 
riuscita delle domande della Nazione, non desistono i 
aderenti di avvelenare e snientir'e colle loro calunnie 



pure d essersi compiaciuta di 
del popolo ... ■ . 
beaeUclie disposizioni del Re, coiili- 
I di renderla intesa della consolante 
legli animi dei cittadini ben pensanti. 



dobbiamo perJ> in modo 
,to di V. E. ti di Monsi- 
re dì S. M. per la buDUA 
lai gli Kinigralì e loro 
e maligne invettive le 
promesse ilei Governo, minacciandoci anzi pubblicamente del pronto arrivo 
di truppa estera, imponente, per rovesciare l'attuale sistema dì Governo, pa- 
nire severamente i preposti al medesimo ed i cittadini più benemeriti e 
zelanti del pubblico riposo, rendendo in tal guisa infruttuose le cure del sigunr 
Allfraoji, del Magistrato della ficaie Udienza, e del Magistrato civico, i quali 
di comune accordo non lasciano d'inspirare negli animi dei Cittadini i puri 
sentimenti di amore verso il Sovrano, attaccamento alla Patria, e buona ar- 
monia tra i medesimi e gli abitanti tutti del Regno, E già siamo informati 
da diversi sicuri avvisi, che scrivono continuamente e si maneggiano gli an- 
zidetti Emii/rati in Torino per la spedizione di truppe sutHcienti all'isola di 
Sardegna, ad oggetto di dare crudele stogo alle private loro vendette, non 
essendo del gradimento dei medesimi qualunque via di dolcezza, e tanto meno 
il riacquisto della sospirata pace e buon ordine della Nazione, colla quale 
vani si renderebbero gli odj implacabili e particolari loro disegni. 

' Vorressimo che l'È. V. ai perMuadesse, che, non da panico timore, ma 
dalle replicate minaccio nascono i nostri dubbi e le incertezze circa l'esito 
delle comuni brame dell'iutiera Nazione, quantunque siamo persuasi dei ba- 
crifizi fatti da V. E. a della paterne sue sollecitudini a favore del Regno, cbe 
mediante la sua protezione a valevoli urtici presso il Sovrano, spero di rivedere 
il giorno fortunato della predetta sua tranquilità. 
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Avv. G,ri'E Sakna Sui.is -- Not. 
Gavino Cohsu — Gavino Oaxo 
Baiardo — Not. Simone Gomu - 
Raimondo Branca Mela — Srba- 

STIANO KB AKtru.VA .. 



O. M, AMOIOI ìi LASiiBDlO DI ALUHKHO 



V ■ (5 Ann] - I C0N8I8LIEEJ D'AUflERQ AL VICERÉ 

■ Non possiamo prescindere d'iimiliueutfì nip] ire isti [ita re hII 
ineDte persone ponti amiche della puìiliUc» pace, ed avvezze a 
delle EÌzz&nie, non tralaaciano di ajiargere certe vuci artificiosa cbe tengono in 
gran part« >u'OTiipigliata questa Popoiasintie. già vuci fornii do di venir siwsare.si 
e villici a derubare i Iieatiaoii e rovinare le nostre campagne, e che intaccando 
questi ì cittadini più affeEiotiatì alla Patriftì di diffidenti e quasi puhblica- 
mente denominati (liacobini; nimifi sparlate, perniciose cotanto, diedero nn 
giusto motivo al sig. Governatore dì rinforzare le Guardie, di ronde uoniiniie 
si di notte l'he di giorno, per quali cose tutto qaeeto popolo è ìn «ontinua 
agitazione, tanto pin vedendosi molti furwstieri. ohe concorrono con viveri, 
vengono espulsi dalU Città e fuori delle Porte, i quali lutcorit gridtno contro 
di tutti Noi, acongiurando e minacciando, che, ae i nostri Cittadini si avvici- 
nano nei loro paesi saranno trattati di peggior maniera, dal che ne deriva 
che questa Popolutione viene per («rzn oilijia dulie l'ouvicìne, solite a portar 
viveri in que^jla Ciltfc. 

• Supplichiamo pertanto con le più vive proteste all'È, V., si degni dare 
la dovuta provvidenza acciò ai lodci queata nostra Città nella sua antica quiete 
e tranquillità che mai sempre ha goduto; e sul l'aspettativa dei suoi efficacÌ-H 
simi comandi muI proposito, colla pit'i vera rnstiegn azione e riverente rispetto 
ci gloriamo nominarci, dì V. E. 






[i ò Al/rile non. 



TL - (5 Aprile) - IL DECANO ROM AL VICERÉ - [da Samri) - 



I Dopo averlo ìnforun 
incoiDOdo di salute, 
egli 



usolazione, cosi vengo oltremodo amareggiato dalla scia 



Generale della 
può provare 



7o>l net Copia-tsitan ili Algbeni. La lett«nt ipsdils ni Vicen- '<1il ni* khidiìiiiiu nel 
rio di Cafliari) i Dnnmta du CoaiiBliari: Don Salvatore S«rTS iQti»), Don Fnaceaco 
■ CarrioD. PnuuMxw Lnigi Loy, PbhjiiaI» Frsicu, Qiovumi Siroana, ■ Salvatore 



ta oapi* Bla Madia rtgola» oou 
tB. Arrbivia di SUlof. 



a bunna amiouìa 



J 



■i2 



3 degli Emigrati, loro parenti ed amici; cbÈ se in un affare 
cbe interessa la Sardegna tutta, la di cui provincia settentrionale abbracci» 
maggior nitnitro dì Cavalieri, di CittA, Yescovadi, Cattedrali, Collegiate ed 
Abbnzie, si diinoatraase voler diffidar del Ca]» di Sassari e Logudoro, non 
potrebbe da c.-ió derivarne che una S'iiiHiira non indifferente e Tor^e fatale al 
Regno tutto ..... , 

1 Dobbiamo piii'e far presente all'È. V., che in seguito ad un artìcolo di 
lettera comunicateci dal Signor Altfrno», ci siamo volentieri rassegnati al 
pagamento delle !4[>ese die fossero state necessarie per il viaggio dei cannoncini 
e prevista di mobili . , . 

« Finnlmeote non dobbiamo laaciaJ'le ignorare, che i! partito degli Kmiyraii, 
dopo di aver fomentato la scissione colla città di Alghero, attentava pure alla 
vita di molte persone autorevoli per impiego e per merito, e che il pubblico 
molto soddisfatto dell'attunle Governo (di AugÌoi| e del lui iutei'estiamento 
nel rassodare la pace ed unione con codesta CapitAle e far cessare la parzialità, 
ha dimostrato sommo piacere negli arresti che si sono praticati di alcuni 
soggetti, dovendo sperare l'Iie con tal mezzo svaniranno le cospirazioni latte, 
e riacquisteranno molte fiimiKlìe In perturbatH loro tranquillith. 



■ Ai.,-ih 1 



Sasna SlLls - PAI-Oll 

Cano Baiauiio — Bua: 
Db Aqubna • . 



I ■ (17 Ajrile) - iWOi Al C0NS1611II1 11 



- L'esemplare del Proci 
amesBo da tre soggetti da i 
dubbio il pieno loro gradii: 
assicurati delli sentimenti e 



li'athdameiitu. 

ire scelti per que 

>, giacché con t 

e disposizioni 



e verrà a SS. Mto III" tra- 
1 oggetto, incontrerà senza 
o veugouo codesti cittadini 



; di pili abitanti del Capo '^K É stato inoltre specialmente ii 

i Signori Deputati d'accertare a voce codenlo Pubblico dell'unione e 
fratellanza che i Sassaresi vengono di manifestare a codesti abitanti, e della 
contentezisa che provano in vedere unite con doppio vincolo due città confi- 
nanti cbe per l'addietro rimasero sempre in buona annonia. Questo è il voto 
generale ed unanime di questa Città, e da ciò ho luogo a sperare, cbe saranno 
per risultarne quei vantaggi, che ogni Cittadino deve pi'esumere in sifìatta 



\ maggior soddisfazione per 
cui mi raffermo ecc, ecc. 



• Conchiudo assicurando le SS. LL. della r 
questa circostanza e del pifi distinto ossequio ce 

Sasmn li 17 Aprile 179tì. 



Il) Il proclam» * io aatii ilei 19 ■i>rila l7Ufl, a dodi 
■ rbe 1 iHiBrui s I villini del Lo^dorO poh sblHiru n 



I E L ASBEDKl HI ALGHERO 



H - (IB mm • I C0HSIBLM1 DI ALSHEfiO AD ANOIOI 



nhe da V. S. 
aasiciirarle ohi 

si vocifera 



disgustati 

del corrente, per 



le più etHuaci provvidenze tìnora emanati! da S. E. ii 
per n-itituire la deviata calma ìu q^iiosto piibblicc 
parte dei Sassaresi e villici nou soffrirebbe il minor 
medeaìrai nou abbiano tuttora deposto u 
no nella ferma risoluzione di portarsi in questi t 
pagne e lare man bussa al bealiame, sul motivo d'essere 
ii molli di quesii, che ai portarono iu questa Città il "2 
il di seguente alla t'eatività della Vergine di Val- 
verde (uhe si celebra nella chiesa di tal uome a poca dìstauza da questui fatti 
sortire, la sera del medesimo giorno 2, da questa medesima Città. 

• Pertanto, a scanso di qualunque sinistro accidente, e per allontanare 
da questo popola e sue campagne ed aversi qualunque disastro, adempiendo sd 
una parte dal noatro dovere, siamo iu obliligo dì pregare V. 8. Ili™» a volerai 
degnare di far sentire a codesta Città e ville del Cnpu, iu quella maniera che 
stimei-à più opportuna, chu nello sfratto, benché interinale e momentaneo, di 
detti sassaresi e villici, non ebbe alcuna parte né questo Consiglio ab questi 
Cittadini, non avendo noi ingerenza alcima nel governo della l'iazza, né es- 
ondo il medesimo a nostri) carico, ma che per lo cunti-ario tottu questo popolo, 
ben lontano di pensare né di aver pensato ad inferire la minor ingiuria ai 
villici e sassaresi Hiiddetti, né in generale, né in particolare, ambisce arden- 
temente connervare quell'antica né mai interrotta buona corrispondenza, ar- 
monia ed nnione che ha mai sempre osservato gelosamente alle altre popola- 
zioni del Regno, volendosi dal suo canta contribuii-e in ogni maniera per la 
felicità del Regno medesimo, attestare anche in tal guisa la fedellÀ al Sovrano, 
l'ubbidiensa al suo legittimo liappreaen tante e Governo, e l'attaoeamento alla 
Patria, e pregando eziandio V. S. Ili"'» h dare quelle altre provvidenze che 
crederà opportune pur rsppacìticare i Sassaresi e villici suddetti, con questi 
Cittadini, assicurandoli delle giuste e favorevoli intenzioni di questi a loro 
riguardo, ci compromettiamo dal suo l>e:i noto selo pel pubblico bene d'otte- 
nere un tanto ben degno fine. 

• Ra«Hegiiandole nel mentre gli atti ilella nostra perfetta servitù, ci glo- 
riamo di raffermarci col più distinto, riverente ossequio, di V. S. ecc. ecc. 
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lero icrlTana k1 Viceré, IntareHandola 
V la (alma e tu IntiquilUtA ai loro san- 

nffoUo t'iitntite le vnci muUgtit ili antdio 
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HI - [18 Aprile) ■ I CONSIBLIERI DI SASSARI AL VICERÉ 

• Nel rendere slI'E. V. i piti distinti nostri riut^assi 



» 



I 



aolleuìlndine non 
popolo affine di 
Capo cogli abìtF 
artificioKainente 
e eoiilitiaDti. ci 




si è degnata 

.nir. gli animi divisi 

i della Città dì Alghe 

erano sparsa ] 

nvieoe siguìtìuarle ei 
froclainti dì afBdiimenlo con partii^.olai 
spera che uguale effetto e senAazione produrrà quello prexso )ill alghersal 
amici del buon ordine e della pace. Ci resta solo a pregare l'È. V. di per- 
suadersi che non hanno mai pennato ì c^ittadini sosfuiresi lltteut«rt^ in veruQ 
modo contro la sicurezza della Città di Alghero, e che Holtantu la perfida 
maliaift di alcuni perturbatori della pubblica I.rani|iiiilità potè i'ar i 
dar credito alla iiuiwelurft . . . 



la paterna 
anche sulle istanze di questo 
ttudini sassaresi e villici del 
intendo le calunniose v 
discordia Ira due Città a 
a pubblicato in Sasaari il i; 
soddiafazione del pubblico, il iia«le 



.l,,r,l- 



7.W, 



il9 ipnle) ■ il. ( 



; UVAOKi it ffiBBEHE E Al VlCEllE 



(Id questo dsta il cav. Lavagna scrive da Alghero al Heggrnfe, in Cagliari II) 
informandolo del sìio arrivo a Bosa, del dìaaggioiio viaggio fatto per la pioggia 
continua e le cattive stnule; delle spiacevoli noti^iie avute di delitti conini«saÌ 
j'w t^r»/ luogo, cioè omicidi, l'urti di greggia, ecc. ecc., che ai attribuiacono h 
Tiesinl, Bunorvbsi e Ittiresi). < E' certo [egli scrivel die la montagna di 
Tiesi È il serbatoio del bestiame rubato . . . Anche qui, nei territori df 
Valverde, vicini alla città (Alghei-o) ii^ri -wra è stata tolta da una quadriglin 
di gt*nte armata una intiera greggia al Siijnor Conte di Minerva. Sono di 
opinione che si faccia un ì'reyf»"' o Circolare, per l'osservanza delle legjgi, 
con l'arresto dei delinquenti, ecc. ecc. . . . Quanto poi aiVansfilio di Alghero 
io non credeva dì sentire pendente il mio viaggio tante voci, che iu gran 
pnrt« ho giiulicato un piirtii di malignila o dì troji/ia crmlulitA. lo non ho 
potuto ancora rilevare ]'iirigiiie f/eji'iiiin delle in tranquillità dì questo paese ■ ■ ■ 
Sta cercando ugni mezzo per conciliai-e gli animi, per slabilirt la mutua 



rlp Baggente U Buia CimcelleTia, b d«l Supremo Uiigialralo .l'Ha ] 
allora Don {tarino Coeso, elanco ■ aifTatU uu-Iw amiusnte tlu dal luglio d 
■1 0>T. PiUoln. nroitn IntuDitente Oenenle, «I nuLrch»iie dalla PUonrgia, i 

<li Sawui. Nalle uiÌduIu del aiadice Lnvagun Ih lattan aonu iodiriiuM ni 
On^Hari. saiiu indiculone del oams. Il Cd<'<h> e» uii dotto nmglitnto, 



O. M. ANOIOI E LA 



canfldeDza, e conseguentemente Ia calmn e la trtinquillitÀ. Il Proclama dì 
affidamento che V. S. ha traamei^SD con una Deputazione composta dì un 
Ecclesiastico, di un Cavaliere e di un Avvocato, cioè dell'ex Gesuita Friicliier. 
di Don Uavino Serra e dell'avv. Devilla, e die si pubMìcb immediatamente 
nel solito modo, produrre un bell'effetto . . , 

Nella steaaa data del 19 il Cav. Lavagna scrìve iti Viceré aiiI suddetto 
pn)r'Iamti di iiffid smentii, iitri ti-iiumpaini ai Sìg. Àlfrrmiit, e ;/») jìiilAlìriit». 



XIV - [22 Aprile) - IL VICERÉ Al CONSIQLIERI DI ALSHERO 

• Quanto auau soddisfallo che le prowidenEe da me date aulli attuali 
affari dì codesto Capo, il Proclama-di mio uonaenttmento pubblicato dal Sig. 
AUfrnog, ed anche il modo prudenziale ed imponente con cui è stato s|>edito 
l 'applauso del pubblico e restituito costi la calmn ed 
Q la biiona armonia fra codesta e la Città dì Sassari, 
altrettanto maggiore h in mt! l'Ìiiipe-gDO di esigere che queste siano perseve- 
ranti e di durata. Questo fine si conseguirà ae Elleno ed altre persone probe, 
c.ba devono prendere ogni ìnleressamento nel bene del Regno e pubblica 
tranquiUità, aeiionderann" le mie giuat« premure per rassodarla colli piii 
stretti vincoli, come così oso sperare «e esse vi concorreranno volentieri 
coll'esempio, consigli, ed inspirare delle buone massime. Dio le guardi motti 



1 



I» - m Aprile) ■ Il CiV. LATABNA Al ANBUl (Sawl) 



tempo non potei dar conto n V. S. del mio iclice ar- 
Patria, seguito Domenica scorsa, dopo cinque giorni di viaggio Hi. Ho 
l'onore di darlene ori il dovuto risooatro, persuaso come sono, ob'Ella vorrà 
perdonare ìl ritardo, che non è alato certamente piudotto né da languidezza 
di quell'inviolabile stìmu die ho sempre professata alla riverente Sua persona, 
né da mancanza di volontà. Desidero che Lei ne rimanga accertata, e che, se 
vaglio in queste parti li servirla, si compioi^u'a onorarmi con i griitissinii suoi 
comandi. 

• li proclama di affidamento che ho veduto con sommo piacere, e della di 
cui copia consegnatami a di Lei nome dal ,Sig. D. Gavino Serra, le rendo di- 
stinte grazie, ìm prodotto un ottimo effetto. Il Pubblico unito ul Gov« 






r. FlKUls BBgio, KRÌ 



lo baniio gradito a 
recato questo nuo' 



«1, e sono rimaHto appagato; < 
I pegni) di aasicuraaza d 



i Deputati che ci hanno 
:> ben conosciuto 



U medeeima. non tt 
la buona causa a per tutto ciò che r«ii,lmente conduce n rìntabiliri 
la vera felicità della Patria f la maggior jflorìa del Sor 

• Le rinnovo di cuore la debole mia servitù e 
violabile stima ed oasequio con cui mi raffermo, e 

AìghTo, 24 Aprile. 1796. 



rn - (26 Airlle] - D DAY. LAVAGMA AL RIQftEKTE E AL VICERÉ 

{In questa data il Cav. Lavagna scrìve al Reggente, che a contribuire allo 
stabilimento della ualma il Governatore di Alghero proiìose al Viceré di aprire 
un prestito al Monti' Namarìo locale, oppure di elargire L. 5O0O sui fondi della 
Vacante, io sollievo dei blsognoai; prega di sollecitare il primo, sulle norme 
di quello fatto al Monte Oranatkfi nv\ 17B4, e dice uhe ci'i crede conveniente 
anche il Vicario Capitolare), 

Lo stesso giorno, '26, il Lavagna informa il Viceré, che avendo conferita 
col Vicario Capitolare circa la festa della Vergine di Valverde, differita per 
il temuf'i aHKnlio a S. K. bfn noto, »[ è deciso di rimandarla alla necomla Do- 
menica dell'entrante maggio; e cosi < si contribuirà a restituire la calma e la 
buona armonia che l'H. V. si k degnata raccomandarmi. Il Governatore (ag- 
giunge il LaVÉgiial continua ad onorarmi della sua confidenza, ed io no» tra- 
lascio di aprirle il mio debole sentimento, al i|uale «i compiace egli aderire ». 



■ 



m - (30 Amie] - ma ai consiglieri di alqhero 

• Coll'arrivo a questa Citta di tre Signori Deputati dalle SS, LL. Mollo 
III."! Kpediti, con annuenza di codesto signor Governato'e, vengo di rice- 
vere un nuovo contrasegno di quel lodevole interessamento ch'Elleno hanno 
preso per vieppiù rassodare l'unioue e buona corrispondenza tra codesta Città 
e gli abitanti di questa e dal Capo, restando per sempre cosi deluse le voci 
di perturbatori che procuravano spargere ad arte 
tendenti ad intorbidarne la calma, ed al fatale 
trofe, che flnora erano rimaste nella pifi perfetta armoi 

• Siltatte assicuranze fattemi a voce dai predetti 
ricevute da me, dal Magistrato e da questo Pubblico e 
sensibilità e tenerezza, assicnrando l« .SS. LL. M.o IH. 



direttamente 
delle due Città limi- 



■e Signori s. 
segni più e 



(1) QueaM parole ohe i 
iwriodo mlU patqIb friiclli. 



< legno in còniva «■onera naneelUte nelift n 
Nella lettera apediM od Angioi. doDiia*, no 



. U. ANOIOI K L'a88KDIO DI ALOUEEO 



in t«n)po hIcudo di adoperanni ad ogiii modu perchè sussista il buoii ordine f> 
la pace, e regni nell'avvenire 1& jjorfettft A.rinODÌa, che por poco fu interrotla 
dalli spiriti torbidi, uni fona andò ini con dir a tutto quello die richiede il Regio 

■ Intanto con ben distinto ossequio ho il piacere dì roSermRrmi, delle 
SS. LL. Molto Illustri 



:ShS)ioi-(', ^0 Aprile 1796. 



" Ubhlig."" Servitore 
Anoiui 1, 



lYlll - (3 Maggio) - IL CAV. UYAftHA E REMENTE, AL VICERÉ, ALL'ABATE CABRAS 

Il .1 maggio \TM il Giudice Cav. Lav&gna scriHse tre lettere, cioè: 

I Al ìtei/t/eittei. Dopo averlo ringraziato per il prestito accordato al Monte 
Numario. scrìve: • ~ IJiieato Conniglio Civico, avendo deiiherato di spedire 
una Deputazione a Sassari, aimile a quella con cui l'u acconipagneto il nut 
Proclama, comunicò questa, deliberazione al sig. Governatore, il quale aonul 
e difatti partirono venerdì i tre soggetti, cioè l'Ab. Don (.tiusappe Girardi 
Don Giuseppe Ai'caìoe, e il Censore Diocesano Avv. Giuseppe Luigi Simon, 
ad oggetto di riconfermare a voce i sentimenti di amicizia, confidenza ed ar- 
monìa che gli Algheresi hanno sempre nmlrìtoie conservato verso i Sassar 
non meno che verso gli altri popoli tutti dell'Isola, che tutti sono suddit; 
uno stesso Sovrano. Avant'ieri ritomariJno dalla loro commiBsione, che, pei 
quanto essi riterirono, fu in particolare rocidi> gradita. Qui, dove ogul cosa v 
motivo di cianciti, da alcuni non è stata approvata qnesta spedizione, ed ìc 
l'aveva già preveduto, e perciò non sarei stato il promotore della medesima, 
eec ere: ma siccome la deliberazione del Consiglio mi è venuta a notizìi 
dopo già presa, mi sembrò che il frastornarla avrebbe portato cattive conee. 
guenze... Domenica ventura si farà la fenta di Valvorde, e credo che non vi 
accadrà nulla che alteri lo stato di tranquillità in cui siamo • Oi. 

(Al Vit^réJ. Gli scrive, che t'imprestito 
ountrìhuito alla tranquillità pubblica; che gli 
del grano spedito; e poi lo informa della ileliberasi 
dei tre Deputati inviati a Sassari. 

• All'Ai). L'ahrag). Lo Informa della Deputazione suddetta spedita a Saaaarl. 

con lo scopo di confermare a voce i sentimenti di amicizia e confidenza fra 

I .Ighere* 



al Monte Numario ha 
i tardo dell'arrivo 
del Consiglio uìtìuo e 



(1) Con altra letUtn, in tinta del 10, U Iatocus informa U TJoart, ah« U damtiiiM 
0Ì igone ■ •olBUniuata U futa d>U*. KaJanna di Valverd* in Ijaoa ordine ■ eoo i 

tnuqallliti, mn fan noni-ana di villici tniouie del eolilD, e Dia fona a cagione della 
annata, non potandoli uorivere ad Ignoniiiaa dal gloroo HiHla pn la fetta, mantra 



Ili - [6 mm] ' 1 mmim di sassàhi al viceré 



. Un 



o di viliic 



e da deficie 






ti compratori p 

grani nei villaggi. Anche a noi sembrerebbe esorbitante il consumo giornaliei 
di xeKsaitlachxqui' nwieri di grano, ma t^ grandissima la fliienza dei compratori I 
delle ville; se malgrado la nostra attenzione e Aoileciuidine dì non lasciarci 
regnare ad ogni villico pili di dui- /xini ila xnlilo cadmi giorno, malgi'ado la 
vìgilunita del Governo (di Àngioi) il quale espreasainente ha stabilito delle 
guardie alle porte e ai^ntinelle fuori città perchè non al estraggano da essa 
grano o farina senza viglietto del Deputato, ne maggior quantità di pane della 
sovra apiegata: tuttavia sì l- oaservatu che, senza commettersi afrosi, e distri- 
buendo noi il grano, la farina ed il pane da buoni Padri di famiglia, una buona 
porKions della quantità necesaaria al giornaliero consumo serve per la ausai- , 
atenza degli abitanti dei villaggi. 

• Non si è mancato di spedire agenti ai villaggi lontani del Capo, i 
prevalerci di molt« persone capaci per incetta di qualche partila di grano, bui 
Oristano non vollero permettere l'estrazione di grano per conto della Città, «I 
dovettimo ricorrere a Cagliari, ove abbiamo residuali partita contrattate dal-| 
l'avv. Oìoachìno Mundula e dal negoziante Stefano Leoni .... ' . < Sì chiedonoj 
at Viceré efHcaci provvedimenti i i''. 



n - (li Miall) - lA E. BOVHHAaOHI B SASSiBl Al VICEBJ 



• . . . . Possiamo assicurare V. E. che falKÌ sono 
ynilà i disordini e gli eccessi che dìconai praticati e 
ville di questo Capo, mentre ci abbiamo fatto la |! 
renderLa in ogni occorrenza consapevole di quanto 
Capo; e quindi Ivftu è finto quanto di xoprajiiiià i 



ìd inventati dalia mali' 
ita i nostri occhi e nelle 
1 scrupolosa premura dì 
LCcade in questa Città e J 
. (Da lette» I 



della R. ( ì ove rn azione di SaB.sari. esaminata dal prof. Sulis nel 185(i, col per- I 
messo dell'allora Intendente Rey. V. MoH litteralì di Sardegmi. pag. 116 W, 1 



ll] Ho riportato qnesU lettera per dare nn' 
ittA ara governata da Angioi AUrrwi: Nelli 
«Dio Foia iDrivava da SBuari al Vìceri «olle. 
u «arehbtf aornentt di graoÌ4ttmì tconcerti, fo 

•« QneaU lettor», citata dal Sulla corno un 
al ÌD Susui, noe potreLbe da «ala l'ornira ni 
I, ohe I'Aukìoì preaìedevB la B. Gote mani one 
iidula> vi nriino <Uli iutrmlutti dal panilo Ai 



idea dalla miEoriii di Sauari, nel tsmpo olw 1 
■taHk data, del maggio. l'Intendente Dos J 
itanda la spediiione del grimo, 1a uni n 
tf ntirjke peggiori di qvtUi ehf accaddero Hit-M 
in Saidegnal. 



a degli e 



«aielie 



voIbv 



fJ. M. AX(»IOl E 1,'aSSRIìIO IH ALnilKKO *2'.> 



ni - (17 HÀQ&IO] - Il CAT. LAVAGNA ALL'AB. GABRAS 

* Ho gradito le notizie da Lei tavoriteini. La scoperta del oorarvhlu i* lu 
condeguenze sembravano cononrersi già da qualche tempo. 1 hocì coi'rÌH])oiideii(ì 
del Capo Setteutriouale che ne diranno, dopo di nwr HpHrHD che in Heguito 
alla copia sommaria trasmessa dal nostro Are. (?) si erano uniti i pHrtiii con 
preponderanza degli ardenti V . . . . Qui (in Alghero), grazie al Signore, Poriz- 
zonte continua a rischiararsi, e spero che il turbine resterà lontano da noi . . . « . 
(In seguito il Lavagna dice d'ignorare per quanto tempo ancora il (4overno 
lo lascierà in Alghero; non vorrebbe lo sorprendesse la stagione calda;. « Non 
posso celare ('egli conchiude) che lo stato attuale di questo paese e le circo- 
stanze del Capo sono ancora critiche > (^k 



no - (17 smeo) - m stahenti ALL'AROVEmo melano 

(Riporterò, per ultimo, un brano d'altro docum^^nt^i di s^/mma im;»ort4inza, 
di cui non fecero cenno ne il Manno né il Sulis. forse perche lo ignoravano. 
Il 17 Giugno 17SK>. quattro giorni dopo la sconfitta deWAUernOM in OrisUno. 
e due giorni innanzi che pervenisse a Cagliari la notizia della sua fuga dal- 
risola^ gli Stameuti inviarono una lunga Relazione alTArcivesc^^vo Melsno, 
perchè la presentai4se al Re in Torino tó». In e^^sa gli davano contezza fU htffi 
gli ^tTesMf romm^Hxi dalTAngioi. accusandolo tli art-r afn/Mfo tUI fli»finto ta- 
ratttrt di Altemos nella Città e Capo di Sa.ssari: rnrntt^rf di cui lo aveva 
rivestito il Viceré, a instanza degli ^ntessi Stamenti. e previo parere del Magi- 
strato della Reale Udif-nza. Tanto per scusar^t :^é st^-risi di averlo prescelto ad 
AltemfjH. quanto a giustificazione di averlo poi deporto «lai la carica, mandando 
un'armata per combatterlo ♦• mettendo a prezzo la sua testa, ft presumibile ^he 
gli Stamenti avessero nella Relazione caricate le r.int*f delle divei-se accuse, 
prima delle quali la M/f^JìzioNf' ht Aff/hé*ro. a cui -»i volava «iari- srravità maggiore 
con maggiori particolari . 

Dopo aver scritto che PAngioi. nominato AUi^rìnts. era uscito da Cagliari 
la mattina del L3 febbraio, e che lungo il viaggio aveva ese^i ito c/>n à»>/>».^w/> 



'1; Xon no ti '•h#» itlimU il é'é,rtfr.-i.,l,i ^^rtp«»rr«>. ■!: •ni .wtr*.*» ;( • Ai'n*». :i»» li* rlram -l**! 
Lavagna ai corrÌMpond<*nti «Ini r«pr» .h siiM^ri: t'or*»*» aIìjì .•oiii(i:ir.* *nntro Aniiioi. ivr (*n\ .in."*ti 
onliiiò tilAuni arrHNt-i r^ pnrolM Arr. pr^r^^'iuM la '<-w,-i. -lui .» ilina»«T«n»i .•hirtr»» n#»IU mi- 
nuta d^l r4kva«rni 
dagli staaiAntt a 
ffha il Cav. T^avacpii 



arrHNti l^ pnrolM A,'r. ^rpr^ihiM la /<<w,-i. :i.m .» iii"iw«t»iiw« .-ui»rf .■^..r- .... 

ti a Torin*. p#T oM#.nor/» lo jjra^l.* •♦•»! R^ •nirinr-r.-.'saion.» W\ \*.\\v^. VTi riunita 

.Jivacpia ^i fmrmtf m Altfl.oro Hno airli ilr.mi li (TÌ'i«no *i«»pn la M^a Ji Anj^ioi 

• ritornò a Caf^lìHfi j>«r 'in 'li nmc.'. »/«n»*>n<lo \h. -tHit-.ont» iirMuip»*niif*a. 

•2» R. Ar'-hivio .li ^t^.t/. / «ft- >:)in»v\:tu^\ a^Vx :4rr.ir: .miin.-: .ji^onomioi Iniri-ola. lai 



l«tti al ITfiT. Voi. IrtKt. 'IrwTlìTinnf/ 



, emananilo effigici prorindtìiKe, come risulta da sue lettere di- 
rette al Viceré, dft (iiave il giumo 23, e da Sassari il ^^orno 2!), gli .Stamenfi 
cosi continuano: 



• Nel suo fiiglio idi Angioii deg:li K marzo comparvero per ì» prima l'olftì, 
dopo qualche celino ohe ne fece precedentemente, le agitazioni iioiversali dei 
villici del Capo per la irociftrnlri iiitrodueiono di forea entcni imponente nel 
llegno, ed a questa attriliul egli gli eMessi praticati dai villici di Sorso, Si- 
rigo ed Ittiri. Assicurò anzi il Viceré, che ne sarebbero accaduti altri, Ibrae 
maggiori, se non avesse egli dato provvidenBe per arrostare il furore degli 
abitanti contro i Baroni, creduti autori della voce. 

• Continuò il 16 del detto mese a scrivere al Viceré, che il fermento ci-e- 
sceva di giorno in giorno, ciò r.lie venne pur confermato dalla Keal Goverua- 
Kione e dal Vicario Generale idi Saasarii Don Salvatore Roìg nella medesima 
<lata. Su tal pretesto chiedette allora la spedizione di dieci o quindici canno- 

r poter assicurare i cannoni che nel ITM furono trasportati in quella 
1 la torre di Portutorres. 
«endo giunti a nostra notizia i 
stava forse, (?) fomentando la 
a guerra colla Nazione francese. 
L di alcuni legni da guerra Dei 
, foglio 



1 stato di difes. 

' Pregammo il Viceré ad aderìi-e, non es 
privati di lui maneggi, coi quali fìa d'allort 
insurrezione, sul riflesso ohe tuttavia esisteva 

~ In questo mentre l'accidentale com]>Bi's 
mari di Alghero, di che il Governatore con e 
l'avviso all'Alternoa, a seconda di quanto ehhe »d ordìiiurgli, fu la prìiiui 
Kàntilla che, coi pnvtiti riscontri che ci pervennero tempo a tempo, diede 
qualche segno, »ebbviie dubbio, dì alcun particolare disegno, che fosse cadulu 
inanimo all'Alternos, indotto dai male intenzionati sasaareai (?) a pregiudizio 
della Città di Alghero- 

t Si procurò da noi metter argine agli sconcerti gravissimi ohe se ne te- 
mevano dalla dichiarata nemicizia tra due città limitrofe, e le provvidenze 
colle quali eccitammo il Viceré poterono arrestore il corso di quel passi pre- 
cipitati, a cui erano disposti gli uni e gli altri (II. 

' La maniera prudente con cui ai condusse iu questo afiare Don Gio. Maria 
Angioì fece granire i/uel Irggero uofifieftoffj che i prirati itip}»irti(!) avevano 
eccitato nei nostri animi. Nondimeno, malgrado le replicate inatanze doll'Al- 
ternos e Magisti-ato civico per la npediisione dei cannoncini, senza inasprire 
colla negativa e questo e quello, seppimo addurre una ragione plauaibile per 
non secondare siffatta loro richiesta, tanto più che i successivi dispacci con- 
fermavano l'universale agitazione per la detta forza eulera, che i male inten- 
zionati, per indisporre ì villici, spargevano, sarebbesi introdotta nel Regno per 
opera dei Baroni, di cui esageravano il mal talento facendoli comparire loro 

■ Uoltiplicavansi di giorno in giorno le notizie, che venivano da varie 
jternone di credito al Governo ed a noi, dei gravissimi disordini che succede- 
vano nella Città e Capo idi Sasaari); si resero troppo frequenti le chiamate 
dei Consigli comunali d'ordine de\i''Alti-rtiOK. senza saperaene il motiro; scor- 
revano di villaggio in villaggio alcuni soggetti che eccitavano i popoli a non 
riconoBuere i Baroni .... 



< Tutto ciò obbligò noi a non di 
teraOB .... tuttoché a queatu fossero e 
(di SnASoril .... >. 



I più oltre alle relaziunì dell' Al- 
ili (juelie della Real GovernazìoDe 



La Relazione degli Stamenti contiuua, funnulaudu altre luicuse, Ira le quali 
ifuella della domauda fatta dal Magiatrattn Civico al Viceré, in termini gua^ 
ininacchnì, compiegata in un foglio dell'Angioi, il i|iiale non dubitò di appog- 
)i;iarU per U rìiiitjtìone de! Goveruatore di Algliero e per il pi'opoBto eailio da 
'juelln Città di alcuni soggetti creduti suoi conniglierì. E così hì va alla fa- 
mosa lettera del 9 Giugno, Bcritta dall'Angioi «1 Viceré in Oristano, ed inlini! 
alla deliberazione preoa dagli Stomentì di deporlo dalla uarica e di spedire una 
fiirtiit avmaUi impoiiRHif contro di lui, comandata da quattro Delegati Viceregì, 
compreso l'Avvocato tiacale Delfio. Riparlerei dì questa relazione in altro mio 



^^V LasL-in c-lie il letlure [junga a coufronto il Pimteinitu dei sud- 
^Tètti documenti con la narraziuim degli storici moderai sui auppotrti 
due tentativi di assedio della rocca di Alghero. Dal mio canto non 
farò ohe i segiieiiti rilievi: 

1." Il 21 marao 1796 i Consiglieri di Sassari scrivono al Vi- 
ceré, che coiiliuuauo le voci del proitaimo arrivo di forza imponente. 
La minaccia dello sbarco di truppa straniera, messa in giro ad arte 
dai partito degli* emigrati, diede motivo ad Angioi di munire di 
cannoncini la torre di Portotorrea, coti autorizza.zione del Viceré; e 
coai parimenti lo avrà deciso a favorire i (Consiglieri e la popola- 
zione di Alghero, che domandavano di non lasciar senza difesa i 
bastioni. Dunque la spedizione armata a Portoconti (di cui non si 
fa alcuna menzione nelle lettere) non era una finta manovra, né un 
pivtetto per occupare con un assalto la rocca algherewe. La spedizione 
era estranea al supposto assedio. Il Manno tace (ma gli Stamenti ce 
lo dicono) che fii il governatore di Alghero colui che avvisò l'Angioi. 
con lettera 17 marzo, della comparsa delle navi in ipiei mari, af- 
finchè provvedesse. E ciò rilevo parimenti da UJia lunga lettera del 
parroco Muroni a Monsignore, scritta nelle H. carceri di Sassari il 
1 Dicembre 170H. In essa leggesi: • .... Mi si accusò di essere 
andato a Portoconti. (per impedire lo sbarco delle regie truppe ed 
ammettere i nemici) assieme a un mondo dì genie, la quale fu da 
me costretta a cibarsi di carne in venerdì, con promessa che io 
l'avi-ei assolta dal peccato. Tutte queste sono menzogne che danno 
agli occhi dei più indifferenti. Se vi andai, fu solament* per vedere 



t. 



(jnel porto, che io uoii conoscevo; non vi andai però con un moì 
di gente, Itensi con trenta persone, compreso me e quindici drago] 
Andammo tutti colà, in forza di una lettera scritta iJ giorno prw( 
dente dal Governatore di Alghero a Don Gio. Maria Angioi, 
la quale gli comunicava estìere comparse in quei mari otto o j 
vele, e ciò perchè prendesae le opportune misure, nel caso fossei 
navi nemiche. RiHefta, dunque, se gente di tal fatta aveva biaoj 
di essere da me obbligata a cibarai di carne, quando altro non 
da mangiare I . . . . •. Questa lettera è elo(|uente. In essa non si pi 
di accuse di tentato assedio: dunque l'assedio era un'invenzione 
nemici '". 

2." Il 25 marzo (il temuto venerdì santo) l' Angioi seri' 
sdegnato contro le insistenti dicerie, di mia prossima upedizione 
pitùita da Sassari ad Alghero. Cosi ptire il 5 e il 18 aprile i consi- 
glieri delle due città lamentano la persistenza delle voci maligne 
di una spedizione ad Alghero di villici e sassaresi. Dunque, fùio al 
18 del mese anzidetto (giorno successivo all'arrivo del Cav, Lavagna) 
nessuno ìn .■Vlghero, ne in Sassari, sapeva dei due tentativi di 
assalto, che gli storici indicano come avvenuti il 18 marzo e\\ 2 di 
aprile. Dalle lettere, da noi riprodotte, chiaramente si rileva, che 
al tìoveniatore Carroz erano apparsi come O'iacobiiti, o loro emissari, 
i pochi rivenditori ambulanti (villici e viandanti sassaresi) clie eraiisi 
presentati il 18 marzo alle porte della città per smerciarvi al solito 
i vi\'eri e le derrate — apjinnto nel famoso venerdì, in cui la schiera 
degli armati, inviata da Angioi, era colà giunta per recarsi a P( 
toconti, ed alla quale il Governatore di Alghero aveva impi 
l'entrata Ìii paese. Questo provvedimento, rigoroso ([uanto rtdi( 
si considerò come estraneo al supposto assalto, poiché di ar 
Portoconte non si fa mai menzione, né allusione alcuna nelle lei 



11) La loitera dui leologu Mi 
dulie n»rpBri lii 8. LuoiiBrJo. dove 
tntW la *<»ng« Iktts silo «tsuci 
tgiuuibo legoa: • Ili u Hciaiufi ikni 






ipiMiU) dello sMiiH )^ti> « Purtoeontu, 
la: • Ili li Hciaoifi «nuora di eauiriiii rsojiba in ^uel irarM rtraiMld di acimilkm. 
,a<'.aerB, pistole o niDÌla Mfiij^, oiehltlo, caHuehem. j-iitoiat a fiuUJ - «me chp 
iFiebliena iIÌ >|ua(t« iiorobario lUiiin niinifiiaiii kibfiO poBoiia inientir* tutti i mppucwiai ili 
Alglii'ro, prBBMi i riOKli |i»>»i U Dott«, oUn molti »ltrl abltAiitl ili qll«U oltUl, i giutl noli 
mi videro altrn iirnii l'Iis !■ pistola io aroione ed il hiuìla, iMimo Kinpra eru lolitii portare 
[(luuida mi repaTO a Sowari, n ragnnrl, a In iiualnnqnu (Jtra parte deU'JauIs, mauiins euindn 
attorniAta ila lanli noniioi, e ia tninpi eoa! Tritici ■. iRn dficumenli iii-ll' Arili, ••mii, .li Smuarli. 




— Il (secondo tentativo di assalto, sognato dal G-ovematore di 
Alghero, fu quello del 2 aprile (sahbatoi vigilia della festa tìi Val- 
verde, in cui più numerosi erano accorsi nelle vicinanze di Alghero 
i raerciaiuolì di Sassari e dei villaggi vicini, per vendervi le 
ortaglie, gli aranci, il torrone, le brìglie di Gavoi, ed altre merci 
e commestibili. Anche a ijnesti supposti (iiacobini, come a i|uelli 
del 18 marzo, iì tìovenialore bhiuse le porte in faccia, nospeiideudo 
e rimandando ail altro giorno la festa di Valverde. — Niente di più 
facile, data la natura satirica dei Hassaresi, che gli ortolani e rian- 
danti, indispettiti per l'inutile viaggio f«tlo, traessero sollazzo dalle 
ridicole misure prese dal Governatore di Alghero; e volendo cauzo- 
nai'e gli abitanti di questa città, sparsero la voce che in Sassari si 
andasse preparando una itrepittma spedizione i simile a quella antica 
del Visconte di Narbona) per dare mia buona lezione a quei matti 
di catalani '"; e fu siffatta diceria che avrà impressionato i quattro 
studenti algheresi, che di corsa si erano recati da Sassari ad Alghero 
per denunziare la trama al Governatore. A me pare che non aves- 
sero torto i fratelli Simun, quando in seno agli Stanienti propoHero 
si cacciasse dal governo dì Alghero quell'wowio tiinorom ed iinìiecìlle! '-' 
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l{ì<inii>, ■ momoria dal fatto. >»l»vaiin ogui anno 

SMHrl, n ritomelln ninaTit t-oàv. MhMbm i I 
daJl'abbruooiaiiieDto tu Bcippreasii ubI ìt^ì per or 
le iuvt^ttlTe poetjiìhe ti TlpeCemno per lango 1«jii 
averle lentlte cantare io Alghero nel ISU. (V. M 
i.W, IHpi. voi. n. p. 4TI — Dnnque ai cantamni 

ìl«i; l'oso e l'altro IktCo h triuniafiita (ab lant . 

larMj partegf^nno pur i friinoeii — e partigiani 

t«mpi di Angioì. Quando Del 10^ T«nne lopprsiBo l'abbriuieianieuto del taoUiciMo, gli aigheceii 

l'enero ona Innga aggirnitn alla caniiDue, dicendn. tr* le ultre con, cbe ì laanreii, i-aaeudo tigli 

della Praaela, non volevano che fcuuu aLbmcDinto il loro padre flUcho me Iv luin a nuailo, lo 

•piega ie liuietanti «orlailooi alla poc? Un Saanrl e Alghero, oonteaats nel oarteggi olBeiali 
•lei ITne; e dice pare, come (■ l'nolle che [ nemici di Angiol ainoiianra i ricordi ilei Tinonte 
di Karboua per riivegliare I rant^orl ciiiiti o per eoi'itBni i piipolaoi dì ttenaarì ciintro ijunlti 
ili Algliero, H prò della caiun degli rmigrall. 

Iì< Il Curivi aveva Hempre panni di nn Heultii ad AiNhern; intatti, il T flìuguu, auuou- 
linndo che Angioi era a Hauamer. «arlt 
e qaaal<i uteiHa reude più angiutioiia U 
voglia anolis viKÌtars qneita Città, meni 
(K. Arch. StiUo voi. IflSKi. 
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3." Non già per il timore clie i sassaresi s'impadronissero dei 
baationi, ma la popolazione di Alghero era vivamente agitata e tn- 
multuava per la mancanza di pane; tanto è vero che il (Governatore 
non trovò altro mezzo per calmarla, che quello di proporre al Viceré 
un prestito al Monte Numnrii» "', Anche in Sassari era miseria, ed 
Aiigioi ed i Consiglieri si adoperavano a provveder grano e pane 
alla popolazione. Da soli quindici giorni VAlteniuK era arrivato, ed 
aveva da pensare a tntt' altro che alla rocca d'Alghero! 

4." Il proclama di affitJaraento era stato pubblicato da Angioi 
per consiglio del Reggente e col consentimento del Viueré. Dunque 
non era ingannevole, come il Manno afferma. 

6." Il devastamento delle campagne e la iiccitiioue del be- 
stiame, che si dissero commeasi alle porle di Alghero dalle genti lii 
Aiigioi. non ftirono dispetti per essere andato a vnoUi il tentativo 
della presa della rocca; ma era un fatto commie, che si ripeteva m 
ogni luogo, come asserì il giudice Lavagna. Alle milizie regie ed ur- 
bane, si antiche che moderne, come alle compagnie che si formavano 
con gente raccogliticcia, siffatta razzie erano abituali, tanto in tempi 
di carestia, quanta in tempi di abbondanza. E gli algheresi ne ave- 
vano mio storico esempio nella visita di Carlo V, le cui soldatesche 
si diedero a massacrare il bestiame a coltellate uella pubblica piazza, 
sotto gli occhi del Sovrano che ne rideva '^'. Abbiamo veduto come 
la famosa armata di Angioi non si componeva che di sole trenta 
persone ! 

fi." La lettera scritta da Lavagna ad Angioi il 24 Aprile con- 
ferma la stima e il rispetto che il primo nutriva per il suo dotto 
collega nella R. Udienza — né certo era uomo da adattarsi ad una 
fimulazìone per far piacere al Cocco, a Piulor, a Cabras, o al Si- 
sternes. Forse il Cocco lo aveva avvertito di diffidare dellM/ferBtw, 
e ciò spiegherebbe ritardo di otto giorni nel partecipargli il suo 
arrivo; ma appurate le cose in Alghero, senti il bisogno di ridonargli 
la stima e la fiducia. Ricordiamo che il 19 Aprile Lavagna non 
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7." Don Francesco de Carrioii, cLiamato dai Manno nimula- 
toìt angioino, non era già Capo ContigUere, come lo stesso Manno 
scrive, uè Sindaco, come lo chiama il Sulin, ma era Conigliere w- 
condo, e vedremo quale opinione di lui avesae il Municipio nel luglio 
del 17!)tì. Dunque non poteva esser lui il Deus bìt machina del Ma- 
gistrato civico alghereae, ctmsigliando le lettere mendaci ! II Capo 
Consigliere era Don Salvatore Serra, 

8." In qua*ii tutte le lettere da me pubblicate, scritte da di- 
verse autorità, MÌ paria sempre di peì-titi-hatori, di dicerie, di zizzania, 
(V impostura, di perfida malizia, di dande in Alghero, di npiriii tor- 
bidi, di min/Kcie ed inreltice degli emigrati, e sem])re all'indirizzo degli 
avversari di Angioi, In esse lettere notasi l'impronta della verità e 
della sincerità di chi scrive; e sarebbe assurdo, quanto ridicolo, ÌI 
voler supporre mia ttimuiaziane generali', quale il Manno la vorrebbe. 
Simulatore, dunque, l'Angioi; simulittori i Consiglieri di Sassari; «'- 
mulatori i Consiglieri di Alghero: nimulatore il Vicario (IreRerale 
Roicli: fimulatore il Cav. Lavagna, l'onesto uomo e magistrato in 
tegerrimo: simulatori gli stessi Stanienti!!! 

Sappiamo d'altra partf dal Manno, che l'Angioi, poco innanzi 
di uscire da Sassari alla fiiip di mnggio, aveva scritto al Viceré Vi- 
valda ed al Reggente Cocco, che gli emigrati erano ( propalatori 
dei maggiori dinm-dini. e che lui era vittima de' num nemici, i (piali 
gli annerivano ogni atto ed ogni pensiero <^'. Anche nell'ultima sua 
lettera, inviata da Oristajio al Viceré il 9 Giugno (giorno in cui si 
vuole ch'ei gittamie la vuigcheru ""), l'Angioi parlò della pace e tran- 
quillità, turbata da certi «piriti torbidi, nemici ugualmente del Sovrano 
e delia patria. E tre giorni dopo, a Massama (il 12 giugno) quando 
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vide le sue milizie sbandate, egli snggelló la sua disfatta col mede- 
simo lamento, da noi altra volta ricordato: Sttl mio domo fabbricarono 
i peccatori! Dunque da limgo tempo eraai radìcatri nell'animo suo 
i|»el cimviiicimento, il i^uale non poteva esMere limulazione, ne pre- 
tento, nh mancherà ! 

La prova più luminosa dell' insussiat-enza dei gravi fulU di 
Alghero noi l'abbiamo rilevaf.» dalla relazione degli Slamenti all'Ar- 
oivescovo Melano, Mcritta il 17 (iiiigiio, quando cioè i neraii-i Hell'Au- 
gioi non avevano ancora a\uio il tempo di macchinare i ragguagli 
mendaci, che dovevano aggravare la condizione del uaJuuuiato, Nella 
relazione del 17 Giugno m accenna alle voci sparse della spedizione 
di una forza estera imponente,' »Ì accenna alla acàdentaìe comparsa 
delle navi nei mari di Alghero; alla prima xHntilUi che aveva dato 
il primo segno di un dÌJiegnn lif^WAltemon, didiiarato poi rf«W«o 
dagli Stamenti; ma non si fa mai il minimo accenno a tentativi di 
assedio e di assalti per parte di nessuno. Si parla di nconcerfi gra- 
niaaimi derivati dalla dichiarata nemicizia tra le dne città limitrofe: 
ma poi si dice che la maniera prudente usal^ dall' ingioi fece svanire 
quel leggero dubbio. 

Ri elogiano le savie provvidenze (?) date dal Viceré per scon- 
giurare il pericolo: ma si parla di notizie pervenute al G-overno ed 
agli Rtamenti da privati rincontri e da persone di credito. 

Si accusano VAltemos e il municipio per aver proposto la rimo- 
zione dalla carica del Governatore di .Alghero, ma si tace ohe la 
questione era stata dibattuta in seno agli StAmenti, Ì quali avevano 
dato al Carroz un consultore, togliendogli dal fianco il maggiore 
ili piazza Tharena. Lisonuua, gli Stamenti formidarono una serie 
di accuse contro VAlternon. ma non seppero citare una prova, né 
alcun documento pfr avvalorare quanto atìermavano, L'atto di ac- 
cusa degli Stamenti a me pare la miglior difesa dell'Angioi per i 
fatti di Alghero, narrati dagli storici moderni, e con ricchezza di 
particolari dal Manno e dal Sulis. 

Secondo Manno, il Viceré Vivalda cominciò a sospettare degli 
intendimenti di Angioi in aprile^ nel qua! mese censurò più volte 
alcuni atti dell'vl/fenias, che gli parvero illegali ''', — Il Sulis, al- 
l'incontro, aflerma (ed è la verità) che nel tempo dell'assedio di 
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Alghero rAngìoi • sì teuiie entro i limiti del proprio mandato, nti 
cou atto alciino aveva manifestato a che intendesse • ">. Secondo la 
relazione degli Stanieuti, del 17 giugno, il primo sospetto nacque 
coir8 Marzo, per la richiesti! dei cannoncini, motivata dalla voce 
delia forza ettem ìmpoìwntf: in aegriito i aospetli uvanironu per lii 
prudente condotta dell'Aiigioi; poi si pensò di richiamarlo a Cagliari. 
dietro lu congiura dei Bai'oni contro di lui; durante il maggio ili 
tenuto d'occhio, ma gli Stamentì scrìvono: non e/Mmo sin ailm'a 
fondati moti ri a credere che gli ^catidali acrenuti fossero da lui 
tollerati, suggeriti od ordinati, per recare a termine il c»nrepito 
di»egnOy che ebbe a propalarsi dopo che si rese pubblico il senti- 
mento nostro intorno al suo richiamo • "". 

No: non tu l'Angìoi che tradì il Viceré, burattino di tiitie h 
fazioni fcosì lo chiamò il Tola), ma fn Ìl Viceré che tradì Angioi, 
il quale ben sapeva che lo stesso Viceré, d'accordo cogli Stamenti, 
era colui che aveva mandato Mundula e Cilocoo a Sassari nel di- 
cembre del 1796, per assediare la città e combattere i Baroni''". 

Ripeto ancora., che dalle notizie dell'assedio di Alghero, a noi 
comunicate dagli storici moderni (ed a ciiì torneremo parlando del 
processo dei Himon) possiamo con sicurezza argomentare quanto 
poco genuine, poco veritiere, poco documentat* siano le altre più 
gravi accuse fatt« ad Angioi, compresa quella enorme di aver egli 
prestato mano all'assassinio dell'Intendente Pìtzolo e del Generale 
La Planargia, comprando col proprio danaro e con le quotidiane 
gozzovìglie i sicari che dovevano massacrarli la mattina del 6 e ''l'i 
luglio 1H75. Ma di questo parlerò in un prossimo fascicolo AéW Ar- 
chivio. 
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RiBBsiimo brevemente i fatti che Hiisseguirono all' assedio di 
Alghero, per venire alla reazione ed al processo intentato contro 
i presunti complici del tentato assalto dflla rocca. 

Ifiaaprito dalle notizie avnte segietamento, che il Viceré e gli 
Stamenti volevano richiamarlo a (.'agliari, e incoraggiato forse dalle 
vittorie francesi dell'aprile e della pace conchiiiea in Parigi il 16 
maggio tra il Re di Sardegna e la Repubblica franc&se. l'Angioi 
itsci da Sansari il "2 di Giugno '^' con apparato di miliziani, dietro 
lo eccitamento degli abitanti del Lngodoro, ì quali »i erano di 
nuovo ribellati chiedendo l'abolizione del fendalismu. Secondando il 
moto, anziché sedarlo, Angioi si formò a Tìssi, a Usìnì, a Florinas, 
e continnò la marcia per altri paesi, accompagnato da molti villici 
armali, il cui numero andava sempre ingrossando intorno a lui, 
lungo il viaggio. A Macomer incontrò opposizione da parte dei 
nobili e vassalli, e vi fiu'ono disordini; di là si recò a Bortigali, a 
S, Luasurgiu, e finalmente si spinse ad OnMtano. Da i|Hest« città, il 
y giugno, scrisse al Viceré dicendogli, che gli insorti volevano in 
modo assoluto l'abolizione del feudalismo, e chiedevano perciò un 
appuntamento con lui, decisi a invocare la mediazione della Francia, 
nel caso non si desse loro ascolta. 

A ijuestft lettera il Viceré rispose convocando gli Sta menti, 
deponendo .\ngioÌ dalla carica di Altei-nos, mandando al suo in- 
contro molti armati per combatterlo, e ponendo a prezzo la sua 
testa. Allo stesso tempo nominò al governo di Sassari il giudice 
Delrio, e per Delegati viceregi Ì tre membri Pintor, Musso e Guiso. 

Dopo aver assistito allo sbandamento delle sue milizie, l'Angioi 
tornò indietro: il giorno 13 errò alla ventura, il 14 fu a Thiesi. Ìl 



(1) Mwino, anll», e gii «Uri «torici, iliocino, ohs Angioi naoi diiHi 
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DuniiUB In Uil giorno l'Angioi Qua « em mona da Siuwiri. 
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16 a Sassari, e il 17 salpò da Portotorres per il Continente, ac- 
compagnato <]a poclii suoi fidi, fra i qnali dal Mnndula, al quale 
aveva lasciato il governo di Sassari durante la sua awsenza. 

La notizia delia aiia fiiga pervenne a Cagliari il 19, ed il Vi- 
ceré, dopfi riuniti nuovamente gli Stamenti, ordinò: che 8Ì iatrtiisse 
il processo contro AngioJ e i principali altri capi; che si concedesse 
agli altri il perdono generale: che si richiamassero a Sa.ssari tutti i 
gentilnomi tìtnigrati; che s'ingiungesse ai comuni per mezzo dei tre 
Delegati di ritrattare l'atto di confederazione contro i Baroni; ed 
infine, che i tre menzionati Delegati avanzassero fino a Sassari, dove 
il Viceré aveva già inviato il giudice Valentino "'. 

Dopo aver sottomesso, non senza resistenza, diversi cornimi del 
Logudoro, fra i ijuali Bono, Tiesi e Osilo, che si erano ribellati 
energicamente, il 'i,H (itiugno i tre Delegati entrarono trionfanti in 
Sassari per continuare l'opera loro, facendo degna compagnia ai 
Valentijio, che istruiva i processi economici per piantare le forche. 
Per dimostrare i rigori dei Delegati viceregi, mi basterà riportare 
alcuni documenti inediti, di cui nessun cenno fti fatto dagli storici, 
e che certamente sfuggirono all'aiitore dei Moti poiiiici (Mìa Sar- 
degna **. 



Il 13 giugno, due giorni innanzi che l'Angioi rientrasse fuggiasco 
in Sassari, ì Consiglieri della Città scrissero una lettera all'indirizzo 
di Don Vincenzo Cabras, partecipandogli ohe io esoneravano dalla 
carica dì avvocato e procuratore del Miuiicipio sassarese in Cagliari '"'. 
Certamente la lettera non venne suggerita dall' Angioi, poiché in quel 
tempo era lontano da Sassari. Al Mnndula piuttosto, che reggeva 
il governo della città durante l'assenza dell'alterno*, dobbiamo at- 
tribuire il licenziamento dato al Cabras, in punizione del suo tradi- 
mento veiso Augioi e il suo partito, ed anche a vendetta dello 
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sfratto dato allo «tesso Munditla in Cagliari, poche settimane innanzi, 
nella sua f|ualità. di avvocato del Municipio sassarese presso lo 
Stwnento reale. Non si ptii'> in altro modo spiegare la dispettosa 
lettera scritta il 13 giugno, giorno in cui i Consiglieri ignoravano 
la sconfitta di Oristano ed ì bandi del Viceré, non ancora perìeiiuti, 
oppure non pubblicati dal Mundula, *.'h'era informato di (|uanto era 
avvenuto, e forse anche della marcia dell'armata contro Aiigioi. gui- 
data itnll'nvv. Pintor, genero dell'avv, Vincenzo Oabras. 

Eci-o la letterB, la cui minuta esiste nell'Arch. Com. dì Sassari: 



• AU'Aw. D. Vincenzo CiAras. — Non corrispondendo in S. V, Ili,"'», 
come l'intiern nazione non ignora |V), le opere di tatto nlle promeBae prima 
d'ora ierinaamente RVB.nzate, anche in parola d'onore, di Bgirr> colla più imma- 
ginaliìle ettìoacia, promovendo in qualità di avvocato ì veri vantaggi di questa 
Oittjt e {luLblico, di cui ne aiamo, benché indegni, rapprese n tonti, ci facciamo 
un dovere, avendo massime in mira l'obbligo preciso che ci corre, di renderla 
intesa » volersi Ella dispensare da simile incarico nddoB^atosi. mentre da questo 
raomeub:i, revocando il primo, passiamo all'eleziont- d'un altro soggetti) che 
talvolta in qualunque occasione procurerà disimpegnare con maggior zelo, ono- 
ratezza e fedeltà, senza darci oct^asione di poter 
ombra di sos|ietto. E cosi, passando 1u presente a i 
col tempo l'opportuna relazione, con perfetta o 
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Sette giorni erano trascorsi dall'invio della suddetta lettera, 
quando gli stessi Consiglieri ne scrissero un'altra al medesimo Cabras, 
riconfermandogli la carica e la fiducia. Impressionati forse, ed im- 
paiiriti dalla notizia che i tre Deputati del Viceré si dirigevano a 
Massari, essi si affrettarono a discolparsi, dichiarando che avevanu 
acritto la prima lettera sotto la pressione e la minaccia dì morte di 
pochi indiàdui ambiziosi. Chi erano costoro? Forse i consiglieri men- 
tivano, o alludevano al Mundula, al Fadda, e ad altri ch'erano 
scappati coll'Angioi il 17. Ecco la seconda lettera: 



> All'Ape. Dan Viiteenzo Cubroa. — Con foglio pp. siamo slati costretti, 
con dispiacere, a farlo astenere dall'inuarico datogli già da tanfi anni ìn qua- 
lità dì Avvocato di questa Città, U che ha sempre procurato di disìmpegnare 
con tutta onoratezza, zelo e. ffiMtà, senza i:lie abhin dato occasione di poterci 
lamentare Non r atata però la pura nowtra volontà clie ci hu obbligato seguaro 
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il detto foglio, ma beosl la fona miuKcciante, anche con pericolo dì perderà 
la vita, fattaci da po«hi individui che hanno solamente lo spirito di Hmbisionu 
ed altri privati fini, che traggomi a cattive couxe^uenze; onde, m/ioiti adesso, 
forse per divina provvidenza, dal giogo c-ui ci obbligava ad oporare ed iibliìdiri* 
con occhi bendati r?ì, convinti pertanto dell'inganno in cui fomnio, e dovendo 
noi rendere a V. S, ()uella giuetixia che gli h dovuta, tion possiamo far a meno 
che pregarla voglia continuare neirindictito incarico, affidati specialmente a! 
noto interessamento di V. S. Ili.""', sperando che vorrfi Ella con pari itelo 
ultimare il medesimo incarico, e con porgerci 
noHtra gratitudine e sincero ossequio, ci protestiamo, i 

^Ìa»»ari 20 Giugno 1790. 



Torneremo ora ni (re Delegati che iirrivaroim a 8assari il IH 
G^iugno, per farvi prodezze « non <Ji guerrieri (scrive il Sniis) ina 
ài carnefici, tanto più atroci e infami, che ,si consumarono concul- 
cando le anmisHe giurate in trattati solenni, ^Hnlando il diploma di 
giazia ilal Re pubblicato, Pintor, (ìiiìmo, Cabras non ebbero ritegno 
dì pietà pel popolo; l'ambi^iione di salire alto soverchiò le ragioni 
<lella coscienza • '^. 

Comìncieremo da Saasari. Già Un dal 4 luglio i Conaiglierì dì 
qnestfl. città, umilmente, avevano risposto agli Stamenti, che accet- 
tavano il stiggerimeiitfì di richiamartì il loro /4traggiato e buon puntare 
Arcivescovo della Torre, ed il loro buon (ìoveriiatore Cav. Saii- 
tuccio ■ «fatici i-on iiiiponfure ed immaginati ordini di ìegiftimi Miiperiori 
incoiati. E nello stesso giorno, scrivendo al Viceré, ripetevano, die 
tpiei due alti ftinzionari erano stati oltraggiati per il piii strano caso 
che l'altrtiJ maiizia pot? inrentare, cestito delie rircoatame pih appa- 
renti di verità. E dire, che ijuei Consiglieri appartenevano al partito, 
che aveva approvato l'attacco e la resa di Sassari nel UH dicembre 
17115, quando le milizie capitanate da Mundula e Ciloccf) vollero in 
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oataggio l'Arcivescovo e il Governatore, che condussevo prigionieri 
a Cagliari! '" 

n giorno seguente (5 luglio) recatini i tre Delegati al palazzo 
municipale, imposero ai Consiglieri, ìvi riuniti, di consegnar loro il 
regiatro copia-lettere dell'anno 1796, dal ijuale atrapparono due fogli, 
introducendo al loro posto il verbale dell'inchiesta da esai dettato, 
e die io riproduco fedelmente, affinchè ni abbia un'idea dei violeiiti 
mezzi usati in quel tempo, per condannare nel Capo settentrionale 
persino la memoria del tentato riscatto feudale — di tjuel riscatto 
promosso in origine dagli Stamenti di Cagliari, e dagli stessi Stamenti 
rinnegato sett* mesi dopo, con mi tradimento '*. 

La storia di Sardegna dell'ultimo lustro del secolo XVHI do- 
vrebbe giacere sepolta, nel pili profondo oblio, fino a che non si riesca 
a strapparne i|uella vergoguosa pagina nera. E si osa poi discutere 
sugli intendimenti di Orio, Maria Angioi! Fosse anche reo di aver 
voluto la morte del Pitzolu e della Planargia, icome Manno vuole) 
la sua figura ci apparirà sempre lumiuosa, in mezzo agli uomini 
versipelli e di fosca coscienza, fra i quali egli visse! 
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• Costititito peraonalmente nanti li Delegati Generali di S. E. il Sig. 
Viceré, Du« Antonio Delrio Giudice deliri R.ie Udienza ed A. F. R., Don 
IgnoKio Musso, Don Nicolò Guìbo ed Avvocato Eflsio Luigi Pìntor, il Magistrato 
Civico di questa Città, composto dalli aignori Consiglieri Don Raimondo 
Cevaco, Don Oavino Pilo, Avr. Giuseppe Sanna Salie, Lui^ Palomba, Raì- 



i Con«igUarI di Sacuri icHnam ai tre Ordini dtgli 
« l'ouedio, B aumeHprìmiicheuTÌTuiel^41(ertia*; 
, ■ favore delle riMlDEiani Hviamento prega dagli 
di Suiuiri BotfrlMe l'iusedio, e upevamo eiiandio cjia 

D du poter abliattare gli ri/ninn linmni rielln pntria, Bhr 
ODA Rbole, e xslo per iì pubblico ben», proraoravano 

li premnxù il giurna 3fi uuina iliitemhrs, giorno lunato olia 
Haasnk l'apooii memnnuidn della ■trelliMlmit nnione Un la nìtlA di Sasuri e Ih primc^oiM 
•na lomlU . . , . • lArah. Com. di Snaa.i. ~ Oìi fg^bJi Urauiii i-TSmo nllaTAÌ Baroni, omiì mMl 
dopo amno i pmecutori doi Baroni, t^lie roMeoui! 

(2| Anohe in Orlitano, il giorno •nei>a>HÌva (fl loglio) il Siudaro Niit, Surra Hiponov» 
usntl nn Dals^to dal Tloart, tatte te Inaolenia, «acoheggi. l'urti icaDdaloii, vommeiii dallu 
ganti di Anglal Del quattro giorni clis rimaHra In qaalla oilUi. ICano male ohe le aeriue a 
la qaarale non ai nowcro contro Ang£oi, ma r.>ontro il notalo Bonifacio Covro, preiide e «apo 
del Villaggio di Hono. iSit.vio Siaiixi, in Ball. Blhl. minio, voi. Il, T.o IB, p, »ì. 
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monda Branca, Gavino Cano Bajardo, Simone Cosali e Qavino Comu, bÌ è ai 

raedBBimo ordinato da' detti Delegati di dover preaent«rB il registro nel tinaie 
trovasi ìnRerta la Supplica inoltratasi da eaao alla prefatta E, S. nel meee di 
maggio prossimo Bcomo, unitamente a tutte !o altre lettere con le 'juhIì lo 
st«sso Magistrato formulò le ingiuste, scandalose, ed i rriepettose instanze delle 
(.lomuiiìtà di questo Capo, ed aderì tacita ni ente aH'alle-auitB fattasi da diverse 
di esse Comunità |>er unirsi scandalosamente a pretendere con foraiu, violenza 
e mano annata l'aliolizione de' diritti baronali anche giusti, e non contro- 
vertibili, ed altre cose direttamente contrarie alle Leggi fondamentali del 
Regno; ed avendo il MagÌHlrato suddetto presentatu detto Registro, aonosi 
trovate inserte nel medesimo In copia della Supplica suddetta e di una lettera 
scritta dal medesimo alU prefata £. S, li li Aprile 1 7^1 i, con le quali formulò 
le istanze delle surriferite Comunità, ed aderì tacitamente all'alleanza suddi- 
vìsata, le quali essendo state lette al detto Magistrato Civico, e fattosi carico 
ai medesimo da detti Delegati di avere inoltrate detta Supplica e lettera alla 
prefatla E. S., contonentì la fomiulanione delle ingiuste, scandalose ed irri- 
spettose instanze delle Comunità suddette, e l'aderimento tacito all'alleanza 
su i-rife l'ita, ha il medesimo Magistrato risposto, diceodo avere inoltrate detta 
supplica e lettera alla prelodata E. S.. non già per libera volontà di esso 
Magistrato, mentre che conosceva pienamente essere le instanze fattesi in 
quelle ingiuste, irrispettose e irregolari, ms bensì unicamente per essere stato 
costretto dalla violenza e miuuccie, anclie di morte, al medesimo fatte per 
{larte del già Alleitvig Don Itìo. Maria A.Dgioi e perfidi suoi seguaci die lo 
circondavano; e quindi nel ritrattare espressamente, come ritratta, quanto in 
detta Supplica e lettera si contiene, ha prestato giuramento nella forma più 
solenne, in mano dei detti Delegati, presente l'infrascritto Segretario, in vi- 
gore del quale protestano a SS. R. M. il Re una vera e costante fedeltà, sot- 
tomettendosi, come si sottomettono, alla Sua Sovvona autorità e dominio, una 
malterabile ubbidienza e sommessione al suo degnissimo Rappresentante S. E. 
il Signor Viceré e Magistrato della R. Udienza, una esatta subordinazione alli 
altri Superiori, e Tribunali legittimi, ed una Ìntima unione agli Stamenti. E 
perche di tutto consti se ne distende il presente atto, il quale va sottoscritto 
dalli suddivisati consiglieri e Delegati, dalli testi Cav. Don Carlo Cugìa Mag- 
giore di Piazza Cav.''* dei SS. Maurizio e Lazzaro, e Giuseppe Luigi Sequi 
Murro di questa Città, e Segretario infrascritto, che sono stati presenti a 
quanto sovra. 

Dott. Raihiindo Ckvaco Capo Giurato — Don Gavino Pilo — Avv, Gir- 
8BPPB Sanna Salib — Lvìui Palomba — Not. Gavino Cosse — Gavino Cano 
Bajahiio — SiMONK Cosali - RaiM'inuo Brama Mela. — Testimoni presenti 
sono gli infrascritti Cav. CriiiA test." — aursBhPB Lumi Sk«iìi MrKRo test.» 
— Avv. MnciSA Segretario del Governo •. 



AiUlì .1 /.iifftiii !19tì. Soman 

i Signori Delegati Generali di S. E. il Sig. V'icerfe, 
a Giudice della R. Udienza l'd avv. V. R.. Don Ignazio 



L 



» 



UuHBO, Don Nicolò GiiÌbo ed Atv. Elìsio Luigi Fintor, ho io. infrascritto Se- 
gretario, tolto dal R«gÌBtro del Mngistrato Civico dì questa Città In supplina 
e lettere enuociate nel precedente atto di giuramento di fedc^ltà a sottomessione 
dell) 5 cori-ente ineae, e conaegnate quelle alli suddetti Delegati: e siicceasi- 
v&nient« ho io surrogato in luogo di esse nel medesimo B«gÌBtro la copia 
luitentic» di detto atto di fedeltà e sottomeasìone. avendo restituito quindi esso 
registro al medesimo Magistrato, presenti per testi il Cav, Don Carlo Cugia e 
(liuHeppe Luigi Sequi Miirr»; e |>ercliè di tutto ooiieti ne distendo il presente 
atto, quale va sottoscritto da detti testi e da me. — Cav. Cugia e G. L. Sequi 
Murro tenti, Antonio Mossa Segretario — Parilicata concorda, ed iu lede. 

Avv. MoKBA Seg."" • ''1, 



Tre dei delegati, Miiaso, Guìmci e Piiitur, a capo dì mia regia 
armata, e dei miliziani, erano usciti il 17 Luglio da Sassari diretti 
ad Ozieri, e di là alla villa di Bono, patria di Augioi, dove nei due 
ginmi 19 e 2*.) cousuinarono atti inauditi di barbarie. I boneai ave- 
vano tutti abbandonato il paese, lasciandovi ima vecchia paralitica, 
coi-ta Ambrogia Soddu, ia i|ua]e dalle soldatesc-he interocite vemie 
barbaramente ncciaa, dopo averle reeiao le mammelle. Si diedero 
quindi ad atterrare porte e finestre a colpi di scure, a distruggere 
mobili, a incendiar case, a uccìdere il bestiame, e a rubare ijuanto 
loro capitava sotto mano, cominciando dalle chiese. Le prime quattro 
case incendiate ftirono quelle dei capi del partito angioino, cioè dei 
fratelli Andrea e Felice Rubata, di BoiLtt'acin Cocco, di Costantino 
Angioi, e di tiio. Antonio Jlancoui. 

Uscite da Bono la sera del ^(1 luglio, le tmppe regie vennero 
inspgiiilH e prese a fucilate dai popolani. La banda dell' Avv. Pintor, 
chiamato Pintoreddu, era composta di ladri e assassini, reclutati con 
promessa della grazia sovrana. 

Il Sindaco e il Consiglio comunale di Bono scrivevano una 
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lettera al Viceré, lamentaado le ribalderìe comiue^tite dai tre Dele- 
gati nelle due giornate del 19 e '2f.l luglio. lu esi^a leggesi; * . . . . Non 
è stalo altro che uuo »fogo di un animo il più ostile, di uii'inaiidit» 
barbarie, e di una danguinot^a vendetla. Tutta la loro operazione, 
ed impegno, era unicamente veri^ata in devastare, rubare, assaasiijare 
ie sostanze di quei poveri abitatori . . . , •, -\ggimigouo che il Pinliu- 
aveva detto iu Sassari, ohe Ì Sardi avrebbero conosciuto il suo nome 
dal ma.iNacro e distruzione che a^-rebbe fatto di Bono. 

A memoria della non completa vittoria dei tre Delegati, s'islitni 
a Bono una festa, la i|uale consiste net collocare una groawa zucu-a 
8U di un carro; per essere poi ridotta in pezzi, alludendo con sstira 
mordace alla sconfitta toccata a HnioreddH "'. 



Ed ecooci agli effetti della reazione iu Alghero, specialmente a 
riguardo del tentato assedio. Riporterò alcuni documenti. I Delegati 
di f^iia Eccellenza non perdevano tempo. Dopo aver dato una buona 
lezione ai Consiglieri comunali di Sassari, pensarono subito di darne 
un'altra a quelli di Alghero, iniziando la inchiesta per l'affare del- 
l'assalto alla fortezza, colà tentato nel marzo e nell'aprile del 17!'ti. 



(Dal II. An-ìiiri; di ,s 
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(Dall' Arrh. Com. ili Alfibtro). l\ primo atto dei tre Delegati fu quello i 
chiamare a Sasaert il Conaigliere algliere«e, acciisato ili complicità nel tentai 
asiialUi della fortezza. Con lettera del 12 Luglio 17!)ti, i Consiglieri di Alghe: 




ni rivulsaro al Vìuuré, dijleud<jsi • . . . dulia partenza per la UittÀ di SosBart, 
ed ivi detenuto d'i>fdin<; vicuregio, del Coitmglìerf Sfcondo Don Francesco 
Ourrion, coll'obljligu di preaeiitarsi per ben due rollf nella giornata ai Sisnorì 
Deteinati e Dejiiitati di S. E., faceudu ignorare a lui ed a tutti il moHm del 
cantiffO. Sembra fcontinua la lettera) ehe dai distui-batorì della pubblica giace 
e dui dÌKorf/aiiizeatori del bene pubblico altro non ni vada in ogni tempo atn- 
diaudo, se non uhe di prevenire il rettissimo animo di V, E. in odio della 
maggior p&i-te di questo popolo, e di aiioì concittadini più beuemeriti, con 
maligne dicerìe e calunnie inventate, piìi dallo spirito di partito e dairegoismo 
e mire private, che dal zelo pel regio e pubblico servizio . . . ■ — Dopo questo 
stogo, i Consiglieri dichiarano, che ■ Don Francenno Carrion b il cittadino piii 
onesta e pili zelante del pubblico Liene e del regio sei-vizio • -~ e desìdernuu 
solamente ■ che si riveli e si sappia ìl nuilivo di*lla detenzione, percht egli si 
poasa giiistìfìcare (■> ■. 



lon aveva sul totale dato 
iditferente HlteraEioue. Sul 
Ite vendette e che avevano 
ie note capricciorte di jier- 
catO sassarese Delegato a 
ssi, EcLo nata in un tratto 
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(Dal nix Siinoii). Tolgo il seguente brano dai iiuiuoBcritti che io credo dei 
fratelli Simon, a dei quali feci altrove menzione. 

. Alghero Città, ch'era stata tranquilla, a che 
disturbi al (loverno, risenti in un tratto una non 
rapporto di ]ioohe persone che volavano fare le pri' 
fatto preceduutetnuute girare per tutto il Regno vi 
sone accusate di lUaivbiilinliiti. si manda un avv 
ricevere informazioni e ad istruire non so che prof 
la diffidenza e la vera in tranquillità. Dalla iuiquiti 

lenzn ed oppressioni ch'eransi comnieH.4e dopo la partenza di Angìoi, temeva 
ognuno dei tranquilli Cittadini di soprastargli la spada della vendetta, e molto 
ualeontento, in quantochè si spacciava dagli steasi accusatori 
, che dovevano esiliarsi dalla Città quaranta o cinquanta persone; 
ai susuri'ava che non altro tosse l'oggetto, che per appurare la complicità che 
!i\ supponeva in Alghero, di voler consegnare la medesima airAngìoi nel tempo 
ch'era egli Alferiion della Città e Provincia di Sassari, cui Alghero apparti eno. 
I savi e ben pensanti già vedevano ch'era tutta una cAiniccu, e che, né per 
parte degli Algheresi v'era stata mai tale intenzione, né per parte dell' Augioi, 
cui altronde nulla Mixebbe costato, aenza binogno alcuno di complicità, se mentre 
era investito del carattere di Alterità» avesse volato abusarne f^>. Ma era detto 
che il tempo delle vendette era ormai venuto, e che doveano i maligni prò- 
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fittame; e il Maggiore di quella PiaEza Tharena. di comiivenza con &ltri nu^tgetti 
A sé simili, sorprende odo la dabbeiiagine ìnsignu del Governatore Carrui!, dovea 
far veliere al Regno tutti), ch'egli era Reirlìnta, cho aveva salvato al Sovrano 
il diadema, e mille altre insulse cose, che tutte collimavano nel primo 6rf\ìo 
ohe di sopra sì è du noi fatto notare, cioè: d'eaaere i Cagliaritani li soli fudels 
alla Sovranità, appunto pei-chè ed Egli ed ti Governatore erauo CagliariUuii. 
Fatto dunque fu, che da i^iiel Delegalo s'ititimó l'esilio a moltissimi sogf;etti 
d'ogni classe e condizione, e aarebbesi moUiplicato il numero, se circoHtanze 
particolari non avessero indotto il Governo di Cagliari a prescrivere la «oapeti- 
sione. Uiò che a perpetua memoria potrà dirsi è, che iti quei giorni si subor- 
narono lesti, uè »itre persone si esaminarono sulle supposte chimei-e, se non 
gli atessi accusaUiri. 11 Delegato dovè ritirarsi dopo alcuni giorni poco soddi- 
sfatta). OH esilii durarono poco, ma i rancori non già frutto di iiua risoluzione 
Ros) imprudente, quHle fu quella di compromettere tutto il buon ordino del 
Rfiguo per far risultare quello che altrimenti non pótea provarsi, cioè, di es- 
sere l'Angioi reo di qualche strepitosa cospirazione, (juasi ad un tempo si diede 
il bando nella città dì Saaaari a influite |>ersone, temendo che ostassero alle 
procedure che Ntavuuo dal Giudice Valentino formandosi uni dfUiti siippoxti di 
tf»a Moesd'i .... - . 



(Dal iiiK l'olili. NeU'Archiviu Cuinunale di Saasari esistono gli 
originali maiioacritti delle principali tipere del Tola, fra i (]uali quelli 
del Dizionario Biografica, pubblicato nel 1838. Dall'articolo Simoti 
CfamiffUai. non compreso nei volumi Mtampatì, ma in parte riportato 
nelle Iiingratìe dei singoli fratelli Simon, stralcio il brano seguente '". 



• Nell'esttii* del 1796 il Viceré Vivalda (burattino di tutte le fazioni) ec- 
uitato da una Delegazione dei tre Stainenti, fece intimare a voce, dal Segretario 
dì Stato Fancello, a Don Bartolomeo e tre fratelli Simon (giacché Don Dome- 
u da Torino) di partire immediatamente da Cagliari. 
aspetto di GiacMiii. Essi partirono, e dopo una navi- 
arrivarono in Alghero, dove per mezzo di alcuni al- 
iti dai cabalìntì cagliaritani, si era inutilmente tentato 
mtìnarlì fuori del Regno. Prestato avea mano 
I ignorante ed impetuoso, il 
i piene dì biasimo, come 



perchè erano tenuti in 

gazione di dieci giorni 

gheresi e sassaresi, incì 

d'impedire il loro sbarc 

a queste cabale il cagliaritano Cav. Cario: 

quale cercava di mendicare laude dalle stesse a 



ì. tatto nell'aprili.' dello stesso anno ITl-HI, allorché impedì l'iiigresBO in Al- 
ghero del corpo armato speditovi dal Governatore di Sassari Cav. Angioi, sulla 
notizia di essere comparsa in quei mari ima Hotta nemica, che tentasse lo 



sbarco; b scrisse a Cagliari di iiver lulvato Alght^ro dulia aogniita u 
repttbbliuani Hetteatrionali. Pi-HSÌeileva in quell'epuca nd una giunta creata in 
Sassari por giudicare gli Angioini ilu quale comincia lii aue operaeinoi nel 
settembre ITEWi) il Giudice Valeulinu, uomo ferreo e truce ed il più grande 
lerrorinla. . . . (jueatti Giunlu inviò ad Alghero un certo Avvocato Oiuauppe 
Luigi Unni co! titolo di Viueregio Delegato l'I, per iii'juÌ8ÌrB sulla ìnvaKÌoni- 
della piatta ili Alghero tentata dall'Angioi e auoi complici tUghereui, sebbene 
io allora fcisso stato già pubblicato in Sardegna il B. Diploma d'amnistia dell'S 
Giugno 179H .... La giippnsfa ìiii'anìoii'' teutiita dall'Angioi cadde è vero nel- 
l'aprile del ITttH, ma era sicuramente connesaa coi fatti del 17951!?); ma il 
Cav. Valentino, avido di sangue umano, cercava nelle scrupolose restrizioni 
legali l'oocaatoue di aparger sangue. L'Avv. Uhbì. giunto in Alghero, esiliò 
più di 40 dei più probi cittadini. Ira ì quali il padre e tìglio Matteo Simon: 
costoro ne reclamarono ni Supremo Governo, ed ottennero di rientrare nella 
loro patria . . . . • 'à>. 



Lo «tesMu Tola, nella Biogi-afìa pnliblicata nel IHììfl (voi, IH, 
p. 193| aggiunge, che il processi) del Viileutiiiu. flie cont'ermava 
l'esilio dei Simon, provucò la istanza fatta Ìii Cagliari il 13 Mai'zu 
1797 da una Giunta dello Stamento ecclesiostiuo. presieduta dal 
pret^ Don Pietro Ristenies * • divenuto in un tratto persecutore 
di ipiei medesimi, coi quali non molto innanzi avea di\-ÌMO egli stenso 
la nocifà dei pennieri e dei sentimenti » . il piocesso vt'iuie poi sotto- 
ponto a un Congresso di Toriiio, il ijuale prosciolse Ì Simon, e sentenziò 
ingiusto e arbitrario (|unntf) avevano deliberato i tribunali .sardi. 

I Dulia sfai-itt di Mtinnai, Ecco ijuanto scrive il nostrn sommo 
storico, a proposito della reazione in Aigiiero ilopo la fuga di 
Augioi : 



• La persecuzione contro ai 9imon ritlettevatii anche in Alghero loro puti-in, 
dove i miuacciatorì dei cre.iiuti Angioini, enHati più che mai e siguoreggiantì. 
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r<:'ndevHn<j non tanto pHricutoHa uome incoili porte voi e la condÌKioue dei Mos)ietti. 
Già nell'anni.' passato (1796) ernHÌ inviato colli da Snafiari un delegato ilti 
Delegati u cernirti quell» duo i^Uiisi di liene e maledetti: e di questi ultimi 
itlcuni orano iti ti cioutiue, {«rollìi la dittlinzione si facesse seuza impaccio. La 
delegazione (in) in perdita di tempo, come Buole accadere delle cose che sfumano 
allo «coperto, e pOdKono, tutt'al più, dare argomento al Cìoverno dì aacosa vi- 
gilanza. Finirono puro in perditempo le indagini pratici<.t« per iacoprire un 
Hlmaaiiria indicato cui nome ili Arnaud Mostacci, il quale doveva giungere 
l'.olà a dar leggt^ >.' duce al movimento triimutu contro II (ioverno. Il Mostacci 
reato, qual era, iiuuiaginario. Le sole maiyage piuisiuiii private, ohe li 
nel partito detto dei rtalìnlì. elibero piìi largo ciinipo a dinfogariti ed e 
inquieta la popolaxìoiie >. 



Cowi il Maiiiin ii,.|lii Shrl, 
ficcarono / piit affinatiti in ìoro ('ttde fra gli 
capitanati rlivl Cupd C'(iiLsifr|ii;i-o ("m 
Al,, 



inUrn 



4-iO. Ma. d.ive si 
alghei-enit e i congiumH 
i Giacobini pììi 
menu detì'prfiiiti airopinium- fli Aiiyioì, di l^hÌ ]o stesso Manno 
paria hi altra parte del suo Ijliro. (p. SHiit descrivendo tntte le pe- 
ripezie del teutttto assedio? E peicliè ipiei <H«/c«sr/ re«/»Vfft' algheresi 
turbarono la pace della populazioiin. persegui taudu i (-tiacobiiii ohe 
in Alghero non ewistfvanuV 

Ben strana e degna di tihIìi •' la conlnuliziime di tulli gli sto- 
rici (compreso Tola, Manno e Hulis/ snl lenlatu asMedio di Alghero, 
le oni nolizie «i attinsero Hi uertfi dalie relaxìoni ufficiali del Carroz 
o del Thai-eua, o meglio d»Ìla pinziti, tome scrisse il Vicario (Je- 
nerale Roich. Vediamo infatti, che ([uanilo si parla di .\ngiui, il 
tentato assedio ì- una reriti) incontestabile: ijnaudii invece si parla 
dei fratelli Simon. ftUora l'a-s-tedio diventa una, fa rota partorita dalla 
calnnnia. 

Il vero è, ohe Ìl tentalo tisswliu di Alghero è tutta una fola. 
una macchinazione degli emigrati, nemici di Angioi; e bastano due 
«ole dichiarazioni a distruggerlo; «piella dell'integerrimo magistrato 
Cav. Lavagna, il cjuale, appena arrivato in Alghero, rifeii lealmente 
alle autorità di Cagliari, che non aveva potut^i ancora rilevar*- 
rnrigine gt-nitiiut deiriiitraiii|uillità del paese, e che l'assedio era 
Itario ili inalignitò o di h-oppa o-eii iti itti: e tpiella del Congresso di 
Torino, composto di magistrati e presieduto dal ministro dell'Interno, 
il ijuaie conchiu-se, che dall'esame del processo era risultato manifesto 
etmere utata maggiore della verità lo calunnia, e ohe contro ai Simon 

i proceduto rlai tribunali dì Sardegna con più ttrhitrio chr 



d 



yiuiie'". — CnriL-iiisiriiie: — il daplic© teutativo tiell'utisedio <ii Alghei 
è tuia biibhula cbe nou merita di essere narrata dagli tttoriuì 
liixso fli particolari, rlovuti certo alla fantasia del (.ViToz, allo sch«i 
rii (jiialrlie bello spirita), ed alle denunzie di maligni interessati, i qua] 
volevano (;u]pire Angioi, la famiglia Simon, e tutto il partito dw 
così detti giacMnì. Il silenzio che notammo nella relazione •tegUl 
Stamenti, del 17 Giugno, è il (Wywj rfi grazia che distnigf^e anche Ul 
soi?ipetto della spedizione angioina per impossessarsi della forte; 
algherese. 



Ghinderò ipiealo mio stndio riportando sidtUHriiimeiile alctlui ' 
brani del manoscritto Simoniano, contenente la naiTazioue, fatta da 
un contemporaneo, di (guanto avvemie in Sardegna, dopo la fuga di 
Angioi. D lettore troverà in esai alcuni particolari e notizie nuove, 
ignorati od omessi dal Manno e dal Rulis: e così pure apprezzamenti 
e giudizi su persone e vicende, manifestati coraggiosamente con 
convinzione profonda. Serviranno (|ueMti brani a spiegazione, o a 
commento, di diverge carte ufficiali, da me riportate nel presente 



• .... A pili |>it;t'.ipitiire In chiikh pubblicn cuiiliibnl molto In vciiiitn a 
Cagliari uel moggio d'alcuni parenti dei congiiiniti contro Ih vita dì .4ngioì, 
npeciilmente i fratelli del Conte Mela di S. Elin e il P. AntoiiiDO Qaesud^ 
delle Scuole Pie. Costoro trovarono Cagliari cambiata, o vi trovarouo per uon- 
seguensa tutta Ih protezione. Notisi i:Iie coHtoro etano una porzione di quelli 
c]iB nel precedente anno avevuno forinentato la indipendenza di SasHiin contro 
Cagliari, ed avevano pubblicamente sparlato di Viceré, di MagiHCrati e di Stn- 
menti. Eppure, con '|ual t'rancliesza non s'insinuarono 1 (guanto Hlippìulie non 



bianiento di Cagliari, che un unno prima 
i Ioni amici, che avea promulgato Circolari 



tli T"H, I>li. i 
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per rivoltare i vìlltri contro di essi, cbe hvch insouiiuB spiegato In liandittm 
liellft rivoiuiioue nel KegDO prima Ai ogni nlini, sembri) tanto sorprendente 
ad alcuni Cavalieri del Logiidnro giunti h Cuj^liari (-ome DeputHti di loro Co- 
muni per pro[torre Diagli Stamenti i gravami ContiTa i Feudatari, l'he dovettero 
fuggiraent! precipìtosameutu. vedendo che ai era già dai maligni e dai perlidi 
fatta coti arte ripurgerii la voi^e, che i CagliaritaDi volevano cfiner aoli, negli 
St»menti, rappresentanti tutta la Nazione, e ohe (|uei del l.ogudoro erano rilielli 
al He. È però int'alliliile, i:he nel cougeilaHi tre di esai dal R«. queati lor dittae 
che a suo nome facenaero sapere ai piipoli Hardi, eMer inteozìone di S. H. di 
accogliere tavorevolniente la dimanda del rìncatto. Altri dunque uou vi eraim 
rimaati negli Staineiiti. che potessero Hupporsi aderenti ad Angioi, e ch'erunn 
di fatti del Capo Settentrionale, che il |>Hdre e ligli Simon. Costoro avevaiiu 
parlecipatti in tutto il bene che si era fallo dagli Stamentì. ma non furono 
complici in nessuna trama, .llìtni da hiJtr te fueiimi erano r*HÌ »oli gli Hrlihivi 
(li i/iianto ili bufino kì /Vi- iif^U Slamrntì. EksÌ non furono pnrU:ci}ii ili alcumi 
emoxionr; ensi luM finvim autori, né fanviglirri drltr shtu/i . . . . •. (Queste pa- 
role in corsivo venueru nel inanowiritto «ancellate; e ciò mi lU a erodere che 
l'autore della nurrazione sia realnieiite un Siuiuni •. 



- .... Sì tramò di nllontanarf^ da C'iigliari multi! p^rnoiie. Il delitto d 
ujstiiro non nitro potevri essere ohe. o Ih supposta e creduta amicizia con Augioi 
1 la creduta nderen^ìa alla rivoliinioDe frAnD4-He. Tutto di]n(|ue fu. che con HI 



dispotismo mai inteso, : 
alcune delle ijuali s'ìni 



al padre 
idaSHero anch' 



tauajneuli si fecero ^ 



i oliblìgaroiiu a pHriiit 
isae il timore e sì feci 
l'Ile si profittò dagli I 
tigli Simon. ch« Hi ir 



L arresti. 



I da Cagliari molte perse 
>n:i sentire enigenze del popola, 
amuli di i|ue^te turWeuze per 
uvuvooo u Cagliari, aftinché se 
che eseguirono sensa indugio, sebbene due 
ree&rsi in Terraferma. Olcra rjuesti allou- 
spei:ìalmBUt(< del Cappellano che attendeva 
agli afiari domestici di Augioi, di un di lui cuf;iiio Cavaliere ed avvocato, del 
Proctiratore, Parrticchiei'e, Viguajuolo: ed anzi ytinoni' inn-ni-a laliiui di emi 
nelle Carceri ''i. Sì ebbe rati ciò campo di eutrai* nella casa di Angioi, pren- 
dere aorittnrt) e carte private, e mattare tutto a -loqquadro, Ak-imi debitori del 
inedoaimo iraentrt! per amor della verità rouvien dire che era un uomo bene- 
Hoentisaimo e che avca fatto multi piaceri ed imprestiti! diedero ansa con nuove 
imposture all'arresto ìmpi-ovviso di tulli ì di lui famigli, ailontanameuto dfi 
creduli amici, a terrore di ijuanti potevano uscire in dileBa di esso Augioi. 
j per il fine di non esMur pìfi moleetuti alla restituzione. 



• All'avvis'> ch'ebbe Aiigi..i 
Cagliari contro di lui. t delle ii 



■ano giti pr 



Il ith;. iimo. V i)«ti- 



che delle ìnaidie uhe gli si eiano tese da ogni part4> per orreiitarlo. ed auEÌ 
sbranEtrlo se tott.se riuscito, dovù i-eiitare di stucco ed esclamare con sorgiFeas: 
in che moiidn nitim noi/ Conscio dellu purità delle sue inten2Ìoni ; partito da 
Sasfiari per volontà d'altri cbu sub.; garaiititd dalla testi] uoniaii za di centinnìa 
di persone olle l'acoompaguavano e che l'avevano oostantemonte veduto indefesso 
a predicare l'attaccamento alle mitorità costituite, doveva iu premio della sua 
irare che Dio lo avrebbe sottratto a tutt« le insìdie tesegli. Cosi 
i potè rendersi a Sassari senza pericolo. Disuase più di mille di- 
fensori di sua vita da quei mali tui volevano espoi-si per sbaraglia 



Sassari il laccio |«i 
die colla massima e 



a gli applnutii: idh stavasi ordeudn anche in 
ivinarlo, quantunque ciiS non aareliW potuto accadere 
lione di sangue. Angioi vidde tutto il regno ir pericolo 
. Fu sempre nemico del sangue e di guerra, i]uantiin(|Ue 
taluni, nou cono r«:end< ilo. l'abbiano dipinto bun uU'opposto. Preferì in quelle 
critiche circostanze il suo mule, piiittonto che quello ilell'uDiversale rovina del 
Regno ■'!. Una immensa folla dì [lersoue, sue alleate, volea far le vendette 
dentro Sassari, ma Kgli, dopo due giorni di riposo in Sassari, tranquillamente 
se ne partì, pt-otittandu di un bastimento ch'era iu Porto Torres. Alcuni seguaci 
non lo ahliandonarono. 

■ Appena si accorse Sassari delta di lui partenza, ecco Sassari cambiata. 
(ili amici che non poterrmo seguirlo sì ascosero. Uscirono nuovamente in campo 
gli amici ili Plannrgia e di PììskoIo. Tutti coloro che avevano promoeso la in- 
dipendenza e insù twrd inazione contro Cagliari. Viceré, Stnmenti; tutti colora 
che per cieco fanatismo, piiicchè per sistemu. erano nemici della yrnticia; tutti 
''olorii finalmente ohe volevano far le giurab» vendette, si coltegnrono tutti a 
gridai-e degli erciirt.', quasiché poleaseiT) essi nuovamente trionfare. 

• Il primo sfogo della Ioni vendetta fu quello di unirsi in tonti diversi 
complotti per arrestare quanti essi avevano presi di mira sin dal precorso 
anno ... A costoro si eru attribuita la t'ama di Iriaeoliìiiì. e come tali sì ar- 
restavano dovunque li trovavano, senza discreiione e senxn autorità di Governo, 
poiché il paese in quel giorno, o giorni dopo la partenza di Angioi, non aveva 
{iropriamente novei'uo, o se ne aveva nella persona del V. Intendente FoÌn, 
non gli ponevano mente, come guardato anch'esw) di mal occhi" e preso iu 
diftidenjia. Si riempirono lo carceri di pereone d'ogni celo, lo che i'i-ce risolvere* 
molti altri di fuggire, ed altri di assentarsi. 

• L'altro sfogo dì vendetta dei sassaresi fu quello di nver permesso cli4 
si pubblicassero colle stampe certi componimenti poetici contro l'Angioi. die 
saranno il monumento più insigne della soatuirese barbarie, in tempi ne' quali 
dovea la Cristiuna morale essere giìt invalsa presso questo popola. Poesìe più 
antiisriatiane non potean pubblicarsi contro l'uomo pin esacrando. Basti dire 
che I! titolo del componimenti è: /wi- la reiyw/Hiixa fitf/a tlell' .lltrr AiiHii-intn , • . 



■ Culo Bottai (iba i 
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• . . . . Senza far 
yemimii tuttora iu dìvei'se cu 
beti lontana ila •(liei tempi, 
torri di Alghero tre villici, 
t'iiroau arrestati uel Giugno 
titoniavanu trauquìUi alle li 
del (letto Angioi; ed il pii\ i 
rttati né nnclie poriogiiti. t' i 



di molli l'hp liaaito per pii'i mesi gemuto, e 
ceri del Hugno, giovi sapere, die otfiii. epoca già 
i-ovansi tiiftiirti detenuti iu unii delle più orrende 
ne cioè di Moi-es ud uno di S. Lusaurgìu, die 

■o case, dopoché fu loro notificata la deposizione 
ngoUre ei h, che in »fttf mrni non sono ancora 
'111 abbandonati alla provvidenzii . , . •. 



Torino furoiic in i|uei«t'upDaa coei 
dal Qovemo, ed in Sassari specia 
venuto per essersi da Snrdegna ti 
che non hì puh disiiimiilare su qii 
h, che aappiaiui) ad ovidi^iiza di u 
delle vicende piti interesaaiiti di 
pallio coperta ogni ch'oostaiiKa, e 
feìieih'i. 



e dispoHizioni particalnri del Gabinetto di 
3uti a ({uanto andava in Sardegna operandosi 
mente, lo che non è credibile, sari ciò av- 
cciuta Ift verità e narrate In falsilii. QhpIIo 
iato proposito, e elio è «opra ogni dubbio, ni 
jn eeserei mai fatte sapere a S. li. molte 
luest'epoca, e aopratiitto di esaerai con un 
solo annunziata sempre la ]ii<if riunita r In 
1 pretesti di In-iif /lubtitìni, di esigenze degli Stamenti, e di popolo, 
e di NaKione' non mai legittimamente riippresentata, n autorizzate le pii'i 
stravaganti ed incoerenti domande. Ed infatti, chi mai potrebbe iudni-si a 
credere, die li Stameiiti, che secondo le leggi rappresentano tutta la Nazione, 
foaseru in iiuest'tpot'ii composti di soli ijiin/h'-i ratinnii'ì di Cagliari per parte 
dell 'Ecclesiasti co, di >ii-fli- 'xl attii eauili^ri f feudiitiiri di Cagliari per parlt- 
del Militare, e da li-i- 'i 'inoltro Dninilatì della città per parte dello Stamento 
BealeV Eppure la l'.osa è fuor d'ogni dubbio. IJueati sono gli Stamenti ohe 
hall iiippre^entuto la Nwiiane sarda nelle znuppliche inoltnit>' contro l'Anginì. 



ht accouipHgnai'onu Aiigìoi erano ntati predati 
azza galera sarda comandata da Porcile: essi erano 
grande dell'avT. Mnnduta, Autonio Petretlo, 
ico Spano. Nessuno di costoro »i era moBoo da 
Sassari quando l'Angloi parti per Uristano, nm lo avevano accompagnato in 
Terraferma, temendo in Sardegna di ijualche violenza dopo la dì lui fuga. Se 
ne tornavano aflidati al detto pi-egone di Amnistia del H luglio. l'i i|uesu 
partenr.a diedero avvino h1 Porcile il rettore di S. Catteriua IJelmestre e il di- 
rettore delle Poste di Sassari (iiovunni Mora, che, evasisi da Sardegna nel 
■ tempo del uoto assedio, perche presi dì mira come fautori dell 'indipendenza e 

I insubordinazione contro Cagliari, se ne tornavano in Sardegna, sapendo di 

I easersi cambiate le circostante dell'a 

I H"" 



< . . , . Cinque «oggetti 
nei mari di Corsica dn una me 
il Doti, (bovino Fadda, il figl 
Antonio Vincenzo Carta, e (jii 



ijuindicì giorni 'li! Non valse a quei 



] Settore mori dopo 
i cinque predati, né la fede pubblica né 



I Nvtunnfl 



l'amniaCla portata dalle condizioni di ptioe stipulate colla Francia, uv. nitro 
pretesto. Furono collocati prima nella torre dello Sperone in Alghero, ben 
legati e incatenati; >juindì di nuovo tras]>ortati a SnsHarì, ove fecero ìngres»» 
tra le ncivlam azioni di gìoin di ijiiei Cannìbali. Sin da i)""' niomento ni itpar- 
soro a fecero apargere voci ohe il popolo di Sasaiiri, apecialmente i Noliili, non 
M ao(|U iota vano ^ non immolnvano <|iielie vittime; in caso contrario t<i dicevH 
[lu libi i caro ente i-he nastrerebbero diwH'dini. Era dunqne necensario, come dice- 
vano i fiiiidici del Tribunale rivolli:! innario, che questi si BaiTÌflcaMsero 



\ì manoscritto nontiuiia iiarratido lu sbarco dei (ine fratelli Miir- 
roui — il rettore di Remeateue e il sindaco di Bonor\'(i — nasei|mati 
da uioltiBsinii: dice che il Groveriio pubblicò contro di essi dae 
pregoiii, die irritarono. Il 17 settembre si determinò da nnmero«i 
villici di assediare la città di Sassari, e questa impnideiiaa precipitò 
l'atì'are. Usci dalla città la truppa che li disperse. Rientrali in Sas- 
.■tai'i i Delegati fecero mibit.o dar la fustigazione a due n tre dei 
prigionieri, ed accrebbe la loro iniligiiazinne contro i cinque cattu- 
rati stilla nave, cliVraiio in prigione, e contro tutti gli altri, creduti 
aderenti di .A.ngioi. 



n sentenziare il Kadda, n i^iii si diedero Bole 24 ore 
per la dìfeaa. La sentenaa fu capitale ... I giiidii-i che lo uentenziai-ono fu- 
rono Tlelriu. Miiitso. riuiso, Valentino, Pinna Crinpo, l'Hai Mannu e SaasM . . . 
Ai Fadda tennero dietro i compagni di viaggio Petretto e Carta . . , Ijuanto 
abbiano costoro propalato ni tem{>o die si die loi'o la tortura in odio di iilciini 
giudici che li sentenziarono, lì aneddoti che manifestarono prima di moi-ii« 
... si rileveranno un giorno dagli stessi proci'iwi . . . • '''. 
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Mosso e Guiso furono richiamati a Cagliari, 

i Valentino l^^ Nel partire «i attirarono le mal- 
applausi. A Cagliari riprese ciascuno l'aiitìoo 
norl dopo pochi gionii, lasciando una pessima 






, Fu de« 

> ilei giusdicenti nlli 



i rettltaito n Ciitrliari iimr^ilen 
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Queste notizie hanno tutte la impronta della sincerità e della 
verità, e rivelano nello scrittore uno spirito di libertà e di giustizia 
da po(^hi allora inteso, e da più pochi manifestato coraggiosamente 
con la penna e c(m la parola ^^\ 

Il Barone Giuseppe Manno non fu sempre imparziale, ne giusto, 
nel narrare le vicende dell'isola nell'ultimo lustro del secolo XVIII, 
e in modo speciale nel ritrarre la figura e gli intendimenti di Gio. 
Maria Ajigioi. Ma colpa ei non ha (come storico) all'infuori de' suoi 
apprezzamenti, in perfetta armonia con le convinzioni sue politiche 
nel 184(). sotto il Governo assoluto. Egli andò incontro a non lieve 
fatica, e pose la cura più scrupolosa nella ricerca dei docimienti 
che dovevano servir di base alla sua storia; ma ebbe il torto di 
troppo affidarsi alle fonti da cui attinse. L'onestà e la buona fede di 
lui sono indiscutibili, perchè non possono mettersi in dubbio da 
alcuno: ed io cercherò di dimostrarlo in un prossimo scritto. E 
siccome nessinio può esser giudice delle proprie opinioni, ne menar 
vanto della propria imparzialità nei giudizi, cosi non dobbiamo 
escludere che i fratelli Simon (se veramente sono autori dei mano- 
scritti da me consultati) possono anch'essi esser caduti in qualche 
inesattezza, o in qualche erroneo apprezzamento, narrando fatti a 
cui presero parte, di volontà propria o d'altrui, dando forse sfogo, 
senza averne l'animo, a risentimenti provocati dalla persecuzione 
ingiusta cui furono fatti segno. 

J^assari, Novembre 1907. 

ENRICO COSTA. 



(1) l)iverN(> notizie, dute, eireostanzo, riHpondono eBatt4iment« a qn^llo conti^nnte in do- 
«mmenti uffioiiili consultati dagli Mtori«*i. Ciò prova che lo «rritton* era molto addentro ai 
tatti t'ho narra. 



SULLA STORIA DELLA SARDEGNA NEL MEDIO EVO 



fìiovandosi dei niifivi materiali edili ed inediti e dei risultati 
più mcuri raccolti dagli indagatori recenti iiitunio alla storia sarda, 
Enrico Beata, clic lia tanti titoli di benemerenza nell'ordine dw 
niiNtri .Hlndii, presenlii (|nestfi libro, nel-qnale egli ha tracciato, t-on 
liin^lie fatiche e con grande amore, tutto il qiiadro storico degli av- 
venimenti politici della Sardegna nel medio evo, avanti la conquisita 
aragonene: libro, che è destinato a precedere di breve ora un altro 
volume, ora in preparazìonit, nel 'piale si tratterà di proposito la 
mat«rin delle ìxtitiizirmi politiche, giuridiche, economiche e sotiali. 
Dopo aver ricordato che gli sttirici più accreditati, e specialmente 
il Manno, sia per la scarsezza dei documenti, sia per la concisione 
e lo Klegamento delle notizie relative a «jnella etA, non avevano po- 
talo dare, almeno per (|uei tempi, un racconto ordinato e completo, 
che meritanse veramente il nome di Htorin, l'Autore dichiara il suo 
proponito, che i- c[iiello di • ricostituire tra le sparse reliquie sto- 
riche la couneHsione che già stìiggiva allo sguardo dei pas-sali scrit- 
tori • . compiendo cosi un'opera di rirostnizinne • non piìi affati- 
cante e sterile, ma seducente per svariati e gravi problemi, e larga 
di soddisfacimento per chi sappia avviarli a soluzione ». 

Abbiamo cosi, almeno por le vicende politiche, una st^nria ilella 
Sardegna nel luedio evo; e veramente, allo stato attuale degli stiidii, 
non si pntreblie desiderare un libro più completo, nella raccolta dei 
dati storici, più diligente e più acuto nella critica e nella interpre- 
tazione di questi finti, più attraente nella sua narrazione; sicché esso 
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offre verameate » un punto sicuro di partenza agli indagatori tìi- 
turi ». Fruito ili dottrina e di amore, l'opera del Beuta rappreHeiita 
uu gran passo in avanti verso i[iiella pre*.'ÌHa conoscenza doli» Ntoria 
sarda, scevra dalle leggende e dalle falsificazioni, a cui intende da 
pochi anni VAirhfrio nostro. 

Intanto conviene constatare che questo libro, che per la prima 
volta, dopo il Manno, tenta a grandi linee una rìcontruxinni- com- 
pleta della storia sarda nel medio evo, si avvantaggia su tutti gli 
altri, tanto generah (juanto monografici, per una nuova e ricrbissima 
serie di notizie, diligentemente raccolte dalle pubblicazioni più ra- 
centi. che hanno gettato vivida e insperata luce anche sni periodi 
pili oscuri de] medio evo. Oltre ai due grandi codici diplomatici del 
Tola e del Bandi di Vesme. il Besta ha potuto giovanti della receutn 
edizione del condaghe di S. Pietro in Silki icfr. in questo Atxhivio. 
I. p. Ti'ói H delle carte cagliaritane iv. Archìvio, li. 95 e sgg.), del 
codice diplomatico genovese doviito ni Ferretto "'. degli otlldii |)iil 
recenti intorno alla »tocÌa genovefle e pisana '"'. delta raccolta di 
iscrizioni sarde compiuta dal Casini '"' e degli spogli preKÌoffi di 
documenti genovesi p pisani dovuti al Batlle i*'. Ma sopratiitt^), 
mentre il libro del Rpsta ott're numerosi riferimenti a documeuti 
inediti e sconosciiiri. rinlram-iaii da Ini negli archivi di Toacana, di 
Oenova, di Tonno ■• di Koma. bisogna aggiimgere clif iwho deriva 
molte e notevoli testimonianze da uno spoglio actniratn delle recenti 
pubblicazioni dei regesti pontificii ''". su cui già il wmte Benedetto 
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Bandi rii Vesme aveva, in iiuesto ArcMcìo, gettato unu sgnarrln iu- 
Ipllifieiite 1" nicnro "*, ma che fira, in (jnesta opera, danno tnttn il 
tnittt) (li cui sonn capaci. Conviene riichiarare fin tl'oni ulin la rac- 
colta dei dati non potrebbe essere pift larga, più completa, più 
dilifj^iite. 

Ma nuche i|U6Mti dati sono otlerti sotto il vaglio nempre attivo 
ili una crilica acuta e pazie^t>e, che non si appaga della testimonianza 
storioa e delle opinioni altrui, ma che tutto .fottopoue ad assiduo 
controllo, rettificando notizie cronologiche e storiche, interpretando 
documenti, «nggerendo modificazioni e correzioni ai testi non sicuri 
•:■ alle ipotesi degli storici "''. Anzi il Besta, [lercorrendo quel pe- 
riodo stesso, che fii più infeMtato dalle falsificazioni arborensi, dopo 
aver ricoHtniito sui dati storici la realtà degli avvenimenti, ha usalo 
in più occasioni di esporre in nota, quasi a cont.ra.'ito, le sorjireii- 
denti iuvenzioiii dei falsari, mostrandoue ogni volta la sti'anezza e 
l'ingenuità, e riconfermando con assoluta certezza Ìl fatto, de! resto 
notissimo, che il falsificatore d«ivBva essere gtato luj diligente ed acuto 
conoscitore della storia scritta dal Manno, perchè solo da questa, e 
anche dagli errori di questa, egli aveva ricavalo lo spunto, an cui 
amava intessere le sottili trame della sua calda fantasia. Pur con- 
fessando, riguardo a questo metodo, che io avrei preferito luia storia 
della Sarilegna dove 1© acincohe invenzioni non fossero nemmeno ricor- 
date, perchè io penso che poHsano dar materia soltanto ad una storia 
letteraria del secolo XIX "", debbo tuttavia dichiarare che questo 
assiduo monito scientifico potrà porgere un valido aiuto, a chi non 
pienamente esperto di queste invenzioni, voglia tenersi hmlano dalle 
orronct- testimonianze, che disgraziatamente sono andate a deturpare 
anche ottimi libri, e che tutUira lasciano qualche traccia del loro 
tristo misfatto **'. 
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I può meravigliare che 1 



Poggiato su ijiieste tmlide b 
ficin sia riiiML-irii egregiamente, e noi avremo iK'casinne di vedi-r*- 
([iiale e (|iianta »m la patte originale veramente iiutevole. che il 
Besla Im portato nell'opera edificativa '" . Pur tuttavia non potrei 
dire che il lìln-o appaghi tutte le esigenze Hi una storia modenia 
della Sardegna, poiché esso lascia spesso troppo isolata la narraKione 
storica da ogni con.sì derazione di ordine p^ÌtÌco economico e sociale. 
Non intendo con (]ne«to prevenire nn giudizio sull'opera non ancora 
completa del Beata: non bisogna, infatti, dimenticare che ijnestn 
libro non ^, nella mente dell'Autore, che una parte dell'opera, f 
forse la minore, polcliè a ijiieata dovrà seguire un volume dedicati) 
allo studio delle istituzioni sociali e giuridiche, che compirà Ìl «quadro 
concepito dal Besta per la rappresentazione sua della Sardegna me- 
dievale. Ma pure anche tenendo conto di questo rilievo, e riser^'ando 
il giudizio definitivo a tempo pili opportuno, no» si può non not.are 
talvolta (jtiasi una nudità quaii cronisttorica della narrazione, i|ual- 
che deficienza di richiami alle cvindizioni sociali e politiche dei tempi, 
a profitto di una esposizione pura e semplice degli avvenimenti. 
Si direbbe che il Resta, in i|ueKta parie della sua npi-i'a. ha vniuto 
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«eguire l'euempiu e l'iiisegnamento della vecchia storiografia, 
uiando soltanto U quadro degli avvenimenti storici e politici, i 
loro conseguenza cronologica senza volerlo lumeggiare con lo sfì 
delle considerazioni economiche e sociali, che si reputano ormai : 
.■(pensabili all'intendimento degli eventi polìtici. Egli mi è cosi allonta 
nato dai modelli narrativi di i^uesti) ultimo ventennio, per cui la stori 
civile si concepisce, anche dagli storici, come strettamente collegati 
con la vita della società. Vi è bisogno qui di ricordare gli ■ 
senipi del Villari e del Davidsohn per la .storia di Firenze, r 
l'Hodking e dell' Hartmann per la storia generale d' Italia 
medio evo, del Piremie per la storia del Belgio, e di altri molti, 
che si potrebbero raccogliere Ìii iitiesta occasione? È vero che il 
Besta darà certamente questa parte, con un rilievo anciie più vivace, , 
da valoroso storico del diritto quale egli è, nel volimio destinato 4 
completare l'opera sua sidla Sardegna raedioevale; ma intanto . 
può lamentare che egli non abbia sentilo il bisogno di accompagnare 
fin d'ora la narrazione degli avvenìmeuli politici con lu spiegazione 
necessaria dell'economia e dei dirittn, pur riservando gli argomenti 
più strettamente tecnici, intorno alle istituzioni politiche e giuridiohe, 
al nuovo volume da lui promesso. Ciò non avrebbe menomameul 
int-en'ottii il limiiido corso della narrazione, non Rvrebl)e sostituito 
l'impressione snbbiettiva dello scrittore alla serena constatazione d 
fatti; ma avrebbe accompagnalo i tatti stessi col rilievo obbietti'^ 
delle condizioni storiche e sociali, lumeggiandoli e spiegandoli nel 
loro sociale efficienza. 

A me sembra che questa separazione fra la sfuria politici 
e la storia sociale possa portare anche qualche danno alla soluzioiu 
dei problemi storici. Poiché, specialmente per i periodi meno proi^ 
veduti di testimonianze sicure, ^ necessariu ricorrere talvolta i 
induzioni .suggerite da una regola giuridica, o consigliate dal 
constatazione dì un detenainato rapporto sociale ed economia 
Perciò, «e anche si è così quasi raddoppiato la somma delle teslimOJ 
niauze storiche relative alla Sardegna medioevale, Intlinna ; 
sempre si è ravvivato il i|iiadro storico, che nioltji spesso devi 
appagarsi aridamente nella rassegna dell^ donazioni pÌ£ 
lipetizione delle imprese genovesi e pisane, nella enumerazione di" 
trattati e di alleanze politiche, senza che si t'aj.'cia vedere poi il 
risultato prot'undamente Irasf'ofniativo di quelle donazioni, le cause 
e gli effetti di quelle imprese e di quelle Mmicìzie. Non è s..ltaiitoJ 
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(1h1 uuniLin) dr^llf letitimomaiize, per i|uauto flaggiameute coordmato, 
che si può sprigionare la luce storica, ma anche da un assiduo 
comiu^nto, scevro da pregiudizi, che le ravvivi. 

Certo in più punti della iiarraKÌoiiP sarebbe wtato oppurluno 
che il commento del ginrista e fiel Houiologo foaee interveimto ad 
illuminare le scarsiosime notizie dei fatti ed a propoiTe (jualcjhe 
ipotesi, anche solo in via di probabilità, die servisse r cohnare le 
lacune troppo ireqiieiiti. lo penso che imo studio paziente sulle 
regole di successione dei giudici sardi, esposto auohe in iscorcio, 
avrebbe giovato a chiarire molti punti della storia dei primi giudici 
di Sardegna e a sciogliere qualche filo della loro inestricabile ge- 
nealogia. La steswa imposizione dei nomi nelle t'arniglie regnanti e 
l'associazione al trono del giudice erede non seguono il caprìccio degli 
individui, ma ubbidiscono a leggi ili tradizione politica, che era bene 
rintracciare e dichiarare. Altrettimlo può dirsi della posizione giu- 
ridica dei i/iudici ili fatto, che così spesso hanno insinuato i loro 
nomi quasi come regnanti, nell' aggroviglio dei giudici; il Sesta ohe 
pure ha avuto il merito di designanus alcmii, togliendoli dalla serie 
in cui e:aii" stati intromessi "\ avrebbe pm- potuto tlefìiiinie i po- 
teri, precisando le cause per cui venivano creati e l'autorità ohe 
esercitavano. Forse altri nomi tra i giuttici piii antichi R\Tebbero 
potulo uscire dalla serie autentica dei regnanti, e allora la storia 
politica dei giudicali saiebbe apparsa più chiara, Appiintn con una 
l'ego!» del diritto pul)bIi('.o cagliarituno,. defunta dai documenti e 
dalle vicende storiche, mi fu possiliile dare urdiiie alla serie dei 
primi giudici di Cagliari, che era rimasta un indovinello, e risalire 
con fondate ipotesi oltxe le testimoniauze più remote dei documenti '^'. 
con alcune constatazioni storiche, che gli studiosi, e il Besta tra gli 
altri '"'. hanno pienamente accolte. Tale regola non vale certamente 
per gli altri giudicati '*': ina pure la successione dei nomi dei regoli 
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Huriliiiii e arboreiwi poteva e^xere, t^uii rtigiilt* giuridiulie. ili molto 
t^eniplifìcata. Io «pero che mi a&rii dato, in ultra oL-caMÌune, »iUla 
traccia delle teatimoniaiize aecnratameuttì raccolta dal Besta, esporre 
queste regale e precisare meglio tale suc(;esbioue: ma intanto si può 
dire che ijiiesfo era appunta mi caso in cui il giurista avrebbe pò 
luto oppi irtimam ente dar la mani) allo storico, senza obbedire a 
in lift t m'ali separazioni di competenze Hcieiirifiohe. 

Vantaggi non minori avrebbe portato, alla chiarezza lU-Ua nar- 
razione storica, la definizione della natura giuridica dei vincoli, che 
si contraevano Ira Ì giudici sardi e le varie potenze continentali, 
posti in contrasto per il possesiio e l'egemonìa nell'isola. Si sarebbe 
allora potuto vedere come la protezione apostolica, con contenuto 
(juasi meramente spirituale, attestata già negli ultimi secoli del do- 
minio bizantino, conNuguisse uoloritu giuridico ai t^empì di Oro- 
gorio Vii, per diventare poi un rapporto di disposizione feudale 
da parte della Santa Sede, chs fini per considerare l'isola come di 
suo proprio dominio '", E sopratiitto non poca luce lìi sarnlibe po- 
tuto derivare sugli avvenimenti politici, con un a^isiduo studio dei 
progressi, che, dojio il secolo XI, compivano ì vincoli feudali per 
opera ilei Couuini e dei potenti signori di lì«uova e di Pisa; poiché 
furono appunto ijuesti vincoli, che. muovendo da uno stadio di sem- 
plice alleanza politica '*' e prut'undandosi ogni giorno nel ten'eno 
ben propizio dell'isola, con l'acquisiu di heneticìi e di privilegi, 
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prurocaroiio poi e direusero tatta U rete di interessi, iu cui si miiov» 
da allora in avanti la vicenda della storia polìtica sarda. Poìcht» non 
vi i- 'l:ilibio: ti %'ecchio insegnamento, che negHVa alla Sardegna l'etil- 
istenza del feudo avanti la coni|aÌNta aragoiie-se, ha cedulo di Cnnite 
alla vi.sidiie di un largo intreccio di rapporti fendali, cosliiuiii già 
dal secolo Xll, e non meno forti ohe allTove, iionostaiUe i-hi' in 
Sardegna abbiano 8[>esso assunto qualche attitudine singolare '". 
Conveniva periamo, anche nella storia delle vicende politiche, ac- 
cennare alla importanza e alla natiu^i di que-sti ^'iiicoli. poiché da 
essi si muove. Ìli una conseguente uaiena. tutta la aerìe degli avve- 
nimenti, che leganino sempre piii sti-ettamente la Sardegna a (ìeiiova 
e a Pisa. Allora il Besta avrebbe avvertito che il giuramento pre- 
stalo da (Tonnariu di Torres ne] 1130 all'opera di S, Maria di Pisa '■" 
uou era nemmeno di lontano una ■ clausola apparentemente inco- 
lore » (p. lUyi, ma era uè pili né meno che la formula del giura- 
mento feudale di iedeltà, destinata a stringere liempre piìi ditramente 
i giudici sardi, 

ÌJon è priva di intere-sse i|ueHta progressiva peiielroKione ilalle 
forme feudali Ìii Sardegna, a cui già avevano accennato il Beata e 
il Moiidnlfo"": ma ora nn nuovo documento, edito dal Beata'*', 
consente ihe se in- veda anche più largamente l'impuri aiiza. Si tratta 
del patto che il iniovo regolo di natiura Gomita Spaiiu Ntritjgevii 
con Ruggero arcivescovo e col cnnmtie di Pi.sa, il iif> giugno Uili. 
patto, che riproduce integralmente le tiirmnle tìfiljnrami'ntiiiii fiduìi- 
tafÌM dei Lihri feudorum. facendo ajiparire contemplali Ì singoli 
debiti d'ogni fedele vassallo: ìm-oìume, iutuin, honvMiiiiii. utile, fucile. 
pOMnibil*- '"' . E vero che in <juejsli ducumeiifi, c<mie in altri molli 
consimili, uiftiiCB sempre ipialciinn dei i-lassii'i elementi del tendo 
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t'raucti. per niodu d« far ftppjirire l'iatìtiito «iitto un iliriiln aspetto; 
ma intanto sorprende Ih Hunu^liaiiza di l^i rlocumeiiti cnii quelli 
contemporanei dell'Italia contiiimitale, destiustì * dar vita alla apf>- 
(jiale forma dfl feudo oomunal*! italiano, a t^iu tiltmve lio acumoiato "' : 
e poi 8t« di fatto t;lie ([Ueato fonaule traevano a oonneguenze stret- 
t.amenl<> feudali. L'osi iufallì avveniva quando il Comuuf di Pisa 
definiva Bari.soiie rrArliorea come un projiiio riufutftnit, anzi ritsHctu, 
appunto pert-liò ad esso legato da un vincolo di tedeltà, (.'he lo 
faceva apparire (|uasi in poKsesMo di un aetnpliee heiieticio. il giudi- 
cato, a lui consentito da Pisn e sul quale a tale tilolo eseruitava Ì 
diritti feudali di dominio e di immunità: nienlre d'altro lato, la 
couceasione delle terre puhbliolie di Sardegna a Pisa ed ai cittadini 
pisani da parte dei giudici: pof^'va appariri- a questi come mi mezzo 
per averli fedeli e vassalli "". Anzi, nel trattato del Ut)4, il giudice 
Barinone si collocava verso i Genovesi nella medesiniH condizione 
dei gios-si feudatari inurbati, prestando Ìl iurmin'tttnni eiH<iilinat»i, 
che era imlie\nito di formule feudali "'': mentre ne] l'ilT) Pia» olt- 
liligava il giiulici- di Cagliari a prestare giuramento Hi fedeltà e a 
ricevere il giudicalo a titolo di feudo, con la forma del feiidum 
rf.i-illi. osMH con riiiveslituvH fatta pei' mez/o ilei v'es.sillo comuiude '*'. 
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SULLA STORIA DELLA SARDEGNA NEL MEDIO EVO (>4> 

Cosi si spiega come, ai tempi della conquista aragonese, i signori 
pisani e Pisa stessa, che possedevano terre nel giudicato di Cagliari, 
potessero rivolgersi alla corona d'Aragona per avere assicurati i 
propri dominii a titolo di feudo, ossia, cH>me dice un documento, 
in quella forma medesima con cui lo possedevano quando comune 
phiunum dominaÌHitur ilUdem '^': prova, t^uesta, che i rapporti feudali 
erano stati da Pisa saldamente piantati, anteriormenie alla conijuista 
aragonese. 

Si aggiujiga che nel lihro del Besta manca, per ora, ogni chia- 
rimento suirindole delle classi sociali, che si trovavano a vivere e 
a lottare in Sardegna: e, anclie ammettendo che queste dichiarazioni 
debbano essere date nel nuovi) volume, si può dire tuttavia che la 
storia delle vicende politiche si sarebl)e di molto avvantaggiata e 
colorita, se tin da ora se ne fossero offerte almeno le linee generali. 
La successione dei nomi e (Km personaggi storici nulla dice, se non 
è acctompagnata dalla definizione esatta della condizione sociale di 
ciascuno: poiché nt)n è a dubitare che, anche nella storia politica, 
la parte sostenuta dalle varie chissi non è certo inferiore a ([ueUa 
di un qualsiasi giudice, o di un (jualsiasi console genovese o pisano. 

Ma non 8Ì può chiedere (piel che T Autore non ha voluto dare: 
e si può presumere che tutti (luesii desiderii saranno appagati nel- 
Tauspicato volume, destinato alla storia delle istituzioni politiche e 
giuridiche: e solo allora si ])otrà discutere su siffatta ([uestione di 
metodo. 

Ksauriti ([uesti cenni preliminari, vediamo ora il contenuto del 
libro. L'A. prende le mosse dalla conijuista vandalica (450), che segna 
il momento in cui la Sardegna, sottratta all'Impero romano, entra 
propriamente nel medio evo. Do{)0 aver esposto la storia di tale 
con(iuista, il Besta osserva giustamente che essa ebbe lo scopo di 
assicurare ai Vandali, padroni delPAfrica settentrionale, il dominio 
dei mari (p. 4). Ma (pii occorre subito il famoso episodio dei Bar- 
baracini, narrato da Procopio; e il Besta non esita a schierarsi con 
l'interpretazione rlel Tamassia, contro il Pais ed il La Corte ''-\ 
sostenendo soltanto che agli scopi militari deirinternamento di una 



(1. i'nil. (Ulti. Moi'it.. sec. \IV. •>». Cfr. IUmta. Smut. mnt. ]». •2^#i. 

r2< Tamakkia. / Iftirharirint, ìiot>> y#»'»' /r/ storia fit'll<t Sanii'ffiin, in A rrhiritt Storico Ituliuno, 
s»^r. V, v(.l. XXXI (lJ*>:j|; Pus, in liivinta di ffloloijia ^ il' Intnizioii*' rloMMÌrn, VI (1h7H|. pag. 4H2 
e «Kl?-! La Cohtk. / liorbiii'irìni di Procopio, Torino liK)L 

5 - Archivio SUn'ico Sttrdo, IV. 



coJciuìh (li Miiiirrinii in SHi'ilcj4;tin (Ih paiTc ilei Vìtiidali, il<iv« 
giungersi Ìl fine di difficultare e Hi prevenire in At'riwi la solIevazifilB 
dell'eleinenlo moresco uoutro i tiiiovt «iominRiori (ji. 4ì. AJ ng'iii 
nioiUi, unibile pur il BestH, come per il TumasMia, Ih tioiizia Hi Pn>- 
copio sarebbe esatta, e la colonia moresca, inviata dn.i Vandali in 
SarHegiia, Marpbbe stata internata nei monti a norH Hi Cagliari, 
proprio nella regione della lìarbaria o lìarliagia, h là si sarebbem 
moltiplicati, dandogli alle riizzie e ai latruciiùi ; onde più tardi 
all'epoca bizantina, contro di essi avrebbe (Jiiistiniauo fortificalo 
Forum Traiani, collocandovi In sede del sujiremo comandante mili- 
tare Hell'isola, il dfi.r (p. 1+). Il Beata crede giustamente che il 
nome di liiii-lmiùciiu, con cui li tlesigna Procopio, derivasse Hai 
tatto, che essi erano andati ad abitare la l'egione montana, detta. 
^ik prima liarbniia. sotto Ìl (?einiargeiitu: e poi col Tanias^ia penan 
die appunto questi Mauri, Hnuiali dal duca l)izaiitÌno Zabarda. ai 
convertissero al cristianesimo ai tempi di (T-regorio 1 ip, 22). Ora. 
]>er quanto le acutissime osser vaisi rnii del Tamassia abbiano illustrata 
la notizia di Frocopio nei termini più pi'obabili, restano pur sempre 
notevoli difficoltà ad accettare senz'altro l'opinione sua, e prìnm fra 
ogni altra (|uella di ammettere die un gruppo di ladroni, sìa pur 
anche in numero di tremila, rkipo la sub deportazione in Sardegna 
fosse sufficiente a inett«re in soi|quadro tutta l'isola e a popolare e 
a dominare tutta una regione cosi vasta come la Barbagia, richie- 
dendo poi, quasi un secolo dopo, l'opposizione di un duca bizantino. 
e più tardi ancora di altri eserciti. Certo nessuna dep'irtazlone, per 
quanto numerosa, ebbe mai tanto potere; e vorrei richiamare quella, 
pur ricordata dal Tamassia, di quei quattromila liberti, che, ai tempi 
di Tiberio, infetti di superstizioni egi zio-ebraiche, erano stati man- 
dati in Sardegna a domicilio coatto, rwit-endis illir lafrocfnii» "'. Di 
qne.sto numero pur rilevante ili dep<n+ati, india poi si sa; e invece 
il gruppo moresco avrebbe dnto tanto da fare ai re vandali, agli 
imperatori romani, ai duchi bizantini e ai pontefici; e invece dì dar 
mano contro i ladri locali si sarebbero posti per c<uito loro al me- 
stiere, k vero che la schiera belligera {lei Mori, diversa per «chiatta. |ier 
lingun. per religione, per costumi, avrà poiuto tenersi più a lungo 
distinta dalla [jopolazinne locale; uni non poco sorprende hi ri'si- 



SULLA STORTA DELLA SARDEGNA NEL MEDIO EVO 67 



steiiza (li (M).si piccolo nucleo etnico, in una regione cosi vasta, che 
abbraccia (piasi il territorio di una odierna provincia continentale. Si 
aggiunga poi che i Mauri si sarebbero collocati proprio fra (juei 
monti, che già erano abitati da una rude popolazione, la (piale anche 
oggi sembra [>iù d'ogni altra aver conservato (piasi puri i segni di 
una l'azza schiettamente indigena, e che prima dei Vandali, e poi 
ai tempi della dominazione pisana e aragonese si mostn') sempre 
insotferente d'ogni giogo, audace nelle impres(\ l)at taglierà ed 
ardente '^'. Insomma, le ragioni del dubbio sembram) ancora gravi. 
{>er (pianto il Tamassia abbia dato alla notizia di Procopio una 
nuova e precisa interpretazione. 

Intanto, mentre si volgevano le vicende dei Barbaricini, la Sar- 
degna passava dalla dominazione vandalica, dopo un breve intermezzo 
di con(piista ostrogota, sotto il governo dei Bizantini. La narrazione 
degli avvenimenti è dal Besta accuratamente esposta. Notevole, 
tra gli altri, è il contino che Trasamoiido assegn(') in Sardegna ai 
iHunerosi vescovi cattolici cacciati dall'Africa, tra cui emergono i 
nomi di Fulgenzio, il neo-eletto di Ruspe, e Feliciano di Cartagine 
«^ Illustre e Gianuario, vescovi di sede ignota, e il vescovo d'Ippona, 
che. esulando, portava con se i resti venerati di S. Agostino, Pini- 
mortale suo predecessore (p. 7). Il Besta annota (jui giustamente che 
(piesti vescovi non ebbero a soffrire in Sardegna persecuzioni di 
sorta: poiché anzi ad essi fu lecit(» di predicare, discutere indire 
e raccogliere concilii, fondar monasteri e mantener relazione coi ve- 
scovi e coi fefleli di fuori. La Vita ^S, Fnlgenfii '''^K documento inec- 
cepibile, che il Besta difende da alcuni flubbi dello Scano ^'^^ è 
prova di (pieste condizioni. 

Narrate le fasi principali della ricon(piista bizantina, il Besta 
aggiunge opportunamente alcune considerazioni sull'assetto dato alla 
Sardegna da Giustiniano. Oltreché delle note costituzioni giusti- 
nianee, il Besta si vale anche dell'opera geogi*afica intorno all'Impero 



'1) Si vjmIiiho i «lo<MiintMitì «Jtà ««(joli XIV o XV «In me prodotti in HuUettiuo hUtlùnfraflro 
Miirdo, IV, nr. .'%<. pp. 41-'J, h comait^uto della lueuioria del Tamassia, per dimostrare che an- 
cora in quei secoli la Barhtigia non era domata. Per questa e per altre ragioni, io dubito cbo 
i Jiarbai'ii'ini-MauruNii di Procopio siano «lavv««ro i diretti diHcendenti <li quelli che appariscono 
poi nel (v»»/. lnHt.. I, 27. 'J. 

i2) Kdi/.ioue Mkjxe, ì*nt. hit., voi, LXV, p. 118. 

\''\\ l.it rhhfo ili S. S(itnrnitu> f i in'hni {/imiiri ili (.'ayliori, in liuH. hihlinyr. suriln. IV, 
.l!04.. p. 147. 



romano, do^^lta a lìiorgio CÌjii'Ìli h redatta verso il (i;J(ì '". Db essa 
si accerta l'esistenza di una città, per nome Senafer, che da altre 
fonti nappianio sede vescovile, Mottoposta al metropolita di Cagliari *, 
e Ir fortitìcazioii© di lui Castello per nome Crisopuli '*. Ma l'optra 
riparatrice della nuova amministrazione non rispose iu tntto alle 
jjrumesMe, poiché lo stato di perpetua lotta, in (.mi l'Impero venne 
a trovarisi, specialmente in Africa, obbligò a lanciare in abbandono 
la Sardegna, che fu Mpogliata dai rapaci ministri imperiali. Il i^uadro 
delle tristizie dei tempi si ha dalle lettere <Ii Gregorio Magno, nelle 
t|uali. pur facendo debita pai'te a un tantino di rethirica, resta piU' 
«empre abbastanza per vederne rapidamente decrescere il benessere 
politicai '^'. Evidente è invece la sollecitudine uhe il pontefice volge 
verso la Sardegna, contro gli elementi pagani, die tornano ad in- 
sinuarsi nell'isola (p. 19): ristalùlendo la disciplina ecclesiastica, of- 
frendo favore al monachismo. Su tutti vigilava il defetixor. di recente 
preposto all'amministrazione riei ricchi patrìmonii poMseduti rlalla 
Chiesa romana nell'isola; sicché si andavano cosi striuguudo i nodi 
che dovevano legare la Sardegna alla Santa Sede, diventata nuasi 
uno Stato entro lo Stato, 

Appunto in (piesti tempi, tra la fliie del secolo VI o i primi 
anni ilei seguente, premeva sulla cristiauità la minaccia longobarda. 
n Be,sta rinnova ipii i noti argomenti, per cui si accerta che i 
Longobardi »o» toccarono la Sardegna, la quale restò cosi immune 
da ogni conijuìsta barbarica. Essa non si stacciS dall'Inijiero, e tre 
il 6tì3 e il (568 sentì duramente il peso dei tributi straordinari im- 
posti da Costante TI '"*. Erano i tempi dei grandi contrasti 
religiosi, e il Besta suppone the le dottrine di Macario avessero 
fatto proseliti nell'isola, poiché verso esse dovette pencolare il me- 
tropolita di Cagliari Citonato, il i|uale, più tardi, dopoché, nel con- 
cilio Costantinopoli tallo del tìSO, l'ortodossia ebbe conquistato l'ade- 
sione dell'imperatore, dovette scolparsi dalle accuse di deviazione dalla 
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retta tede, e ijuiiidi dagli obblighi cielio Stato, ritornaiidi 



i deU'ii 



1 del pontefict 



, Goal il Beata 



poi 



:Jpiega, con 
nitori aiitece- 



ll'ìinperRtoi 
uovitA di vendute, Ìl delitto di Citoiiato, i 
denti vollero definito come reato di lesa maestà. 

Intanto la marea araba prorompeva contro l'Impero, e nel til'T 
dell'Esarcato africano non restavano più che la Sardegna e le Ba- 
leari '*: né andò molto che imperversò anche sulla Sardegna. Il 
Beuta traci.ia accuratamente la «toria delle inuiirMÌoni arabiche dietro 
la guida sicura dell'Amari, notando anzitutto come l'invasione 
attribuita all'annn 7(KJ sia molto ipotetica, e precisando come prima 
incursione quella del 711. Fu in conseguenza di i[ueKt.a, che Liut- 
prando, re dei Longobardi, temenflo la profanazione delle saere 
reliquie di S, Agostino, mandò per averle, in un tempo in cui era. 
vivissima la venerazione per i corpi santi, e le ebbe a gran prezzo, 
forse dai Bizantini di Sardegna medesimi, facendole poi addurre 
solennemente a Pavia. La testimoijianza del venerabile Beda, già 
difesa ed illustrata dal Calligaris '^\ merita dunque piena fede; ma 
il Besta lascia per questo tatto incerta la data tra il 7'2l e il 726. 
Nuove imprese piratiche si abbatlevuno contro la Sardegna nel 733, 
e poi nel 762-753, allorché gli abitanti fiirono costretti al pagamente) 
della gizia. Evidentemente la difesa dei Bizantini nulla più poteva 
per l'isola troppo lontana, e di qui sì inizia il distacco della Sardegna 
dall'Oriente: distacco, che avvenne lentamente, pur lasciando sus- 
sist«re un vìncolo teorico di dipendenza dall'imperatore legittimo. 

Ma contro il Besta, che contimia a credere a im vincolo reale 
di soggezione a Bisanzio, noto come la pìii salda resiuteuza che la 
Sardegna oppone alle incursioni arabiche, a ìncomìncìare dal secolo 
IX, coincide coi tempi della organizzazione difensiva dei Franchi 
contro la violenza musulmana. Certamente la Sardegna non fu mai 
soggettai politicamente ai Franchi, ctime vollero molti anturi aiilidii 
e niiiderni '*'; ma furse il sistema di difesa, liostiluiln saltliinienli- 
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(lai Fvftiiclii in Spagna, in CursicH e in iTalia. non restii rieiiza iri-J 
fluMso nel riuniivn.i'e le virili liolk' foiv.c milirari in Sanìegna, poichèi 
negli anni HIT e HK» i SnrHi nppoBerfi fisra resistenza, e p.>« 
ilopo |H15| i Jegati di Sarfìegna erann alla tiorte lielFimperatort 
Loiioviwi I laturi di doni e certo esihitori di proposte '", sìcclu 
potevano apparire couie inviati dall'isola alleata nella lotta (soiitr 
gli Arabi '*. Infatti, nella storia delle incursioni arabit-he, dopo i 
breve saccheggio di Cagliari (Wl(j-817i, nì ha ricordo di una fori 
resistenza sarda (K21-822). (piasi conieniporanea alla renistenza àti 
Franchi in Corsica: ma più tardi, a eccettuarne un innlat-fll! 
saccheggio del 847, la Sardegna godette (|iia»Ì pieiiaiiiciilc 
relativa pace fino ai primordi del mpcoIo XI. 

Io penso clip, dopo le dirtaytrose .scorrerie solferie dagli Ài-abil 
nel secolo VIU, a iiicominciarB dal secolo IX, quando la rfisi.steiii 
dei Franchi aiutò in Decidente la difesa della cristiauìtà. la Sardej^K 
abbia organizzato, sulla base degli elementi locali, le proprie fora 
difensive, a abbia cominciato jiei'l.anlo a svolgere le tendenze 
l'indipendenza polìtica. L'isola restò nominalmente soggettaa Bisaiieìt^f 
ancora per hmghi secoli e senza interruzione: e la dignità i^uprema,! 
risiedente iu Cagliari, col tit.oUi di duca o di arconte, jititè aucorafl 
essere rivestita dei pomposi titoli hiifaiitini, di patrizio o dì prot-o- 
apatario; ma in realtà la Sardegna non ebbe più difesa dalla Hotta 
bizantina, non mandò il proprio e-wrcito in altre regioni, non fu 
assoggettata alla legislazione greca, allora più che mai attiva, non 
pagò tributi generali o speciali a Bisanzio. Ormai, ['atta ereditaria 
la carica di couiandante siitireiiio, col tilolo di arconte o ili ÌHdfJ". 
costretta a provvedere ila sé alla propria difesa, la Sardegna si rese 
in realtà indipendente dall'imperafore d'Oriente, riduceiidosi ad un 
isolamento politico da cui la trassero soltanto, agli albori del secolo 
XI, gli ardimenti delle flotte genovesi e pisane. Intanto, fin dal 
chiudersi liel secolo IX, per le necessità della difesa militare e per 
la maggiore scioltezza dell'animiiustrazione, i capi del governo 
locale, inviali dalla famiglia dominante nei punti più importanti e 
più minacciati dell'isola, non avendo al di sopra nes.suna antArità 
politica veramente forte e riconosciuta, cominciavano a ridursi p«r 
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es^i ad indipendenza, staccando il proprio potere da (juello del- 
Tarconte cagliaritano. Sorgeva cosi la costituzione autonoma dei 
giudicati, che al principio del secolo X, se non prima, era già 
pienamente affermata. 

Questa linea di sviluppo, che a me parve già doversi desumere 
dai fonti <'\ in accordo anclie con gli studii del Besta sull'origine 
dei giudicati '*-', resta tuttavia salda, ed ha ricevuto conferma, 
all'infuori di poi'hi piuiti d'ordine secondario, dai risultati più 
recenti del Taramelli, intorno ad alcuni monumenti epigrafici bizantini, 
nuovamente verniti alla luce ^^': ne io intendo riprendere (pii una 
discussione esauriente. Mi preme soltanto di far notare che l'opinione 
del Besta, esposta con molta dottrina in questo libro, concorda 
sostanzialmente con ([uella propugnata dal Taramelli e da me. Qualche 
lieve discordanza sorge invece (piando si viene a valutare l'importanza 
della dtmiinazione bizantina ed a determinare il tempo dell'origine 
dei giudicati, poiché secondo il Besla, il dominio bizantino sarebbe 
resistito abl)astanza saldo fino al secolo XI, per ([uanto ormai 
ri(h)tt() a pura appaivnza; e l'origine dei giudicati sarebbe da assegnare 
solo al secolo Xf, dopo cioè che si poteva dire pienamente cessata 
ogni traccia di dominio im])eriale, e dopo che la vittcu'ia contro 
Mugàhirl aveva riorganizzate le forze militari dell'Isola. Tralasciando 
tutte lo altre «piestioni subordinate, io intendo fermarmi a (juesto 
j)unto, non già per riiuiovare la controversia intorno ad opinioni 
lievemente divergenti, ma solo per saggiare il valore delle prove, 
che il Besta adduce a sostegno della sua tesi. 

Suir effettivo valore della dominazione bizantina, anche dopo il 
sccoh) Vili, il Besta non aggiunge iniove osservazioni decisive, 
oltre a ([iielle che egli aveva già altra volta esposte. Se veramente 
il noto sigillo del duca Teo(h>tc) appartiene al secolo IX, come 
vogliono il Besta v il Taramelli, dietro Torme dello Schlumberger '^', 
con argomenti degni di molta considerazione, converrà riconoscere 



■ li O/tMt nuiiintii Htorhhi' tmtl'oi'hjiiif tifi tjiinlirati hiivU. in lìollrtihm biftlioyrafiro minio, 
IV USK)4i. }). l'V» «« 8KK-' ''" Cf*Htitiizii>Hf Hurìnìf. f hi pi'oin'hità finiiliarin in Sunlt-ytnf, in Architio 
Stori,;, Ifoliono, sor. V, t. XXXIV (liX)4), p. '^m e ng^- 

.2) Bkhta, \iinvi Htmii MvUe origini. In storia »' lo nainra tifi ijiudicaii Mtinli, in Archivio 
Storico Jfutiiino, «or. V, t. XX VII (UWl), i». 24 sgg. Si v«mI:i anrlio lu pn-la/ion*- <lfl Bonazzi 
aHV<li/.iono d«l Comlogh*' (ti S. Pitfro ili Silki, SasHuri HOO. p. XIX hj:^. 
:ii Taiiamki.i.i, in «iiiostu Arrhirio, III. p. 72 o x^^. 

(1; SìifilhKjraphif dr l'fmiiirf hyz^tntiii, Paris l>*il, p. 222. 
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che il titolo consolare, attribuito al duca, è Meglio di rapporti i 
timmti con l'Impero d'Oriente. Ma si tratta, come sempre, di rapporti' 
puramente onorifici: i gìudid sardì tengfono a ricevere dall'impe- 
ratore i segni tradizionali della rarica: ma nulla Hi più. I titoli 
anzi abbondano: p uno scrittore arabo, dettando tra gli anni H*.) e 
846 lina ciescnziiine deirirapern bizantino, nomina, accanto e] patrizio 
di Sicilia, anche • il palrizio di Sardegna, «he governa tutte li> 
isole del mare » ">: mentre Costantino Porfirogenito, profondo e 
sottile conoscitore delle torme cerimoninii bizantine, nel primo 
quarantennio del secolo X, non traiancia di notare che agli arconti 
di Sardegna si inviavano solf^nni bolle d'oro, poiché <■ presso i 
sardi era eccellente l'obberlieiiza verso gli imperatori • '"'. Duca, 
console, patrizio, protospatario. l'arconte di Sardegna non mancava 
certo di titoli; ma. prescindendo anche da ogni dubbio snlla possibile 
imprecisione di questi ragguagli, la pompa ili (jueste forme sta in 
troppo stridente contrasto con la mancanza li'ogni segno di etìettìvi 
rapporti di dominazione politica tra la Sardegna e l'Impero d'Oriente. 
Nelle fonti arabe cosi numerose non si acceima mai ad nna oppo- 
sizione marittima di qualche rilievo nei fre<]uentì assalti musulmani 
contro la Sardegna ""r nei monumenti bizantini non vi è cenno di 
aiuti prestati o richiesti all'is(»la, di ufficiali iii\'iati a governarla, di 
ambascierie mandat-e a mantenerla in qualche comunione col lontami 
impero orientale. In realtà la Sardegna prov\-edeva alla propria 
amminisf razione interna e alla propria difesa esterna, senza inter veni. n 
straniero, e sopratutto senza intromissione diretta o indiretta del- 
l'impero orientale, che aveva ben altri interessi da guardare. 

Se alcuni scritt^iri arabi designano ancora la Sardegna come 
. l'isola dei Riìni . '■". ve ne sono altri, e il Tarani-lli li ha op. 
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portunaiuente ricordati, clic la iliucno • l'i-Hola 'Ifi Frain.-lii ->, t^ fin- 
ilesignano come di nazione ti-aiicfl i isuoi abitniili ''. In veritii, ]« 
Sardegna Ta dei Fraut^ht come era dei Bizantini, né più lìé meno, La 
SardegiiB. tropjio espoHta alle imprese piraliohe per rappresentare 
veramente tni dominio vantaggioso per gli tini e per gli altri, era 
lawoiata iu abbandono, da etii la ritorcevano appena le sollsL-itiidini 
dei pontefici. Ne il Best», alla resa dei conti, pensa altrimenti, 
poiché, se anche egli gin.stamente si oppone all'idea dì un assoluto 
isolamento della Sardegna ip. Bfii, fio che del resto non era 
nemmeno nell'ordine naturale delle tose, d'altra jmrte egli stesso 
uon esita a dichiarare che • la Sardegna restava abbandonata » 
ut' stes.ia ■ (p, 45ì e ehe solo i ravvivati l'ommerci, promossi 
da Genova e da Pisa, valsero più tardi • a toglierla dal 
" MIO isolamento e a riallacciarla al continente italiano » (p. tW|, 

Quanto all'influenza della vita tiìzantiua sull'isola, il Besta per- 
aÌHÌB a crederla grande; sicché noit e.sita a riprodurre quanto egli 
aveva in parte accennato nel suo libro sul Diiitto Hardo wl medio 
evo (IHltH), e ijuanto con più rilievo aveva esposto il Bonazzi 
tiy(X(| '"'. Vivo ancora l'uso della lingua green fin dopo il .secolo 
XI; greci i nomi dei santi più venerati in Sardegna: greci i nomi 
di persona più largamente nsati; notevoli i frammenti architettonici 
dell'arte schiettamente bizantina ""; e si potrebbe aggiungere, col 
Bonazzi, greco-romano il diritto; greca la moneta '*'. A (piesta 
ftoncezione, a cui sono stali opposti già molti dubbi, si poirebbei'o 
portare nuove obbiezioni; ma non é (jiii il luogo, né il tempo, poiché 
tutti ijuesti argomenti dovranno essere dal Best.a ben [)iù largamente 
trattati altra volta. Si potrà avvertire tuttavia che l'uso della lingua 
I greca sembra accertato soltanto per il giudicato cagliaritano, ed è 
[ una acuta ipotesi del Taramelli '"', degna di molta conai derazione, 
qnella per cui ai vuole questo ua<i quasi esclusivo tra la tamigliu 
regnante cagliaritana, di probabile origine greca. La permanenza dei 
nomi greci nei santi e nelli? persone è indizio che neijsuna infliiciiKa 
estranea è venula a sovrapporsi in Sardegna alle i'urnie del crislia- 
neaimo, già triouianti tra i secoli V e IX. lasciando pertniiin >dl<> 



(li rft-. In qDiutn ArrhM", rtl, p. IWJ. 

I£| fnnilui/kf <lt a. l'iilra ai SlUkl, i-p. XtV-VVl. 

(S) Bnrt. fji aarflrgnu mBlh<rr.. p|i. T.l~i. 

iti BoDAln. iij'. eli., f. XV. 

(K) Di oJtPHHi MitiiniwiHfJ rpiyniflr.i Ui:iiHlhif, in qi 
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.spontaneo sviluppo degli elementi vt>lgari ratfennazione di tipi 
schiettamente indigeni ^^K Le parole gi'eclie penetrate nel volgare, 
che ancora al I^esta sembrano segno di tanto rilievo, sono indubbia- 
mente poche '*^*, inferiori certo a (juelle che sono state accolte presso 
altri volgari romanici, non assoggettati alla dominazione greca ^^^ 
Xè può meravigliare che si siano continuate in Sardegna le forme 
artistiche delle decorazioni e delle costruzioni bizantine, rivelate ora 
dalle belle ricerche dello Scano •^^ quando (|ueste fonne erano tuttora 
adottate in molte parti d'Italia, non più sottoposte alla dominazione 
gi'eca; e del resto, non manca (gualche traccia anche in Sardegna di resi- 
dui decorativi, che mostrano <|ualche influenza dell'arte carolingia '''^ 
sicché, chi da <|uelle fonne gi'eche presumesse la dipendenza dell'isola 
da Bisanzio, commetterebbe l'errore medesimo di chi dagli avanzi 
•carolingi derhicesse la sudditanza dai Franchi. Quanto al diritto, è 
noto che la tesi del Besta. favorevole alPintroduzione o alla perma- 
nenza di istituzioni schiettamente romano e bizantine, è stata in più 
pimti giustamente avversata, ed egli stesso ha portato molte limita- 
zioni alhi sua primitiva opinione '^*^: e una parte del merito di «pieste 
cojistatazioni va piu*e apposta alle geniali ricerche del Brandileone *"'. 
il tjuale, dimostrando la profonda divergenza di parecchie istituzioni 
sarde dalle torme più conosciute del diritto romano e del diritto bizah- 
tino. e invece rilevando l'accordo talora sorprendente con alcime isti- 
tuzioni giuridiche tran co-i spane, obbligò gli studiosi ad allontanarsi 
dal facile ed eiToneo confronto col diritto romano-bizantino, e a 
ricorrere invece alla dottrina di uno sviluppo (|uasi pienamente au- 
tonomo e spontaneo delle istituzioni in Sardegna '^^ Ne diversamente 
per lii moneta, che nei coni bizantini ebbe corso in tutto r4>cci- 



(1) n Bkmt.\ p. 53, II. :IH, rioonla i nomi HcliietUimeuto indigeni «li Ithocor, di Barisone, 
dì Gnnnari. di Coniim. 

(2) Si ve<lano or» le nuov<» onservazioni del \V.\<ìnkr. Appunti uni IfMm'co >*ai'fi(>^ in questo 
Archivio, III, pp. .'*U e sgg. 

(H) Si penMi alla Provenza o alla Toscana medcHima. Alcune voci greclio dei testi sardi 
Henibrauo accattate da altri volgari, come *ntirn, che viene daU'uso pisano. 

«1) Storia dflVarif in SurUeyna tUiì XI ni XIV Ht-mlit. Cagliari-Sa»*sari, ItCT. pp. 19-60. 

(5) Scano, op. rit., pp. oc»-!. ^ 

(♦i) Bk8TA, La Sardfijiut nifdiofvalf, pp. òO-l. 

(7| BuAxniLKoNK, Sotf null'oriyinf^ di tilcunf intiznzioui (/iuridirh* in Sardegna dnrantf il 
mMio tTo, in Arrh. Stor. Ita!, ser., V. t. XXX (IPOi), p. 274 sgg. 

(b) C'fr. S>LMi, La rontitnz. noe. f hi proprietà fondiaria in Stirdtijna in Arrh. IStor. Ital., 
ner. V, t. XXXIV (I9i.)4|, p. '2^*> e spg.; /.« rartr rolf/ari dfil'Archìvio Arritunntril*^ di ('affliti ri, 
Firenze ItlUO, p. hi; e ngg.; Siciliani», Itiritto hizantino. Milano I5<X», p. H'.i e Hgg. 
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dente, non soltanto in Sardegna, si potrebbe osservare, e il Besta 
non ha mancato di farlo, che si ha traccia anche dell'uso di monete 
di conio l)arbarico '^*. Onde conviene pur sempre conchiudere, che 
rinfluenza orientah* sulla vita della società sarda del medio evo 
sembra più scarsa di (|uantt> al Besta non sia apparso. 

Intorno alle origini dei giudicati, il Besta espone (jui una nuova 
opinione, che dovrà ricevere da lui più ampie ragioni giustificative, 
ma che semì)ra c<mseguire dal concetto suo della permanenza della 
soggezione a Bisanzio fino al secolo Xl. Dopo aver narrato le imprese 
genovesi e pisane contro Mugahid, negli anni lOlo-lOlG, imprese 
che el)bero per la Sardegna il grande merito di liberarla ([uasi pie- 
namente dalla perpetua minaccia musulmana, il Besta accenna alla 
storia genetica dei giudicati sardi, sostenendo che allora, nella (piiete 
flerivata da (pieste vittorie marittime, la Sardegna si sarebbe posta 
a riorganizzare le sue forze iiitei-ne. alì'ermando la nu(na costituzione 
dei giudicati. Siamo in un periodo storico, in cui la potenza politica 
delle due città, che avevano ottenuto la celebrata vittoria contro gli 
Arabi n(»n era ancora evoluta: tanto più che, allora, entrambe 
avevano da ))ensare ari altre imprese e ad altre difese. Lontana da 
ogni preoccupazione esterna ed interna, la Sardegna avrebbe allora 
affermata la costituzione indigena dei giudicati, l'ompendo ogni 
nnitua relazione, fino allora durata tra i capi delle regioni, e 
mutando così le singole regioni di una stessa provincia in tanti 
regni distinti, che furono (juelli di Cagliari, di Torres, d'Arl)orea e 
di (rallura ''"*'. Senza anticipare un giu<lizio su questo concetto, sia 
lecito di nniovere fin d'ora alcuni dubbi: e sai'ò ben lieto se il 
Besta, es))onendo gli argomenti che lo hanno suggerito alla sua 
mente, potrà di primo acchito dissiparli. K potrò anche essere 
breve, poiché alcuni argomenti a favore della mia opinione sono 
stati già esposti e lai Taramelli in questo Archh'io, e ciò mi dispensa 
da ]>iù lungo disc(H'so. 

Il sigillo di Teodoto, che il Taramelli e il Besta ritengono più 
probabilmente spettante al secolo IX. ci mostra il capo supremo 
dell'isola, rivestito di funzi(>ni insieme civili e militari, col titolo di 
roiìMul et (hf.r. ma iìn da (juesti tempi doveva essersi conservata in 



(1; Ctr. Dkhmì, Dh^ trcmÌHiti inediti di ('(irla Miiyun, Sassari lf02 «• Tahamkm.i. in Ai'ch. S(i>r. 
Sardo, I. 1-21. 

|2| Bkhta, La Sard. uifdittfvu/r, 1. [ip. rtiVTL 
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spoiilRimn sviluppo degli elpiuf^uti volgari ratlermazLuue di tipi 
-schiettaniiBiite indigeni '". Le partile greclie penetrate nel volgare, 
che aiioora al Beuta sembrano seguo di tanto rilievo, nono iiidubbia- 
nient« poolie '^', inferiori certo a. ijuelle che sono state accolte presuo 
altri volgari romauici, noii aNHOgg6tt>att alla doiniiiaxìoim greca i"', 
Si; può meraviglifti-e che si siano eonlinuale Ìii Sardegna le forme 
«rtisticbe dellf decorazioui e delle costruzitmi liìzaiitirie, rivelitte orft 
dalle belle ricerche dello Scaiio '*' ijiiando iiuesle ioi-uie erano tuttora 
lidotrale in molle parli d'Itali», non più Mott^ipOMte alta dominazione 
gi^eca; e del reHto. non manca ipiaJclie traccia auclie in Sardejpia di resi- 
dui decorativi, che mostrano i|UBlche influenza dell'arte carolingi» '*', 
sicché, chi dii ijuelle t'onne gi'eche preHiimesse la dipeinii-nzii dell'isola 
ila Biitaiizio. comiuelterebbe l'errore medesimo dì chi dagli avanzi 
carolingi deducesse la sudditanza dai Franchi. Quanto al diritto, è ' 
nolo l'hf la lesi del Beata, iàvnrevole aJl 'introduzione o olla perma- 
nenza di intituzioiii schietlumeiite nuuane e bizantiuf, è stata in pili 
punti ginstsmeule avversata, ed egli steHSo ha portato molte limita- 
zioni alla sua primitiva opinione "*': e una parte del merito di ijueste 
constatazioni va pure apposta alle geniali ric-erolie del Brandileoue ''', 
il (piale, rliaiostraudo la profbnrla divergenza di parecchie istituzioni 
sarde dalle torme più conoauiule tlel diritto romano e ilei diritto bizaJi- 
tiuo, e invece rilevando l'accordo talora sorprendente con alcune isti- 
tuzioni giuridiche li'anco-i Ispane, obbligò gli studiosi ad allontanarsi 
dal facile ed eiToneo coniVontu col diritto romano-bizantino, e ft 
ricorrere invece alla dottrina di imo sviluppo i|UasÌ pieuan]eQt« au- 
tonomo e spontaneo delle istituzioni in Sardegna "*. Né diversamente 
per 1)1 moneta, che nei coni bizantini ebbe corso in tutto l'occi- 
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dente, iii.ii sdltjinli» in Sanlegiiii, si potrebbe osservare, e il Beuta 
non ha nianraln di tarlo, die si hii tmccia aiichp dfll'nai di moneti' 
di conio Ijarbarico '•', Oiidp conviene pur sempre eoncbiiiHere, che 
l'ìiifìnenza orientali- snlla vita della wocietA «arda del medio evo 
Membra più scarda di i|iiantii al 13esta non sia apparso. 

Jninrno alle origini dei gitidieati. il Besta espone ([iti una nuova 
opinioni', L'be do\Tà ricevere da Ini pii'i aiiipie niffioni gin.iltficativft, 
ma che sembra con^nguire dal concetto nmi riella pemmiieiiKa della 
soggezione a Bisanzio tino al secolo XI. Dopn aver narrato le imprese 
genovesi e pisiine tjontro Mugabid, negli anni Inl5-lli]ti, impresi^ 
ohe ebbero per la Saidegiia il granHe mento (lì liberarla ijuasi pie- 
namente dalla perpetua minaccia niiisnlmana, il Besta accenna alla 
storia genetica dei gindiuati sardi, siislenendo clie allora, nella ipliele 
derivala da queste vittoria niarittini*, la Sardegna fi sarebbe posta 
a riorganizzare le sue forze interne, «tlennando la nuova roslitnzione 
dei giudicati. Sismo in mi periodo storico, in cui la potfiu-.a politica 
delle du" città, che avevano ottennio la celebrata vìllorifl contro gli 
Arabi non era ancora evolnta; Lauto più che, allora, eulriimbe 
avevano da pensare ad altre imprese e ad altre dilese. Lontana ila 
ogni preoccupazione esterna od intema, la Sardegna avrelibe allora 
atiennata la costituzione indigena dei ^indicati, romjiendo ogni 
mntna relazione, lino allora durata tra i capi delle regioni, e 
raulanilo così le sìngole regioni di una ste-ssa provincia in fanti 
regni distinti, che tUrono ipielli di Cagliari, ili Toires, d'Arborea e 
di trallura "". Senza anticipare un giudizio su questo coucettfl, sia 
lecito di muovere fin il'ora alcuni tjubbi; e sarò ben lieto se il 
Besta, espimendo gli argomenti rhf lo hntnio snggea'ilo alla sua 
mente, potrii di primo acchito dissiparli. E potrò anche eanere 
breve, poiché alcuni argomenti a favore della mia opinione sono 
stati già esposti rial Taranielli in qm-sin Arrliirio. e ciù nn' dispensa 
da pili lungo discorso. 

Il sigiUo di Teodoto, di- il Tarion-lli e il H..>\» rìlfng..no più 
proliahiliuente spettante al secolo IX. ci mostra Ìl cupo supremo 
dell'isola, riventilo di funzioni insieme civili e militari, col titolo di 
ciiiìHul ft ilu.r. ma fin da questi tempi doveva essersi conservala in 



[irevalBiiza la dexiguazioiie clantaica di iudej;, l'orritipoiidfiiie alla ve 
grcuH di Spywv. la quale, sirailt? in lutto alla voce latina, poteva a 
vire lauto a denotare ijiialimitue persoua investita di pubbliche ii 
zioiii di grado elevato, quanto il capo di una circoHfrizione t^pecialQ 
clip uiirraalmente doveva essere un'eparchia. Quest'ultima designa- I 
zioue aveva preso la prevalenza in Sardegna: e certo essa era nor- ] 
malniente adottata dal pontefice Leone TV, tra gli anni IS61 6 853, 
nell'atto ili rivolgersi al capo supremo dell'isola, per chiedergli aiuti 
d'uomini o doni, per rispondere alle suo inchieste o per dirigere, 
nei rapporti con lo Stato, la disciplina ecislesiaiSticft "'. A questo 
modo la voce iiide.r diventò il termine tecnico in Sardegna, per desi- 
gnare la massima autorità, né ho alcuna difficoltà ad nnmiettere che I 
cii'i «ia avvennlo anche per la corrispondenza di tale \'oce col titolo J 
bizantino di ipym. Ma ne l'arconte di Cagliari conservò verso l'ii 
pero d'Oriente, almeno per tradizione, gli onori del supremo comando J 
dell'isola, io non dubito che già dal secolo IX egli avesse dovuto ] 
cedere gran parte dei suoi poteri ai lappresen tanfi da lui inviati J 
nelle sedi piii importanti, e che pertanto già fla allora si fosse dì- 1 
segnata la divisione del governo indigeno dei giudicati. 

Le prove di questi avvenimenti sono oflerle, a mio parere, dft. | 
alcnue testimonianze pontificie, che il Besta non ha guardato sotto ' 
ijueato aspetto, e dall'esame critico del sigillo dei giudici lU Cagliari; 
oltreché da alcune considerazioni, che, movendo dalla mancanza di 
ogni ricordo, nell'epoca storica, di lui vincolo di suborrlinazione da 
Cagliari, giunge a dimostrare impossibile ogni altro procedimento. 
Re il pontefice Leone TV, alla metà del secolo IX, si rivolgeva RJi<s« 
coni, singolarmente all'ieufcc Séiifiiniae, come quegli che aveva gì^m 
onori e la resptmsabìlità del massimo potere nell'isola, sta di fatto J 
che, poco appresso, il IJlitr ponti fifalÌK parla dei indice^ ipaius A»^] 
hitatoivg ifiHuUie '-', e più tardi ancora, il pontefice Giovanni Vlil a 
rivolgeva espressamente ai principei Sttfdinitie '"'. D Besta, cha noa, 
ignora queste testimonianze, hn rìchismato la prima per accenni 
al tatto storico da essa rappresentato: la legazione inviata da ] 
colò IV, tra gli anni Hóli e Ht>7, * per meglio estirpare dall'isola l 
l'oiTUttela delle nozze in graili vielati ». e ha soggiunto il ricyrd 
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della seaimde. per mostrare ì maggiorenti di Sardegna icliè iioii altii 
sono per lui i pnncipes Sardinìiif) proclivi verso gli insegntiiiienli 
dell'eresia greca. Ma possono dire ben pili: e già altra volta av^vu 
insistito suUa prima '■', poiché a me pai-ve die la memoria precisa 
di mia legazione ponlitìcia, dettata probabiliiieiU e sulle ril'ereiize riunii 
inviati, memoria die attestava la fre(|iienza dei matrimoui illei-iti 
non solo nella popolazione, ma anclie fra i giudici, a somiglianza 
di (pianto sappiamo più tardi costali temente avvenuto tra le Camiglie 
regnanti dei giudici sardi "*', meritasse fede andie solto ipiesta siii- 
. gelare interpretazione. Nt vale osservare clie Leone IV si era poco 
prima indirizzato indici Sardlniae, poiché allora il pontefice aveva 
risposto a precise inchieste del giudice di Cagliari '"', o aveva do- 
lilo provvedere a negozi relativi al giudicalo cagliaritano **\ Ma 
Ijlnvece i legali di Nicoh'i IV avevano viaggiato in lungo e in largo 
PTÌaoIa, avevano dato indulgenze e minacciato scomuniche alle plebi 
e ai principi: e parlando dei iudicea SorSìnkif, proprio col termine 
tecnico della curia romana, si riferivano probabilmente ad una plu- 
ralità di so\Tani, per quanto tutti ancora soggetti all'autorità nomi- 
' naie suprema del giudice di Cagliari. Quando poi (ìiovanni Vili si 
[e ai pi'incijHtK Saifiiniof per esortarli a la*iciar liberi alcutii 
prigionieri tolti per insidia dei (ìreci ai pagani (forse dall'Egitto?): 
prigionieri che erano stati venduti in Sardegna e che vi sì lenevanu 
sotto il giugo della schiavitù """, egli mostra rli rivolgersi a persone 
rivestite di pubblica autorità, non soltanro ai maggiorenti dell'isola, 
^•ppnnto perchè il pnwep» indica una elevata dignità, che non è 
\ data solo dal grado sociale, ma sopratutto dalla veste politica '"'. 
Ma Mopratutto h istruttivo il sigillo dei giudici di Cagliari, a 



IH III ruiIMl. hlhlhiampfn -n-il.: IV. v|.. ItB-H, 

IZ> Nii[ tmola 3C1 il liiiidù'e di C^Iinri CnstHiiIUiD <l>.'1iiiir»v>i ili voJor i>Lilmii<l<mi>ru 
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cui, (loj)fj gli stiidii tM Maiiim'", Hvulsi jilIfiiKiiiMi' pei- lissare la 
ci'uiiologi« Hai gindiin LHgliarilaiiì ■'''. Wiiesto yigillu. iiolla aiia slnit- 
tiira tnicei t'ori UH, nella >mA iuvinjaziiuie. può esKev iaiUi riNHlìre al 
secolo IX'"*; certa iioi, essemliisi pnt.Htu fissH.rn la cjroiioliigift dei 
gìiKlìin' sai'ili almeno timi alla metà del secolo X, col nome «lei 
primii Tornliitorio a imi nolo '*' , mì può prewumere irlii; ((iie»to HÌgillo, 
probabilmeiii» più niitico, era già allora adoperato, poichèi la t'orma 
(Ielle ledere, l'adozione della lingua greca, rintinia unione tra il 
doppio sigillo e la nuceessioiie dei nomi non perinetlouo di farlo 
dÌMcendere olire. Ora i|Uest« sigillo, dopo i nomi ili Torchitovin o 
di Salusio, lin ipie.^to molto: APXONTl MKI'KMt K .\ l»A A K( K : iud^^j- 
ite iHirtv o ilf loco CiiliirU, ìiidÌ<_'aiLdo i.'osi che, già k ipiesli tempi, 
ei'a ette Ulva mente nweiinfo quel distacco dei giudicati, jwr cui al 
giudice di Cagliari, già iude-r Ntiifiinùif, ììou ret^tavH più mi dominio 
i n di pende ute che sulla regione di Cagliari, ossia sid gmdioato Ca<- 
gliaritano '*' . Nò ]mò credersi che 1* Sp/oiv ll«fi5T,via? si sarebbe 
acconciato a dichiararsi i.npo di ima semplice |i,E[je{z;, so luia dt%'isiotie 
di t'aito non fosse già da tempc avvenuta. K vero che le tre iBcri- 
zioui greche del «ecolo X. illuslrat-i belhimente dal Taramelli '"' , ci 
parlano di un Torchitan'o. che si diceva ìv/wv Ixfi^TiVia; e ìiiiikÌM^ 
jipwTO'ìsaMpioc. ma quel primo tilolo. che il giudice di Cagliari conservò 
anche in tempi più lardi, corrisfionde esaltauieute a quello di itidex 
et iv.r Sai'diniae. che <'ostaiitin(> di Cagliari, altrihiuva a »è stBsao 
alla tine del secolo XI i^*, quando la divisione {tei giudicati è sto- 
ricamente accerlala: e quanto al titolo di imfk'r/iith pitittittptìvkai'iui. 
è noto con quale abbondanza fosse distribuito nei .secoli IX e X 
dagli imperatori di Bisanzio*"', uè può essere menomamente indizio 
di nini autorità singolare del giudice ili Cagliari: esso indica Mollaiitu 
che continuarono rapporti tra la corte cagliaritana e l'imperatore 
orientale, ciò rlie. data la pnsiKÌone e la rnidizioue del luogo, non 
può atì'iiltr) nii-i'avigli)ii'e. 



k 



II, N«Kli Atti iMbi n. .irrn^rmlix Hf 


T.,rhu>. Xin,tlB7ei. |i. 


i8j S.-»..r»i««..«H, KiailloampMl .1- 
M SoLui, fnru rt^garl. p. Iti » «ed- 

IBi t'tr. Tintlot Ih iiUmU) Art^lr 

CB, T.i.»««.u. Iw. 6it„ pp. n . TO, 
•Ti T<n.*. Ontl. ^/jd., «w. \[, nr. W. 
•Oi N-l .Inr- M. dia Ho,»., (martnl. 


... 111. p, nw. 



SULLA STORIA DELLA SARDEGNA NEL MEDIO EVO 70 



Si aggiunga poi che. nel secolo XI, (|ua!ì<lo i giudicati si af- 
facciano alla luce sicura della storia, è cancellata ogni traccia, ogni 
riconlo di una mutua dipendenza. I ca[)i dei (juattro governi si di- 
cono hifìive.s\ reges •*»: ne il giudice cagliaritano si sarebbe piegato 
allora a consentire una loro indipendenza, se avesse potuto tino 
al secolo XI, tenerli in qualche modo soggetti. L'attribuire 
l'origine dei giudicati al secolo XI. rinnovando, sotto altri aspetti, 
la leggenda pisana, urta contro le risultanze più probabili dni 
monumenti tinora noti. Non può meravigliare ihe, dopo due o 
tre secoli, tutti i gimlicati ap|)ariscano tuttora in mano <li una 
stessa famiglia, ([uando si è accertato che ciò jìoteva benissimo 
avvenire, in caiisa delle nozze quasi esclusivamente contratte, fino 
al secolo XIII, ira i varii rami delle famiglie al potere. 

Ma riprendiamo ormai il libro del Besta al |)unto della spe<li- 
zione genovese e pisana contro Mugàhid. negli ainii 1015- lOli) (p. h{\ 
e sggi. Le vittorie degli alleati^ che fecero fiorire più tardi cosi 
poetiche leggende, ebbero virtù di liberare la Sardegna dalla mi- 
naccia assidua dei Saraceni: la sconfitta <iel 1016 fu tale da rintuzzare 
ogni velleità di rivincita. Si ravvivano i commerci: e le relazioni 
più attive coi porti del continente italiano e della Francia meridio- 
nale rianimano tutta la vita deirisola. Ma non si fa tosto evidente 
la luce della storia: bisogna procedere ancora sulla traccia di ipotesi, 
indicando appena per il Cagliai'itano. con qualche certezza, i nomi 
del primo Torchitorio e del primo Salusio. att»»stati nel secolo XI, 
e deduccndo dal Uher ittdirtini fftn'ifanot'fdìi il .nome (H un oscuro 
(iantine de Martis. indicato come capostipite della (Hnastia tuiTÌ- 
tana '-', e per TArborea. sulla fede d(»l Fara, assegnando un Mai'iano 
de Zori al mezzo circa del secolo XI. 

Con })iena ragion»», il B^sta può avvertila», da (piesto momento, 
una rinascita del sentimento religioso, che spinge i giudici alle do- 
nazioni |)ie t» che li riac<*osta alla Chiesa romana: ma forse egli 
esagera (piando presenta la Sardegna, anteriormente al secolo XI, 
quasi fosse un (;o\() d'eretici ip. 74). La lettera <ic| pontefice (iio- 



l) I nomi di »vr n di r^'unu, p»;r drtsi^iiarft il «'«pò e Paiit^iritii publdion «li SArde^UH, 
p()fr«d»l»ero l'SHersi conw^^rvftti p^r I'ubo volpar** di dire mh reami i ^ruiidi patrinuini «lidia «'o- 
roiiH. nntic'Hiiioiit«> sp<>rrunti all' imperato r«). poicbò lineila voce Harda l'orriHponde alla i^rei'a 
TO^ jjOtT.AiO^Z ondo poi il Domi* di r»v HareWWo ntato dato al KÌi>*ii^'< '*^*<^' jiuailaj^nó il pof»- 
Ronso dei beni pubblici l'oll'iiutorità sovrana huì Nog^etti. 

i;2| l.ih imi. tnrnhinornin, ed. Bemta, Pali^rnio IflW», p. 9, i J». 



vanni Vili, ^ià. rioordata. aft-eata. un cmiimercio ili ndiiavi paf^ani 
da parte Helle navi greche in Snntegna aUa fine ilei «ecolo IX; ma 
nuli vale cerl.u h dar tede ali» Ritraila tenrimoniaiiza della L-roiiaca 
di Kodnlfii Glaher, che si crtmpitMKjU», nel seculo XI, di dare la stra- 
biliante nnovft che dalla Sardegna, i;ovn di eretici, erano past^ali iu 
Spagna numerosi propalatori dell'eresia, i tpiali erano ptii stRlJ debellali 
ed uccìmì ''>. Si pilo credere che le regole della tede cattoUL-a e della 
disciplina ecclesiai^tioa non fossero tutte osservate in Sardegna, spe- 
uialmenf* in ipiei secoli, in ciui, per la decailen/a del papato, si trovò 
(inani libera da ogni assiduo sontioHo - ma non e credibile che 
Teveaia, i:he è sempre Ìl frutto ili mia disLiL^iione religtONu e di una 
larga cultura, fiorisse in Sardi^gria tohi uiti-usainiinte, e avesse forssa 
di propagarsi altrove. Del reato quel mniisla the tu taciiato di 
iuveuzioui ben più fantastiche, uoii meritava cieca tede. 

Xella seconda metà del secolo XI, i giudici sardi si vtilgono 
con energia alla fondazione e alla ristorazione di chiese i- di mu- 
nasteri. Di (pii ninove il potente influsso del monacato, che si dicev» 
in Sardegna hacffiìim imof/uititm '^'. e sopralutto del grande mona- 
stero di MontecasHÌno '*': mentre Torchitorio di Cagliari favoriva 
con eHcnzioni l'arcivescovo Alfredo "''. Col rinfocolarsi della fede, 
si accompagna l'atferinaKioiK.' di dominio sulla Sanlegna da parte 
della Sanl-a Sede; aH'ennazione che fu in gran jiarte un prodotto 
della dottrina ierocratica di Ildebrando, divenuto poi pontefice col 
nome di (J-regorio VU, poiché non fu difficile alla sede romana dì 
farsi arlùtra dell'isola cattolica, non soggetta all'Impero d'Occidentf 
fi tanto meno a quello d'Oriente. Il Besta pensa che fin da allora 
i giudicati di Torres, d'Arborea e di Gallura fossero a.ssoggettatÌ 
all'annuo censo verso la Chiesa romana ip. 80); certo il pontefice 
palesava ormai l'intenzione di disporre a suo talento del dominio 
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politico dell'isola, minacciando spesso i f2:iudici di scomunica e di de- 
posizione. 

Ma intanto cresceva rapidamente la fortuna di Pisa in Sardegna. 
Nel 1UH2 Mariano di Torres donava una ricca serie di chiese a 
S. Maria di Pisa, escludendo esplicitamente da (juest<^> dono ogni 
intromissione delle autorità laiche ''. mentre il comime nascente 
otteneva esenzioni e pri\nlegi ^. Contemporaneamente la tra.slazione 
a Pisa delle reli<juie dei santi Efisio e Polito, che il Besta supj)one 
compiuta felicemente da Nora, dimostra i Inioni rapporti col giudi- 
dicato cagliaritano ip. 84=. Pisa cominciava a preparare una egemonia 
politica sulla .Sardegna, e intanto, quasi a riconoscimento di questa 
sua incipiente prevalenza. Urbano II concedeva al suo presule la 
legazia aposti&lica sulla Sardegna. Però a Pisa contrastavano già il 
predominio i (Genovesi, mentre larghe ricchezze conseguiva, almeno 
nnl Cagliaritano '*'. il monasten» di S. Vittore di Marsiglia. Ma 
questa rinascenza religiosa non fu senza contrasti: il giudice di 
Cagliari. Torchitorio. era Jiel 1<)W> colpito da scomunica *'. per 
ragioni igni>te: ma qui ì)rilla la tenace resistenza che il giudice seppe 
<»pjK>rre alle pretese della Santa Sede, tenendo fermi i diritti 
dell'autorità civile. Poco appresso il figlio Costantino-Salusio era in 
pace cr>n la Chiesa, mentre i Pisani guadagnavano entro il suo 
giudicato maggiore influenza. Così si spiega come poi. durante la 
reggenza di Torhemì IK^Bi. Pisa ottenesse larghe donazioni e l'e- 
senzione dei dazi d'esportazione, che già i forestieri pagavano nelle 
campagne commerciali d'inverno e d'estate «p. 88 •. In questo rifiorire 
di relazioni esterne, la Sardegna è agitata da un nuovo impulso di 
vita, che si esprime tra l'altro nella serie imponente delle chiese, 
costruite per la pietà dei giudici e per la perizia dei maestri toscani. 
Il Besta parla delle chiese di S. Maria d'Ardara e della SS. Trinità 
di Saccargia, come costruite sotto il regno di Costantino di Torres, 
nel primo ventennio del secolo XII, accennando ad altri numerosi 



1 li «lóc. •• iiul»blif»to 'lui Bi>7 \. I.ih. iiifiirum Ttirrit.. pp. 1-4-."». 

2 Col «l««-. <1h me illnstrnto in qno«to Archirio, li, p. 1-tf^ agg. 

■i Oiustament^ il Be«ta. p. V». n. I. limita quasi interamente a qneata regione la for- 
tuiiM 'l^'l nxmmirtero luaroiglìf^e. iht^ h me altre volt«' «ra parsa più estesa. 

«Il II Bi.«<r*, yvr ^l mtorin d*-ì tfitnihyitn Hi finllnra, p. 4, «iimoMra che nel «loc. del Tol^. 
o«?4-. VI. nr. 1*^. «lovfva l«'ggerBÌ <#/#»(/ Caìurin* <• non a§»ìnl iìrtìluri, onde Io scomunioato non 
Kar«bh« Tor<*bitorio di fralltira. come vogliono gli «torici sardi, ma il Torchitorio Caglia- 
ri tauo. 

♦> Archivio M"nrn Sttrd», IV. 



tidifioi conloiiiporfliiei; ma non trRtia della eostruzioue ili S. (ìavii 
Torres, che per lui sarebbe di molto posteriore "i. 

L'operii reutìiittì dello Scaaio, che, euii lo atudin tJei caralleri 
Ktili»ti(;Ì dellb cliieHe sarde, ha cercato di dare un i]uadro storico 
dello svolgimento arehitetUmico in Sardegna '^'. designa iiiveoe 1» 
basilica di S, Oavimi come il tipo arcaico rielle chiese posteriori a,] 
mille, quasi contempoi-anea alla- costruzione delia chiesa di Ardara 
p di alt.ri^ chiose; mentre vede nella chiesa di 8accargiii (Ulti) una 
torma d'arte superiore, risospiiigeiido così Ìl rifiorimento artistico 
più iu alto, avanti la metà del secolo XI, Io noto soltanto che 
nulla vieta di credere che le maestranze toscane si portassem in 
Sardegna, con ie vaghe torme dell'arte nuova, fin dagli anni im- 
mediatameute posteriori alle vittorie contro i Saraceni del 1015: 
certo vi 3Ì recarono, in gran numero, già nell'ultimo venteimiq del 
secolo XI. poiché il privilegio dell'arcivescovo Daiberto a favore 
dei fahri, ossia a favore di tutti gli operai delle arti costnittJve, 
dimosU-a che gli artefici pisani emigravano già allora in Sardegna 
e nella Corsica, in cerca di lavoro e di materiali '*'. Se tutto ciò 
era già solito nel lOfX) circa, perchè alcune chiese di Sardegim 
non potrebbero essere anteriori a questa data, quando tutti i ca- 
ratteri stilistici si aggii]ngou<:j a persuadercene V 11 Besta, che 
persisi* a credere la chiesa di S. (ìaviiio come un prodotto del 
secolo XIIL solo perchè una cronaca larda e interpolata ad essa 
relativa accenna a tatti, che non possono essere accaduti se non 
nei secolo XIIl. dà così troppa fede a monumenli incerti f 
corrotti. 

Intanto si involge la gi'aiide impresa delle Baleari, 'liretta da 
. Piw. Il racconto di tale impresa, a cui parteciparono niinierosi guerrieri 
Manli, conferma la grande importanza, che la torte repubblica aveva 
guadagnato in Sardegna. Ma le testimoni amie, che sì haiuio su 
questo proposito, rigiiai'dano soltanto i giudicati di Cagliari, di 
Torres e di Gallura. Nulla si sh del contegno dell'Arborea, la cui 



Ntoriii priinitivft re«il4) avvollti iisllti più fithi ihl'HIÌiA. Pobbianio 
HppagDivi alle iiotiitie del Fara, ilie rt;Ntimo soniinameiite iiicerlp. 

M» aia l'nrunio n) 11211 HivHitiptii'oiiu (iere le rivalità fli Obiiovh 
ij ili PiwH. ron lolle t|i dipluiiia2ÌH h il'anui: e campa ne diveimeru 
le duf ffcuiiHi ìsole ilei Tirreno, finvp per liiit^o tempo le iliie po- 
iBiiiSf si liilaiiciHi-iniii con varia vieemìa. Ma il I iOgiidoro. dopo In 
iiiortp Hi Costtiiiliiio, i;he avwva lasciato solo figli iniimreiiiii, tu in 
jireda a discorriif iiiteatÌKe, onde Ithocar (Jamliella. uno dei pili 
fidati sinici del delhnki giudice, ne iiffidi'i Menjrel aniente Ìl primoge- 
nit'i ai ineivanri pisani di Porlo Torres, che lo addnMNero a Pisa. 
Qui (Jonnarin restn tino alla pubertà e ritornò poi nel regno circa 
l'anno 113(1. avendo a -■'posa Maria, figlia di Tigoni- linbriaci, nobile 
pisano (ilie lo aveva tenuto e guardato presso di se. Allora la l'or- 
tniin piMana rÌMorse proni anieiiie nel Logiidoro: i> da ipiesto momento 
trciviaino preciMai'si in Torres, in .arborea e in <Talbira quelle 
tonniile di ilìpMuden^ta (eiidaln dì Pisa, a i-ni lio accennalo e cbe 
presto furono adottate anche da Cienova, nei suoi rapporti i-oi 
giudici -sardi. In ijiic«ia prima uintà del swnlo' XII si ebbero le 
visite ti'equenli rleglì arcivescovi ]iisHiii Ruggero, l'berto o Balduino. 
ciò che guadagna scinpi-e ]>iù il tavoli- ilell'ìsola verso il connine di 
Pisa, Nel 1145 Balduìno. come l<'ga1o del pontefice, scomunicava e 
,spode8t«va il giudice arborensf Cornila, che era in lotta con 
(ìonnario ili Torres. 

Ma poi dovette avvenire una grande pacitica/ione. Appanlo 
nell'anno seguente I I4ti. allorché il nuovo arcìveacovo di Pisa 
Villano, compiva nn gini rli legazione in Sardegna, sappiamo die 
inlomo al nuovo gindict- di Arbore», Harisone. press<) il tempio di 
W. Maria di Bonarcado. si rai-coglievano gli altri gindici sardi. 
Coalantino di <'HglÌari, t'ostantino iì\ (xallura e (Tonnario di 
ToiTes I". L'avvenimento, che è ipiasi unico nella sloria dei gindi- 
c«ii sardi, avrebbe mentalo forse più larga attenzione da jiarte del 
Beata: la riunione pacifica di tutti i giudici ii.torno all'arcivescovo 
pisano, è un segno «iciiro di quella pre[K)nderatiza. che Pisa aveva 
gnadagnatu in Sardegna, e che avrebbe potuto forse dare un più 



II) T»i.i, Owl. dijd. iiM. XII, nr. m. E pvt ìm cIkU, -■ v«cUui> le !,'><<■>• osMrTuioni dal 
I UiKTi, Docuoimli iHtiUU •!/! eanmi>ht fafraixtlr-i , Tociii" IW», |<. ' l»Etr. AnfW Alti -Mia .. 

I H. Accaitntla di T»rl»o, voi. \L>. | 
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saldo assetto all'isola, se le rivalità genovesi non fossero subito 
insorte a fermarne l'azione. 

Ma io posso aggiungere, su <|uesto avvenimento, un interes- 
sante rilievo. Nella riunione generale dei giudici, non si ebbe 
soltanto la donazione di un salto regio al monastero di S. Maria 
di Bonarcado, da parte di Barisone d'Arborea, come si apprende dal 
documento del Tola. Dal condaghe manoscritto di S. Maria di 
Bonarcado, posseduto dal barone Matteo Guillot di Alghero, risulta 
che. nell'occasione, si tenne in Bonarcado una assemblea giudiziaria, 
dove si trattò una giave controversia tra il nuovo giudice Costan- 
tino di (Tallura ed i figli del predecessore Gomita Spanu, per il 
possesso del castello di Balaiano in ('lallura •''. Sembra anzi che 
la riunione abbia avuto per principale suo scopo (juesto giudizio, 
che doveva forse mettere la pace in uno dei giudicati, poiché il 
condaghe, dopo aver ricordato i nomi dell'arcivescovo Villano e 
dei giudici, insieme con molti grandi ufficiali dei quattro giudi- 
cati *^K aggiunge che (juesto grande collectu si tenne in Bonarcado 
« prò corona ki* fuit inter indice Costantine gallulesu et fijos 
de Gomita Spanu » per il possesso del castello di Balaiano <'^'. 
Il nome di Gomita Spano non è più ignoto, dopo che il Besta 
ha rintracciato il notevole docimiento del 11B2. che lo mostra 
assiso sul trono di Gallura ^*K Probabilmente, come ha supposto il 
Besta, egli era figlio naturale di Costantino di Gallura, morto 
senza figli legittimi: e, dopo che il regno gli era stato conteso 
da Torchitorio de Zori e poi da Othocor de (runali ^"*\ aveva 
tenuto il regno tra il 1130 e il 1145 (piando, venuto a morte, 
lasciava il trono al proprio figlio Costantino. Appunto a causa di 
tale successione dovette sorgere controversia tra lui e gli altri 
tìgli del proprio giudice, probabilmente fijfM de voncnva, per il 



(Il Coad. di S. Maria di Bonarcado, ni«. Gi:iLr<OT, f. HO b. 

I2| Si tratta della ilonaxione del salto di Fedra PertuHa fatta da Baridoiie d'Arborea al 
monaMt«ro di Bonarctido. E poi Hogiie: < Et nunt t^Mtes donna Villana arkipiscopu de Pinaii 
(venuto prò cardinali df Roma) et indice Costantino do Pluminus ot indici Gonnari d« Logu- 
doro p indice Costantino gallulesu cunniitii inou vi omnia curadore et omnia lib(»ro(( de 
cabudn de Sardigna ». 

f.H) Sul castello di Balaiano, si veda Fara, 0"rographia Sardinia^, Torino IMJii, p. W2. 

(A) Bk.sta. Per la gloria dfl j/it(d. di fiallura, p. V>. ("ir. T<>r,A, l)iz. bioijraf. dfijli mnn. 
illuMt. di Sard. I, p. 247. 

(5) Brata, /Vr la tttoria del gitid. di Gallura, p. 9. Cfr. T«»la. IHz. biograf. nardo, 1, 
p. ìM7. 
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ikHii lÌì Banyiiiie il'Arltorea. 

i-i>- <lis[ierse delU Hardegna;, 
siiiirttitii ^li tiircinii nvverri 

Igni Hwiitta pel1^eziollw dèlia. 1 
n nou avendo per se stasao 



rivf^udicHzinai, mft non potÌ> etìettunrla, anche per le protesto 
pontificie, nhe dichiarsvauo la Sardella come di est-ln^ivo dominili 
della Santa Sede (p. lliìf. Inl^anlo le guerre genovesi b pinane 
parevano in Sardegna rintbcolat*, n^ l'armi si i?.iri promosso dal 
l'anrelliei'e imperiale rinsci a sedarle. 
SopravvenivH an/i il tragit-o epii 
tt cni il Bwta ii»Negiia Ìl ui»nto di 
racuogliere in mi .«ni i-oipo 1» pirivii 
senoBché bisogna riconosuere che noti 
gli eventi, ma ani^he mancò a Ini 
realtà, poiché, invasato dallH isna idi^a 
(orae sufficienti n mandarla in attn, non mtò a Hottoporsi aensA 
diHcernìmento u (inalumpie legame gli t'osse imposto da ohi ^i, 
promet.tpvn volta a volt» proiezione oil ainto. Si potrebbe dira ci 
i}nflndo aneliti egli tossii rinsi'itjs, <mò die non era possibile, nel 
liit^ento, Wi sarelilie poi trovato (costretto n cedere ad altri tu! 
ipiant^) aveva gnaduguato. perchè tntlo aveva ad altri promesso., 
Il Bestia ritenne la storia dei noti eventi, con ijiialche indulgenaoii 
verso Barisone, maltrattalo dagli st-orici. aggiungendo in qnoli 
puujo iuleressanti particolari. Come prima Burisone ai era 
mani e piedi legat^j ai Cfentivasi, l-osÌ più tardi ni luoosta ai Piaai 
ed io suppongo mercé accordi segietj. che consentirono a Pina 
riprendere il sopravvento anche in Arborea ip. I.H3). L'imperatore, 
ipiale. adescato prima dai Genovesi, aveva concesso a Barìsone 1' 
vestitura dell'isola. sollec-it.alo ora dai Pisani, investiva solennemani 
dell'isola il comune pisano (IKtól: e v<)glio cre<lere che a qu« 
atto lesivo di precedenti impegni f'o.sse strato antoriz^^tJi da HuriHOi 
stesso, stretto ora ai Pisani. Ma le investiture imperiali non avevano 
ormai gran virtù trasformative; i giudici che. contro Haristme ai 
erano avvicinati a Pisa, ora. contro Pisa, si accostarono a (ìauovtk 
ip. 136), e ne riarde più viva la guerra. L'intervento dell'imperat'OrQ- 
]>6r le trattative di pace, pur Bospingeiido ad accordi, non vaJev& 
ad assicurare una pac^ duratura: gli accordi, formali in bass alili 
clausola della medietiui Sardiniof. per cui ai Genovesi e ai PÌNani 
floveva toccare un» identica parte dell'isola, non determinando Is' 
zone il'inftuenza. venivano ad essere tornite di nuove discni"dÌ9," 
Alla morte di Barisene. Pisa nveva ripreso tutta la sua prepond» 
raiiza nell'isola, talché i trattati arabi designavano ormai la Sardegna! 
come un'isola pisana ip. IkJU). 



Rulla fine lìaì secolo XTI, gli av 
tiuccesnione di Barisone in Arliorea ni ■ 
Giudice, sotto rinflupnza della catulniiH 
il piccolo iiipfitp Vgo Ponzio, mentre 



eoiinenfii precipitavanu, La 
ra fatta diffìcile, poicht' Ìl 
Agalbiirsa. si eia aggregato 
inaggioronti del giudicato 



prestelaero Pietro, tìglio di primo lelto di Barisone e legittimo erede. 
Mb nel 1186 Agnlbiirsa e Ugo sollecitavano l'aiuto di fìenova, ciò 
che contro Pisa faceva anche Pietro di Cagliari, sncceduto intanto 
nei gindioafo a Costantino, morto senza figli maschi. Pisa dovette 
risentirsene, e da cìò nacque l'impresa di Oherto marchese di Massa, 
che. avendo sposato la figlia seconHogenita di Costantino, potè com- 
petere col cogiiat.o, allorché que^i era venuto meno alla fedeltà 
promessa al comune pisano. Sono note le vicende di questa impresa, 
che si ilhiniinó sopratutto per le eleganti ricerche di Benedetto 
Baudi di Vesme '". Pietro di Caglinri fu spogliato dal rivale: Oberi" 
ai pose al suo posto • e per In prima volta lo scettro di un regno 
sardo passiS nelle mani di un feudatario continentale ■. Cosi il Beata 
(p. 155); ma io riubito che veramente il marchese Oberto abbia as- 
sunto la dignità di giudice di Cagliari. Egli ne fu sensia dubbio il 
conquistatore '*>: ma forse, dopo averne diretto le sorti con la forza 
delle armi, preferi di assicurarne al figlio Guglielmo la successione; 
e questi, che regnava già nel 1190 '"'. assiutse anche nella serie dei 
giudici il nome di Salusio. come immediato successore di Pietro 
Torchitorio. secondo la regola del diritto pubblico cagliaritano altrove 
illustrata '*'. 

Rimasta Cagliari alla mercè di Pina, Genova cercava infatti dì 
rialzare il prestigio in Arborea © in Torres con nuovi trattati coi 



1I1K. m» d*n« fon 



(iti Tinaci. Ann. pU., p«K, STM. 

int (UaiHi. licrtciim^ iiafdr ilrl muliu en., iir. I. in qui>itn A 
VmanUi di IsgnlEIà nll'iuurpiuiioni- vinlrnls -M Oborto anv 
vem eraill inuchi, Jn Olnrgiu invofr, Ogil^ di CosUntiu': 



di ('«gliati, iHiiehJ' B|ipnnto 
«uà noi» oon Ade) 
* troppo noipelto. r 



ti Ougllelma abbe appunto pr 
data, nolls formala e nel oon 
! aa Micro Skliula. Coatnntliic 



li Hcolo XII. abba per mogUa 



giudici. L'avventuroso Guglielmo si gettava iutaiito contro Costantino 
di TorreB, lo vinceva p ne violava la moglie; siccln' quest'ultùno- 
iloveva lieoner*- iill« protezione dì Pisa "L Pietro d'Aiborea intanto 
era sempre più wl.reitcì a Heiiova, e più ai stringeva ora die ÌI suo 
couaorte nel regno, Tìgn fli Basso, si a*;cfi3ta\'a h (TUgUelmo di 
Cagliari. Si svobe quindi, nel golfo cagliaritano una aiipni guerra 
fra ie forze dei Genovesi e quelle di Guglielmo, aiutato da sdiiere 
di sardi, di pì-sani e Hi oatalani '*, nella qnale (ìngliehno ebbe per 
due volte la peggio. Ma non sì «coraggi. Sul finire del secolo XIV, 
egli portava la gueiTa nel cuore .•Jteaso d'Arborea, dic^liiarandu ille- 
gittimi i diritti di Pietro, e. in mia liattaglin turtunala, faceva pri- 
gione quest'ultimo, e si rendevi! signore di una mftii del giudicato. 
Ugo di tìasao, che ne aveva l'altra uintà, ottenne |>iii tutto il governo 
per il suo matrimouio uou iuta figlia del marchese '^\ mentre Ìl giu- 
dice Co.stantino, Mcomunicato dal Pontefice, veniva a morire, nenza 
onore di sepoltura in terra consacratrM '*'. 

Cornila, suoce.'ssore di Costantino nel governo del Logudoro, 
si affrettò a far la pace con Guglielmo (1199), che intanto molti 
atti dì violenza commetteva in Arborea, tra l'altro contro l'arcive- 
scovo Giusto, per cui, insieme col giudice turritano, era chiamato a 
scolparsi davanti al pont«lìce. In questi tempi il papa Innocenzo IH 
eleggeva in Torres l'arcivescovo Biagio, persona dì Mua fiducia, che 
ebbe poi a dirigere di fatto tutto la politica Hel papa verso i 
giudici sardi. Biagio prendeva le veci del pontefice e a lui. non 
soltanto Guglielmo di Cagliari, come dice ìl Besta ip. 171,i, ma 
tutti i giudici dovevano riprestare il giuramento di fedeltà **'. do- 
vevano pagare il debito censo '"', Il pontefice cercava intanto di 
dai' legge al matrimonio di Agnese, ereditiera dì Gallura; ma 
l'influenza di Guglielmo gli traversava la strada, e l'erede era data 
a Lamberto Visconti (ViOò). Poco appresso si combinavano le nozze 
frn nna figlia <lel niHrcliese (JuKli-^lnm e Ugo di B.iss,,. che ne 



lì Clgo di BiusD. nUeato ili Ooglii'l 



U\ A dir vero. qoMto onore li> nUbe pia ti 

|6l PoTtiiArf, 1873 (MiuXE. CCXV, Siy. ludi. 

orcliiapiHapa PonUHola noinine nd«)i(«tiii iiimi 
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aveva in riot« una ptH't« d«li'Arborea "*. Gag^elmo ni recava poi 
a Pisa, e «li là gli ultimi «uoi atti soxio AcnuaÀimi a moiinsteri 
tiiKt^Hiii. tl2ì'2i H ihrne iloiiaziuiii lilla Salita Hi^tlf <^'. JiKniito iti Ar- 
ixirea dopo il lepno dì Cmuiia. nel 1218 *^ra gindii* C'ncUiitino "', 
Morto tinglielmo, Hensw eredi manciù, sucwdeva ìti Cap;iiari 
lìeuedettjt. che ni iiuiv» in iuatrÌTuonÌo a Barisoiie. tiglio di Pit^tm 
d'Aibtiifa. erède ilei diritti di queato. Ma i l'inani, iirotìttaiido 
della debolezza di nnesti sÌB;iiori, si faw'vano nwlere il castello di 
Capliari, ed erip^evaiic mi enno un torta linliiardo, dÌvonnI*> il i 
d'irradiauioiie di tutta la potenza pisana in i^ardegiiH '". Ma Bai 
prefitti veiiiiH u morire, Insuiaiido mano più lilieru alln pn^sRioiii 
pisane, uhe sì fecero ormai •)nH8Ì pudrniie di Cagliari. Ubaldo 
Vim.'onrÌ. tatto p<ide8tA di l*i,sa. polente feudatario di Sardegna, 
sigi lOi'ftggi ava nel C'agliaritauo. e iiistavn presso Benedetta, vedova. 
per oltrinerna la lamio, interdetto e a»pre^ÌHto dal pontefice. 
l>riuai il dondnio ilei ^fiudifi si dissolveva, h1 cospetto delle 
nuove forze sociali, che domandavano nuove (bnne di reggimento. 
Benedetta di Mnwsa hì litirava unì suoi feudi tosi'ani il2ìì7i, 
mentre T'haldo aiicAii una volta invadeva Ìl Cagliaritano, e 
nel 1281 inon già nel l'2H*h la^iciava nel kuh teata mento, re- 
•tatlo nel jialai'.Ko dei giudici di ShiiIm lìilld. In tfriii gnllurifana 
ai wuoi figli, posti sotto Ih titlWa ilì fidi seguaci pisani, e per 
il regno di Cagliari, sotto Ih tiitelp del comune Hteasio di Pisa, 
L-he egli dice\'a ttttor. inunduaMim et <l^fen»or fUoruM intorttui "'». 
Se anche i diritti del giudicato andavano a Guglielmo, figho minore 
di Benedetta, e a Agnese, sorella di quest'ultima, ormai il vecchio 
governo i|uaMÌ pio non aiisteva di fatto. 



II) Dopo il IJOH. nei ngiMli di lunwvnu Iti non <-am|HrÌ»» |)iù Bìàgia onnii' mroÌTf 
■covri ii< Torraa; ìovhfh >1u oim Inttfra ilnl 1210 nppuriarii ni rnn poitn Adniftllwito. 

Vii Si pBÌi avvnrtiiw, oltav ■ qnimla dica il BwU, >'!>• ni M novambro Iil0 Ouglivlinii 
'ITU luuitT viro ■ PJW. poiebè il ihuiMIIm lo raeouuiaiiits ni Itorentini, pMoh^ ii> ilifaaD ditlln 
iiuidii- i>i>Biw. P.iT-ruut. ISUi Uuisy.. CCXVI, OH. RiiOmaleuitute n^li ultimi noni, il 
/loglliatuii Ongilsllno *i ara wc«<i<ta(r> »]!■ Santa Seda. r. ìk ikvovii Intto Biarsilinui, olia sollv 

III) Ana notlKla dell» Ulx.n>licil <U iinu giadicHM Va~,4p a Tokoda, mi«iii> al (tiudi» 
CuniitH da H«JanjB in Arboraa, niilixin riiiorditba d&I BaalA u p. 17M, u. 1^, ^ da iiggiuB|[i*n- 
iiD atln ilo! onada^Ue iti H. Maria di Bonamado. f. in, don ni parla ili mia terra ■ ki nvlnt 
ilonaa tokitda donna de Ioga, U falt laolien» de indice Conila •. 
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Le nuovfl tendense «1 agitavdiin ormai in tuttA I'ìko)». A Sassari, 
(love ftiidflVR «eadendo il potere del j(indice. spettante al miiinrenne 
HarÌKOiie, nel 12B(). mi era <>ostitiuh) ni Hutonoiiiirt nii fut»» gi'iippo 
di mercaiiti pinaoi. che ebbero a capo Ir»- consoli "', nuiiovdti aiiohc 
pili tardi *: e certo, gi-avi Hweniraenti dovevano «ssere accwlnti 
in (|uel torno dì tempo, partibè nel 15 settembre 1234. numerosi 
!<Hi'Hare.'<i, misti R genovesi n a piauni, tra cui emergono i nomi di 
Belardo L'arboiie. che era «tato onratrn» di Sassari, e del dant,e«co 
Michele Zanche, wi trovavano in <ienoYn. soacciali dnl giudice e 
privati dai beni; e davann incarico a Manuele e Perrivalle Dona 
di procurare dal giudice concordia, sicurezza per 1" persone e re- 
Mtìfuzione dei beni "", Ma il Besta avrebbe potuto notare, dall'esame 
più largo del docmnento. rome questi esuli esigessero per il ritomo 
ima flerie di garanzie, che dimnatrano ormai dissolto il potere del 
giudice, poiché non HoItAoto chiedevano una rarfa Mlata. redatta 
dal giudice nelle forme consuete, davanti all'arcivescovo, ai vescovi. 
Ili curatori e ai liberi del giudicato, ma pret-endevano da tutti 
i-onloro nn giuramento che obbligasse il giudice a sottostare alla 
promessa o che altrimenti lo iniiiacciaHse delfli ribellione dei suoi 
sudditi '". Suona, in Ljueste preteHc. la minaccia della rivoluzione, 
che contni il giudice doveva scoppiare appena due anni appresso. 
\el I23ti. la cittù andava sossopra, e Barinone steaso. colto dal ri- 
belli, Bla tnicidatu con biirba^rie inaudita "". 

liii successione del giudicalo di Torrew spettava ad Adelasia, 
sorella di Barinone, e a suo marito Ubaldo, gindice di Gallura; 
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(I) Do.-. «II. Unsiim, «al. (.!>-, I, ITfi, 

(3) Si vsdii In rnia upoaiuone nelln Onttltn^ 
Atl laa. ivi rinordMn, * rerlHttn dn . Amnliloiiiu 
ri-'i Ìnip«nttorla nntsTlm ■. 

Mi II cl<H>. i fdiUi Cini VriiHf.rm. it> Stadi m 
nomi lAertl dal Beata » p. IMI f> da neBiangeri> UkoII»» It»m< 
Iteaunri, r<>ni« rliiilM dui d(H'. lopra rloordato. Si nggiunga 
Miwln flitucann Mii.e teittinoni allo alewi dooumanlA. 

ttì Doc. elt.: ■ l'eciplendo ab eo I|iuiiii^ii) ds predirti» sHRdritatt'in In huBc modiim, quod 
giradlcla promltUil in |inblir"i initrunitnto, in yuo i<«nd*l. Iiulla buh, ni iino flani in pmuntin 
.\n>hliipiicopl turritanl "l epinooporuin tllinn Mrro fi naratornui al liherQui qnoK liaWrp pn- 
t»f(l di' iBrm «nn: ot liiolat H iliijtti AraliiapiaDoi» pt. apiamipi» »l n «■nrMoribns i>t libarla 
promitti et iurarl quiKl dabunt i>pnrBin at conatllum pru poana qucHl iQdrji prvdiotH UeVaat 
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iiiM Itìle sncceHsioiif* ti» labonosa, Onorio III in\iavn un proprin 
legato, pej' nnnovait», i cnnmieti niuramflntì di t'eHellH e pm- pai'itì- 
i-ari- la Sardegiia; e tu iiotBViile la r.oiicnrrlia ini giiidìpp di Al'hnreu, 
i-he ura alluni Pietro, fiffliii rli Ugo di Ba«Mfi. n garan/ia dflll** i|uaU 
ilovRva esseri» [-onsegnari' airarcivescnvu ili (Inniano. a nome iIpI 
ponlflfip.p, il castello (li THrapata "'. Ma atn;he più tarrli gli avveni- 
menti ai t-nm plica lono per la vfrlovany-(i 'li Adflanifl. liie K^derifo II. 
MdlleH talli dai Dnn'a. volle spnna ad Etizìo, uno tìglio imiiirale. 
diveniiln l'Osi re.r Ttirrinui fi 'inUurìf. anzi, if-r Haràinie. senza 
che l'Impero avensp t'orza di t'arai \-erBmeiit.e videre in SHrHeguii. 
Mentre i giiidiri regnavano di nome, sì <u)stitiiìvano da ogni parte 
le nuove fonile dì governo, volte verso Vantoiunnia. In Cagliari, il 
dominio del gindìcatn era in mano a ftiiglielmo. tìglio di Benedetta, 
a i^ni attribuisco Ìl primo sigillo latino del gìiidicntri dj Cagliari, 
che suona lìITL- KALAHIS KEUK '■^: Ma il castollo di Cagliari 
coiitijiuava torse a reggersi in t'orine indipendenti, henrliè incoiTa 
in errore il Kenta ip. •itWi. asserendo die nel I'.i41 vi era in cantri) 
CalaìHn. come giudice e signore, il caslellmio Opizzino da Hipafraita. 
Il doeiuneiilo, da cni egli de!<iniae la notizia. pnbliHcato dal Blan- 
lard, f" veramente del l'i41. ma gli avvenimenti, in ejjsii esposti, 
spettano, come si vede dal testo, al 1^34. in cui veramente, anuh»" 
per altre tonti, conosoianio die Nede\H in I.'ngliari cimie i-aslellanii 
il suddetto Opiifzino '"'. 
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È noto che Adelasis, amareggiata liall'abbaiidono di Enzo, 
l'hiwleva al pontefice il divorzio (1"246), e lo ottenne ìié\ .1249; ma 
poi nel 1252 Innocenzo IV voleva afticlato Ìl domìnio dei gìudir«ti 
di TorreK << <raUura ii pePKonf ilevoie alla Santa Sede, mostrando 
COSI che il pontefip« interuleva di privare dal governo la giudicessa 
legittima Adelasia. Quale tìi La cansa di (jneufo i-ontegiioy II Besta 
pensa qui al tradimento di Michele Zanche, di eui, dopo i verni 
dan1«schi. è nmasta im'wo nei pia antichi commentatori, ma man- 
cano tiittni-n notizie sicure su 'jnesto oscuro avvenimento. 

Né ben chiam liesi-e dajla fKposizione del Rest-n. la posÌEÌoiie 
di Adelasia e ili Knzo nel j^indif-ato di Rallura. Il Besta (p. tì(l7i 
sembra rieonosoere pienauienle legittimo il piitere di Knzo snlla 
UalhirR, come marito di Adelasia, che nt- appai-ÌNce sovrana anche 
dalle lettere pontificie. Ma ITbaldo Visconti di Lamberto, che, come 
primo marito di Adelasia, aveva avuto il giudicata) tnrritano. reg- 
geva le terre di tìalinra come erede di fiamhei-to. e qnelle di 
Cagliari, spettanti a suo zio Ubaldo, perché questi, col suo testa- 
mento redatto in Cagliari lo aveva chiamato a tenere la tutela del 
tìglio suo proprio rTÌovanui Visconti '", Ma Tebaldo, giudice di 
Torres e di Gallura, nel siio testamento, redallo in S. Pietro di 
Siiki nel l'iJìy. aveva chiamato erede nel giudicato di Oallura il 
cugino Giovanni di cui teneva la tutela '*'. Se la vedova Adelaaia. 
oltrechò giudicessa di Torres, appariva anche nel legittimo dominio 
della (ìallura, ciò a^'\'eniva .solo per riflesso dei diritti del marito, 
tinche Giovanni Visconti t'osse minorenne. Allorché si riunì ad 
Enzo, (juesto stato di fatto venne ad essere confermato, torse anche 
di)po che (iiovanni aveva raggiunto la maggiore età; ma fii ìn parte 
il prodotto di una usurpazione. Questo dovette riconoscere anche il 
l»ontefice, poiché nel 1265 Alessandro IV. rivolgendosi ad Adelania, 
regiua dì Torreis e di Gallura ed agli altri giudici di Cagliari e di 
Arborea, si dirige pure a Giovanni Visconti di Gallura, mostrando 
così di voler riconoscere i diritti del legitlirafi signore "", mmostanle 
gli impegni di ricadeiiza, che la Chiesa era rinscitn a stringere con 
la debole giudice.ssa. Questa jioco dopo veniva a morire. 

Nuove guerre divampavano intanto nel Cagliaritano dove i 



diritti del giucliciftto erano pausati in mano di Oliano, tiglio di 
Huglielmo n di MauMa. Ma ormai Cagliari ai reggeva in forme 
iiidijimiileiiti dal giudicato, in diretta relazione con Pisa; o, rielln 
lotta contro fisa, Clùano si utringeva it Ganova, per otttJUeru" 
aiuti. Come già Barisone K>er l'Arb<*r(*a. cosi ora Chiami, pur di 
ott-enere l'inttsuto di riavere libero il giudicato, non hadav» « 
vincolarsi con una pronitmaa, che può dirsi di vero vassallaggin. Di 
qui Ili guerra, che tu per Ohiano st'orlnnata: Pisa ottenne vittori». 
e il giudipf ih ucciso. Subentra a hit il cugino (ìtiglielnio Oepoll», 
figlio di una tiorella di Guglielmo II. postosi anch'esso in balia di 
Genova, l'avverMaria perpetua della repubblica pisana. Genova si era 
fatta da lui istituire erede nt>l gimliciato, sicché, morto Guglielmo, 
ehlie un nuovo t'ond^nnento imlla gran lotta contro ['ÌNa. Ma questa 
vincu ancora: S. Igia. difesa dai (ìeiiovesi capitolava. 1 12681, e Pisa 
insieme con gli alleali suoi, guadagnava eschiaivo il dominio del 
giudicalo, che venne smembrato in tre parti: una ai conti ili Oa- 
[iraia, l'altra ai conti tlella Gherardesca. l'ultima ai Visconti; mentre, 
aggiungo. Pisa teneva direttamente i capitelli più forti della terra. 

Si viene cosi al racconto degli avvenimenti della seconda metà 
del secolo XIU. ma sono ancora racc^onti guerreschi, uè può giovare 
il seguirli con minutezza, nell'accurata esfiosizione del Besta. U 
r^juale si atlarda a descrivere il viaggio di Federico Viscjinti 
uell'isola. precisandone i particolari e studiando l'estensione delia 
preponderanza pisana nell'isola. Tale preponderanza cresceva intanto 
in Arborea, dove il commercio di Pisa ei"a attivissimo "', mentre 
la Gallura ei-a tenuta du un cittadino pisano e Cagliari obbediva 
(juasi esclusivamente a cittadini pisani e a Pisa. È vero che nel 
Logudoro, dopo lunghe fortune pisane, si atlermava l'egemonia 
genovese i ì'27H - l^H2(: pur tuttavia, nel 12H'2. Sassari era ìn potere 
dei Pisani, che vi mandarono un loro podestà. 



(Il AUe noCiiio dui.' nlCn volta «ul cummsroìo piwao in Arltanu icfr. Sului, CntlUii:. 
•nr, 8 pfapr. fottd. Ih Snrrijignn, p. TUi il paA aggiungerà ora il rlor. del 1^1. reglitrata d»! 
Kbhuktt». foli, ifii-lom., nr. IH), pp. miS, donde rlsaiU il nome di Al.lelirsnd'i de Fkiiliii. 
«oiuole doi marpiuiti ilei parto pliana di Aiboiea. Un nnelie la Bau er» sltretlanto nttivo il 

>■ tnt*K Ih legoeiite (f. i-of. • de pliKÌlu manMitoraiD pnrtiw Booos dehsnlur lita» Xtl. nudu 
mnt pignoin spnd lldilliriiiidinaiiil iurii pi-ritun du nierailo iialiiqmtglDln niumnutìtii 
unrai >. Il prudente meruauM ripeta poi ttatnto niaMDin: ■ Uullu* uat p>aCK i-ania iigerB<(aitn> 
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riallontaiiando la Sardegna dal continente italico, la avvinceva alle 
^vicende della penisola iberica. 

Cosi il Besta, dopo aver percorso quasi dieci secoli di Htoria. 
può chiudere il suo racconto, che ha portato pieno ordine a^H 
avvenimenti e molta luce sui punti più oscuri della storia sarda. 

La rassegna, ora finalmente (compiuta, può servire a dare lui 
saggio di (juel che il libro contiene, non già ad offrirne una fedele 
immagine, per (pianto abl)revia1a: |)erche il libro del Besta non 
poteva essere riassunto: esso è per se stesso un compendio. I pochi 
appunti, che si possono nmovere al libn». non ne intaccano per 
nulla il grand« pregio. La nobile fatica del Besta rimane tra i testi 
veramente fondamentali della stcu'ia sarda, e il conipletaniento, che 
si attende con tiesiderio. varrà senza dul>bio a colmare le lacune 
più sopra avvertite, e ad ottrire una ricostiiizione singolarmente fe- 
lice del (piadro storico della Sardegna medioevale. 

Parma. 
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Hiiiiti' ili ilover iiM^et'vare che ì primordi dì ijiie^tA 
e .|iii-!!i ilejili altri ii|ii»coimti «ardi, ixtnn Hncira av- 



Chi»t«ti ve 
volti nfll 

AtiKimtlii è Mioltii iiK'ei-ta. mmt- in MeK«iÌt«i l'edremo, la i««iiteiiiea 'If^li 
Hlxirioi che collM-iuin l'itt i vescovi dell'aiitiut FaiiManìtt t'illu»tre Simplicio, 
che «i ilice iiiartiriaKut.n iirt« l'Hiitiu 'MU. Mn deve ulmeim iiinmettersi clip 
ijiientA mc<Ib opiHcopftIc' din esistita (in da tienipo mollo atileriorp ni pontefice 
S. (JreKoviii Maj^io. (jut^Mti intimi in un* Hna letn^ra dell'a. r>!)4, ilirett« » 
(ìiaiiuario, vescovo rli (.'uffliari, acceunu e- li inni metile ull'anticti cousiietudine, 
da liinffo tempi) andata in di-^nso. di nrt^iiiure mi i-estnvo iu Faiisauia "', 
il che tu Mnpporre u liuon dritto, che ]irima del netutlo VI, oiì almemi tilt 
dal principio di estui, eaist^Kxe in Fausauia una Bmìn (>pÌM^opute. 

D'alt.rii part* poi .sappiamo fhe .pieMm vescovati) esisteva ancora doim 



1*1 QUMto itudlo foriun im temn imrtv ifnl voLuim^ mh 
L> iirEnut B H-Miula put* A autta pohMii'ato nel (lui; I in 
in <ll qnnto AreMvIo SKtrin Sa-nli>. 

Ili KiMMiuiv. Stt. N. arti/. /'. /. r,,p.. T-.riiio. Mihikti 
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il :iecoln IX, tonie risulta mduhbiameiiK dull'Hutico catalofrn ilei vcxcovi 
greci edito dal Parihey, dove tra le aedi della ['rovina hi Maurìtnuiaf II 
(• ricordata con quelle dì Carolili, Tarrin e Siiichi. anche la nelle di l'iuta- 
ninila; il ijiittl catalogo, t^econdo il Kruinbacker, Bi ajipiiutn compilato molto 
[losteriormeut* e foi-se non prima del setolo XI "i. 

Tuttavia la i^ritica slorica uou jtennette di l'egiatrare con ceri«a«i (Jie 
un solo vewdvo di Fauaani», Vittore, fino all'età dei giudici, in cui il 
nome di KaiMauìa »Ì mutò in (luell'i di Civita; e con seguente me Dt« quetitì 
vescovi HI denominarono vewovi di Civita, come all'epoca spagniiola si 
chiamavano di Terranova, dal nome del villaggio mrto nelle vicinanze del- 
l'antica Fausaiiiu. 

Varie (leraitm furono le vicende, cui dovett* aoggiac«re il vescovailo 
di Civita. Situato infatti nel giudicato gailureMo, snlji la stessa sorte del 
vescovftiio di tìalteliy, divenendo Huttragaueo del Metropolitan 'i di Pisa uel 
maggio del 113H, jwr eouceueìone <li Papa Innwenso II fatta a i^nell'Ar- 
civewovo 1^1 , concessioue contermatM in «egiiito clagli altri pontelici AleM- 
aandro in e Innocenzo III. Nondimeno nei tempi «uccewsivi — cio^ sulla 
fine del secolo XIII '"' — «inestn chiesa, lihera dalla ginriadiKÌone metro- 
politica delPArciveM'ovn pisano, apiiarisce soggetta ìmuied latamente alili 
Sede Apostolic-a; fintantoché Giulio II, ad iatanza dei Reali di Spagna, 
dopo aver sancito con sua Wla degli 8 dicemlire 15IÌ3 la traslazione, gii 
approvala dal predecesMore Aiesaaiidro VI. della cattedrale di Ampurìac 8 
Uantelgenovese "i , uni asqut priiictpaliter la cliietia di Civita e ifuella 
di Ampitriaa con altra bolla del h giugno lóOtì, iu foraa della 'piale esHC 
rimasero come prima separate in quanto ai rispettivi lori) diritti e ])rivilegi, 
mentre riconoscevate tuttavia unii KteMwo vohtovo, il i|ualp assunse i ti- 
toli di Castelgenovese o di Amiiuriuc e di Civita, in primo luogo l'uno o 
l'altro, secondo la reMidenza sua nella sede di ATiipuriiis -A in .[uellH di 
Civita IBI . 

lutine il |tapft (Jregorio XVI con sua Ijolla del -Hi agosto \Ki\ì. meutj'e 
eli-', i:va la collegiata di Tempio ul grado di catt«ilrale. sopprimeva nello 
stesso tj'mpo l'anticM diocesi di Civita, e, denominando ipiesla stessa di 
Tempio, decretava rimanesse unita ue//Uf prineipaliter ii (|uel1a <IÌ Auipii- 
rias, e che Ìl vewcovo si ìntitolaBSP di Ampurias e Tempio. 



m CoBEuj, /(. S.. in AYCkitp. pie., a. iH, l'ut. S«i IIattei. IIM. KtI. fV>.. I. 1 
., n. XI, p. 8U; Makusi, .SI, feci. d. Hard.. I, XI. 
|S| STIVITI. Otarie Saera iViano, vi. U. aisu, laM, p. iW. 
(4| ToL*. C. D. S., U, 168: Arob. Are. Di Cngliari, TOl. \'X\'VIU; Vuhk, C. IJ. < 
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ELENCO DEI VESCOVI 



VESCOVI DI FAL'SANIA 

8. Simplitrix niiuri' — É illiiut.re nei t'asti •Iclltt (.'biena snrrln il 
nome di Simplicio, il ijuale uvniblw Aoftertd il miii'tii'io in (lilertH (lellH tede 
< 'I-i liti» Il H (-ircn I'h. 3M, ui teuijii delle jierHei^tisìoiii di U ine lezi mi o. 

Ma (tiirtrnpiio non (^otiniM-iBmii dnciitiient.i di vfiloi'e ÌiK«nlru8t'alnlc, die 
ci utUiHtiiia i» HUH ili^iiilà epÌHcnpale. né l'autorità mnlld noupetta ilei Hnnlatit 
— il ijiiale ajijiiinto Ui i|tialiiìr(> vencovo, citando, come tWnrlttmento della mia 
iiMHerzione, itti 'inori zio» e flie tuttavia itoi» piil)blici> — È tale da risnlvere 
la i|iiest,ioiie. 

AI!'Ìticoutr*j altbiainr) il l'amoKo Martirolf^ìo ^ronìiiiianri, il |iiit autieri 
liei marti mliigi, compilaci uirca In meli del ttecolo V "', il miale, ai 15 di 
ma)Lffj'"i ncoriia Kimplii'in cn] semplice titolo di pt«te '*, ftegiiito ne! setiolo 
IX dal celebi-e abate benedetti no Ualmno Maufo iTTIi-HTtfli nel nuo Martiro- 
logio ("1. Il MartiroloKÌ" ài Be<!a a sua volt« fa atidi'ettm metizione di 
Simpliviii. i|ualìtìcaTidolo prete e non vrncovo nelPedizione Colonieuae '*>. 
mentre nell'edizione Bollaiidiana (' oineosn ancbe la (|iialili(.'a di pret« '^'. 

Né toglie 0|;ni dulibio l'attuale Martirologio, il ipiale ricorda nella datA 
HUaccennata igiieRtn Martire, dandogli cliiarameute Ìl titolo di Vescovi: 
" Fautìiiia*i in Saiilinìu saucti SimpHcii Kpiscopi et MartyrÌM. . , . ", Ma è 
diiO|K) ogHervare cui dotto Ktorico Grinar, che «e i|uertto uotissiiiio libro • »■ 
lu, nboria di nt'orzi nei iiuali iii ^icorge la buona inteuzioue e Ih ttoUecitudiue 
|>er intahilire le vere e storielle liste, |)er correggerle e mippiirle, ovvero 



Ih Ghibah, /^ orif. OmI Munir. Hum., iii Vieil- 

'«) Jlurlfr. Hìi-fon. ad fidem cadlcHM tutiietU p 
Hruiuillli, TsifU Pallaniiii al CnaMcik, p. DI. 

lUl RiN. H.. Martyivl. in Hign>, R L. TV, Il 

(tj Cft. Miuni., P. L., XCIV, BIT 

(61 Marlarol. Vni. U-I;r frur,l: .■U: in AeUi 
UliiiK, P. L., XCIY. MIO. 



[ter rifltsbilìre uii teMFn più cnmodo p più sinnttim; . . . ^ alti«KÌ l'ÌKtoria rli 
(i eteri orainento da jiwte dei popÌMtì, d'iutrui^ìoue di parti leg^endai'ie e 
malaicnre, di iniglioranieiiti, i iioali di Ikt.tn furono peggiori sbagli di i|uellì 
che ai volf\'ano rnrreggere • "'. 

D'altra puile periS è da cmsfrvuitii, riajwttfl alla tetitiiiioiiiaiiiiB dei pi-e^ 
detti martirologi, die nei Btwolì III e IV i vescovi si denomina vwio alle 
volte t'iiH'apjiellativo di saperdnti, sefondo il costume degli «poetoli, seguito 
(mi nelle epistole di S. tìi-egorio Magno. Tuthivia di fronte a tanto oM-UFità 
^ miglior partito seguire l'Henacheiiio, il Tillemont, ÌI Mattei e ÌI ToU, i 
ijiiali si astennero dalPattriliuire t-^n rert«Ma al martire S. Simplici<i ì! 
titolo di vescovo. 



Vittore i59!ii — Urdìnato da tiiaiiuario, vew-ovo di Cagliari, dieti-o 
le esortozioni di S. (ìregorio M. , esso i'- ricinlato in una lettera dello nt^ssi' 
pontefice del M\) diretta a iiuel prelato e agli altri vescovi dell'ìivilu Viti- 
censo, Innocenzo. Mariniauo, Liltertino e Agatone '*, e nell'alti'» clie lii-egiirin 
direnHe nel tiOIJ o HOl a SjieBindeo, prehìde della Sardegna '"'. 

Vittore hÌ rene forfte insigne nella tinaie estirpazionii del («gaiiewinio 
dall'iaola, |]<>iché di ciò ri rende tetitimoniaiuta la lettera pontitloia, or 
ricordata, del 6(ll o BOU, dove iiuel pajta pr^ga il preside Speaindeo fli 
proteggere, per riguardo alle freiiuenti conversioni di molti barbari e 
provinciali di Sardegna, il vescovo Vittore: • in convertendi» baptiiian- 
dis([ue eis -. Nella due del liOI il chiaro vescovo ni trovava in Roma. 

monastero di SaniAndrea. 



VESCOVI IH CIVITA 

B.-rUardo illTHì - È il |>ii] antico vescovo di l'ivila del .pinle e 
è [H-rvenuta la memoria, K rilerito dal Mattei '*', did Martini "*' <> da 
Rima I* in ipienfanno. binila tetitimonian»! ili nn diploma del giudice Huii 
Bone di (+rt!iura, riportato dal l'annali sta Paolo Trnuci '''. 



H) Op. cU., ST7. 

UH Op. rll., ni, HnO. 

(Bj Of. ra.. m 

(7) Annali rff I1«i. VS 



Filipiiaiie il223i — È riferito M solo Bima in «lupst.'ftiiuo. 
FilippoiiP MOttnwriMMe tiua lettera sinodica ilei 12 ottohre I22il coti trf 
vescovi 'lelia l.igiirìii ed Oberio vewovn ili Awti diretta hI pont^tii'e 
tJrpgorio IX. mnservat* Tiettli archivi r»]iitolftrì Hi '(iiestn pitti '''. 

Pietro 1 il24r>i — Questo vescnvn manca n<^t elench del MatUi, 
Martini, Rima e dell'Euliei. Ne è c«rtfl [wraltrn I'm i<t«ns'a negl ami 1246 
e I24li. come riunita chiaraiaenie ila cine lettere I I noce z IV. .Ielle 
■(iikIÌ lina è tlel l!i einK"'* r2'tt>. che conferma npp nU a a n li Pietri 
(lei i novembre 124i> *"'. e l'altra è rlella steitsa cinta le le mn un'altra 
i«rt« (li nuestc vewdvfi (lei 7 «prili' i'2-UJ '*. 

N. X. i1'2ikìi — Dai liet^ati lìel preilettjì poiit^tice rtii|ipiaiiio che pHsf.. 
eoli su» lettera del ID giuRno )244 r>r<linava ali ' Arci%-eso<ivo nrborenae di 
lirepnrre alla sede epiacoitale Hi Civita n tìuidoue (Hmrdi Hfàiei tU H(- 
ifriilni, pret« della diocesi Hi lienova. oppure un'altra persona '*'. Tuttavia 
aoii ai conoNce m l'eleisinne di (-tuidone uliliia avutii il sun elfetln, o »« iu 
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Lorenzo (IS2!li — Nativo di Vilerlm, fu insigne teologo Hell'ordine 
domenicano, e fu eletto successore He! vescovo Pietro l'Il settembre l;^2H "*K 
Da una coatituzione di Clemente IV appare (■bìarainente che IjorenKo ri^ri 

nel ìHiH n nell'unno >*;;ueutt, e gli .•iin.-cesse: 



k 



11) Op. rit. -Ht^. 

ISi Bbiukii, Beg, ite Innoi: IV, I 

m IblA., ISHK 

li) Bmtx».. TflM; Evuel, I. W,. 

1,6) IliTTBi, tfji. rit.. ari: Mi»tij 

m Ibld. 
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Bernardo Rubeo (1344) — Religioso dei Minori franoescaDi, fii 
aHHunto a <|ìiestA sede il 14 giugno 1H44 ^^\ 

Raimondo 1 184iMHòl i — Religioso domenicano, venne promosso il 
19 settembre 1H49 ^'^\ ed il 10 giugno 1851 tu trasferito alla chiesa di 
Mariana in ( -orsira ^^K ma mon prima di prender |)ossesso di (|uesta diocesi. 
Il Mattei, il Martini e<l anche il Bima tacciono Panno della sua elezione. 

Tomaso Sferrato d.Hól ì'òìv^\ — Religioso dei Minori fi'ancescani, 
fu innalzato a (juesto vescovado, in seguito alla traslazione di Raiuìondo. 
il 10 giugno 1851 ^*K 11 f> novembre 1858 venne trasferito alla chiesa di 
Cagli ^"». 

Gerardo M853i — - Anch'esso appart,enne all'ordine dei Minori fran- 
cescani. Nel 1848 venne assunto airej)iscopato di (.^apua da quel capitolo; 
ma avendo il pontefice rigettata t-ale nomina, il <> novembre 1358 fu tra- 
sferito a (juesta Chiesa <*^>. (Berardo intervenne alle prime Corti celebrate 
dal Re Pietro IV. 

Alfonso ( 18(ì8) — Manca negli elenchi del Mattei, Martini e Bima: 
ma è riferito dalPEubel, che ne segna la promozione nell'S marzo I8f>8 ''». 
Alfonsi» fu prima vescovo titolare di Pydna '^*. 

Siffredo (1888; — Religioso carmelitano e priore del convento di 
Avignone, fu a.ssunto a questo vescovato il 15 maggio 1888 ^^). Siffredo 
inoltre venne con (-fuglielmo vescovo di (Taltelly nominata» nunzio apostolico 
in Sardegna dairanti])apa Clemente VII, il I. settembre del 1888 'i**>. 

Francesco de M a r g i n i b u s ( 181M)) - Religioso <lomenic4ìno, fu 
prima promosso vescovo di Sidon nella Siria, poscia, il 18 agosto del 1890. 
ve|^e trasferito a (juesta Sede. E ricordato dal solo Eubel 'i^'. 



(1) El'Iikl, op. e /. r. 

(2) Ibid, 

Ci» Ihhi.. :m.f. 
U) Ihid., Iit5. 
(5) Ibid., 164. 
(«) /6W., IHO «. IHT». 

(7) Op. rit., 1. IWi. 

(8) Ibht. 

(9) Ibùi. 

(10) Ibid. in n. i. 

(11) Ibid. ltf>. 



VESroVi DI FAUSANIA, CIVITA. AMPirETAS 



Simniie i. . . .i — L'Enbel lo rifcriscp Kenza data '". Manca inoltre 
(iPgli flltinchi Hnl Mutici, Martini e Bima. i quali <ìiie ultimi riportane 
invece il snlo ve[*c*ivo Sìmnne MarKPns, creilenHolo l'orse una stessa persona. 
Morto Simone gli wicwtwe: 

SiiBOue Magen.s ( 1401 1 — Nativo di Orvieto, ottenne prima il ve- 
scovato (li nastro in Sardegna. Ma in seguitA, esseiHo stato trast'eritn alla 
Chiesa (li Snelli, tale traslazione venne cln Bonifacio IX revocata il '2tl 
settembre 1S07 '*'. pil II 2li settembre I4IH lii ìnvwe tranferit" alld «wIp 



(14(17-144.')| — Itre nconlRti . 
quali t'pce eco anche ìl Uains, riportai 



«irea, 



i Mattei, Martini e Bima. 
erroneainent* un vescovo An- 
che nel 1422 venne trasferito alla chiesa di Aiaocio in CoTBÌca. Esso 
invece iippartenne alia sede di Gindail Rodn);;o in lapagna. <jitindi va tolto 
■lall'elenco ilei vescovi di Civita, ed in sua ve<:e riporliomo il vescovo 
An^reln, segnato dall'Eubel nel b agosto I4(>7 '*'. Ìl quale è conosciuto al- 
trimenti coi nome ili. Agostino. C'iòamm*ssn, dovrebbe omettersi il vescovo 
AgiMlino. che l'Eubel colloca dojio .Angelo nel 27 aprile 1442 ''"'. eamndo 
l'cino e l'altro In medesiina i)erw>nu. 

Il vescovo Angelo è ricordato per ben due volt* in una lettera di papa 
Kugenio IV, del 31 afinslo 144-S, diretta al re Alfonso V d'Aragona, conia 
[|uale il ^tontetice partecipa a questo sovrano d'aver prescelta a vescovo di 
Civita fra Antonio de Fontanes, pfr tihitinn ipsiiix Angrii i"*'. Il Mattei 
e il Martini segnano la data della siin morte nel I44il. 
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Lymerich (14IW-14ÌK») - Come il su 
le dei Minori tranceacani e fa maestro i 
! Um f cesHÒ di vivere uel 1490 '''. 



IH JM.I. 

lAEviKi.. IbM.. ÌM In u. B. 

lai ibid., 1N6. 

Il) /Nrf. 

m IMd., n, IM. 

fH* Areli. ili Sutn in l'imliiiri 
è. Ap|.. tr, !>e. 



f. ntir.or PitMT... l-nriir ll.ll'lff. 
[Il, \«A. Utili, .,p. Ili , TU; ICiaci.. 



J 



Pietro Stnrnelld (1490| — Religioso domenicano. MorUi Boderiro, 
venne promosso u i|iiestfl aefte Pietro Stornello il "> novembre 14ÌX) '", il 
i|uale la oc<"-iijmiv« iiiic'<ini Ìl IH luglio liiOTi '*. E»(lì ne fu rtiltimo vpwovn. 
È riportato anch." <lal Mattei '"i. dal Martini i*i e do! Binin '^i. 



\i;SCO\[ DI WlI'l'KIAS 



Bono llllBi? — È il pili ftnticij dei vescovi di Ampurìas tinorn (inno* 
Hciuti. riferito dal Martini wniin data'* e dal Binia nel [113 Ci, Maura t.nt- 
tavia nell'elenco del Matt*i. Bono i- ricordato nella fondazione del monant^m 
di S. Nicolò di Solio fatt» dn Fnrato di Ritjl (Ftiratii ili Citii) e dn «uà 
moglie Susanna DeKSMiri \ Si/nartnn Itpzznri un mtilieri-). 

Nicola I lll'ì] — Questto prelalii apre In serie dei vescovi di AmpiiriaK 
puhhlìcHrn dal Matiei '"i. Nicolò mitlnNcrii'si' cui Tiietro]«)lif«no di Torres e 
cogli altri suoi sutf'ragnnei un diplcnia di ipieir Arcivescovo Atone. del Hi 
dicembi-e lllfl, con cui vennei-o conceRRÌ gi-andi privilegi ni Religiosi di 
t'amaldoli. Si crede che Nicnlò \-iveHKe ancora nel ll'2<). 



Comita di Martin il 170} — Ol mio consen*.. Alberto, 
turritano, rimetteva nel 1 170 aJ inonHHtm'o caHuinese di S. Pietro di Nurchi 
un censo di una libra di argento e di venti soldi, dovuto al!» basilica di 
S. rtaviuo di Torres. Comita nccinim-n r|uesta sede ani-bi- ni'l 117!'. eusfinilo 
in <|nest'annn intervenuto al f'onfillo FjiterBnenw TU "''. 
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(«i Op. 6 l. r. 




<*l Op. « *. r. 




I&l Qp. - I. r. 




(S) op. e ». e., -.m. 




17) Op. c«., W. 




IB) Op. HI. IW, 




iBl Ofr. H,i.i..n, VI. P.r 


II. ..„! afi 



- Lo storico Vico, Meguit*! poi dal Mar^ 
su i[nat fondamento, un Pietro di Martih. 
' che nel ISOfi abbia -K'cupHto ipiealu 
ijUeftl'HUno contenun In dniiajiioiie di iliie 
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cJiiesii fatili ft UBrIinn priora dei cumaldolefli "l. Inohre è certo che nel IH 
no\-eiBhre fiOfi era vpwovo <Ji Ampurias P.iie(To?i, come rìsiilu chiurii- 
mtinlf' Hh min lettera ili Innorenzo ITI HI talp data. In pksii iiiisAl-n pnntetirt' 
oniitia ad AilanialVierln. arcivesTovn Hi Torres Hi l'are in ninHn che hìbiih 
reBfitnite al monast^rn. cfl«MÌtiPBe. cui appartenevano le Hne chieMe Hi S, Pietri 
de Xiiffiilhi e Hi S. Klìa rfc Sitìin. che f. ingiiistanienre teneva 3', 



fi. |r)ennnHio?| ( I2HI t, — l.'psist'^n»! Hi i[iiej-l^ pmlato kì rileva 
Ha iiUB cartft dell'Aroliìvio pÌHanr> He] 3J m^jCK"' ''-i'*'. n^ll» i|iiale eawi è 
InilicaKi mn la «.-.lo inìdale (1. <^> . Nel IH inixno l-.'Hll «ntt-.wrriiwe nn 
diploma (Il AHelnsiii reginn Hi Torres, e nel Hecuniile anmi ottenne Ha Ale»- 
RMidro, rappellann e If^ato apostolico in SarHegna. il cangilo Hi Mnnteai'm«, 
« ad leiiendiini, «ervafidnni, er i ■< insti tuendum prò ICccleaia Romana, nt 

Domino PajMi Gregorio ilX), eiiis(]ue siuccensorllins ranoni'-e inl.rnntiliiif< 

et ad reHiffnnnHiim t«ntuin ei, et iinlli «lio, cui KiinininK PontÌle\ mandti- 
davprit rpsijinari » '*' . 

N. N. lVZ-il< -- Ai vewovi rji Ploaghe e Hi AmpnriaKiKm/dtMCTMr/) 
papa Innocenzo IV ordina, il HO aprile l'247, di asaolvere Juuia ffìrmnm 
BefU*ifif tntti i ^nrAì. che « perMeciimriw Kceleaie jiarihiri ali exuJimmuni- 
MttìonJH vinjinlo quo prnpter favoreni iinpeusnm perneciit/iri predicto t 
aatrìcli » '*' . Non è improhaliile che il vescovo Hi Ampnrias, eaiatente 
1247, Fiia Jo MteaBo prelato che il pn'Het.tn pontefice coiitrinfW in «egiiit' 
i-erc un (■imdiiit..i-c. j*i-ch^ nfletto .1» |Hiriili«Ì '"'. 
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Gnnnarin (r283-i:«U| — E tacile riconoscerp in .luesM \,Mtitn il 
vewifivn fi. riferito ilal Martini, che lo ritiene morto ne) i;-K)l. U Siiiis, » 
Hua volta, ioii(lanHi)MÌ sulla tenti uioDianzii riportata dal Tolti, attenta clie 
Oonnario nel ì'2K-i occupava questa setle '". L'Euhel ne seaiia Io molte 
nel ViW 1^'. 



Bartolomeo .li MaUcrin (rf.- .l/.(%"-rj (IHOI) - Nato in Pisa 
dalla nobile e antica t'amigliu Malacriu dei ('on»ortÌ de' Gualandi, fu religioefi 
ilei conventuali di 5>. FmnceRro, e, come attesta Ìl Tronoi. uomo per 
dottrina e rtantirA aMsai cclebi-e i'*'. La alia promozione e|ii»ciipale avveiiiir 
Ili '.) di mafTgio I^-Mìl ^*'. ed erti ancora in vita nel dicembre de] I.Hl'i. Non 
ci <■ noto peraltro l'anno della *iib mortfl. (ìli sncceswe Jn i|iie»ta sede: 



Oiacnmo SanJHst (1.H:H2i — Qui ci troviamo di fronte, ad una grave 
(litìicoltA. Il Mattei, fondandosi tml l'autorità di nn'ÌKcrizione rinvenuta nel- 
l'antica cliiesa di Rant,a Tecla di Nulvi, riportata dal Vico, colloca dopo 
Bartolomeo il vescovo Uiovanui, segnamloln nel IH<IH <'". Al Matt«i aileri- 
rono il Martini "*' e il Bima (T». Tuttavia, non nvando jirove certe della 
Kemiinità e deli'inf«>jrità di iiiiell'iscrizione, «timiamo miglior partìt" «eguìre 
l 'autorevoli HHimn Eubel. il <|uale dojio Bartolomeo colloca il vencovo Gia- 
como, segnandone l'eleaioue nel 21 settembre lii:+2 i"'. Ksao è riferito anche 
dal Mattei e dal Fara, ma nel l.SOH, e dal Martini senaa data, linefita 
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Pietro di San Martino (18()5) — Religioso dei Minori FranceHoani, 
fu prima vescovo (.'andimonienne e il 10 settembre flel IHP>5 venne trasle- 
rito a <|ueHta Chiesa ^^K II Mattei ^-^ e il Martini ^^^ si restringono a ri- 
ferire la sola data della più antica notizia riguardante «luesto prelati. Il 
Mattei lo segna nel 1887 e nelle (Hutìte alla sua Sardivia Sacrane] 1379, 
ed in quest'ultimo anno lo colloca anche il Martini. 

Marco (IHSHi — K riferito dal solo Eubel nel 1<> maggio 1880 '*•. 

Nicolò (188H) — Manca, come il j)receden te, negli elenchi del Mattei, 
Martini e Rima. Lo riferisce TEubel nel H5 ott/>bre 1880 '"». 

Pietro Corso (1895-14011 — Omesso dai tre sopraricordati scrittori. 
Lo rii)ort»i TEubel nel 8 aprile 1805 (**). NelP 11 febbraio 1401 questa) 
prelati venne trasferito alla chiesa di Aiaccio in Corsica <^> e gli successe: 

Pietro Benedetto Giovanni ( 1401 ) - Già canonico di Santa 
Maria di Bonifacio nella diocesi di (Genova, fu creat/) vescovo di Ampurias 
il 2f) marzo 1401 ^^\ Il Mattai, non badando alla grande confusione che in 
«piesti anni ebbe a veriiicarsi nella Chiesa, s])ecialmente ])er il gravissimo 
scisma d' Occidente, si astenne dal registrare il nome di (juesto vescovo, e 
nel 1401 riferisce invece il prelato Simone <^\ Lo riferiscono invece il Mar- 
tini, segnandone l'elezione nel 14(K) <J<*». e il Rima che lo riporta in questo 
st-esHo anno '^*'. 

Tomaso (1418) — Manca nelTelenco del Mattei; ma si legge in quelli 
del Martini ^^^\ del Bima f*^' e dell'Eubel, che ne segna l'elezione nel *20 
novembre 1418 <'^>. Morto Tomaso venne promosso: 



(1) Ibid., 179 e **i. 

("à) OjK e l. e. 

(8> Op. e /. e. 

(i) Ibid., HG. 

45) Ibid. 

m Ibid. 

(7) Ibid., <iH. 
{Hi Ibid., Hrt. 
\9) Mattki. op, rit., \9tì. 

(10) Op. rit., Ili, 'MH. 

(11) Op. rit., 77. 

(12) Op. ♦• /. r. 

(13) Op. e /. r. 

(14) EriiEL. Ibid. 



1(>8 S. P1KW« 



(t a V i TI o (1428) — (Vìk canonirr> di (|iie8ta chiesti , suco^SHe a Tomaso 
nel 12 aprile 1428 ^^K Dojkì Gavino, l'Eiibel riporta il vescovo Egidio fie 
MureUo. dell'ordine dei Minori francescani, e maestro in teologia, il ijuale 
tu eletta» dall' anti]>apa Clemente VII il 28 febbraio 1898. in seguito alla 
morte di Pietro di San Martino '-'. 

S i s i n n i o (1448-1448) - - Dottore in decretali, fu prima vescovo sulei- 

« 

tane e nel 144.8 venne trasferit,o a «juesta chiesa ^^\ E riferito dal Mattai '^' 
e dal Martini '^'\ che ne segnano anch'essi l'elezione nel 1448. Anche il 
Bima lo segna nel 1448 i^K Non molto dopo, cioè il 28 ottobre 1448 fu 
tnisferit/) alla (^hiesa di Bisarcio *'*K e gli successe: 

(t () n n a r 1 o (i a d u 1 e s e ( 1448) - Già canonico di t|uesta chiesa. 
1/Eubel lo registra nel 23 settembre 1448 *^K Occupò per brevissimo t^mjMì 
la sede e gli successe»: 

U i 1 1 i t o E s u (1449) — Pur esso canonico di ipiesta chiesa. L'Eubel 
lo segna nel 1.^ di ottobre 1449 ^**>. E omesso dal Mattei; ma è ricordato, 
altroché dall'Eubel, anche dal Martini f^^'', dal Fara <*^) e dal Bima <*2>. 
(Jillito tenne un sinodo diocesano, e consacrò l'altare maggiore «Iella chiesa 
di S. Maria di Betlemme in Sa.ssari il 20 maggio 1458, nel giorno solenne 
<li Pentecoste '^^*'. 

Antonio de A 1 e a 1 à il 457 - 1 472 1 - E registrato dall'accuratissimo 
Eubel nel K» Maggio 1457 '^^•. Il Mattai lo ricorda, ma segna erroneamente 
il princi])in del rli lui episcopato nel 1458 f*-^'. 11 Fara <i"' e il Martini '^"^^ \o 
riymrtano senza data, mentre il Bima lo riferisce nel 1454 '^**^. 



il) Ibid. Cfr. aiiolu' Mattei, MHrtiiii ♦* Bima. opjt. o //. rr. 

(2) El'HKI., Jhifl. 

(H) Ihid., II. i^h. 
<4) Op. I» /. r. 

iH) (}p. e L e. 

v7) EiTBKi., Ihid. 17H. 

(8) ibid., 98. 

(9) Ibid. 

(10) ()p. e l. r. 

Ili) De [{«huM Sardoh, III, 111. 

fi 2) Ojt. <• l. r. 

il3> M.\KTiM, Ibid., ^^2 (> sg. 

(U) Op. f ^ r. 

(15 1 Op. e, iHii. 

(IH» ijjt. e /. r. 

(IT) Op. e. III, ;UM. 

llHi f>j,. „ /. r. 
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Nicolò de Campo (145ih — Sassarese e già canouico di (|ueKt« 
chiesa, successe ad Antonio nel 1459. 

Lo<lovico (ì io vanni i 14H0) — Religitmo <lei Minori tmiicescani. 
Successe a Nicolò nel 1479 o J48C). U Mattei '^^ e il Martini '^' collocamo 
la sua elezione nel 1<)79. 11 Biuia lo ricorda ancor esso nel 147ii^"*K mentre 
l-Euhel lo registra nel 20 agosto 14H(.) (•*). 

Diego de Nava (di Maria» (14H()i — Religioso agostiniano, 
secondo il Mattei, il Martini e il Bima, o dell'ordine del S. Sepolcro, 
come attesta l'Eubel, tu nobile per nascita e baccelliere in teologia. 
Successe a Lo<lovico Giovanni il 2 ottobre 148<) ^^\ e non nel 14H7, come 
aft'ermano il Mattei ^*^\ e il Martini ^'^K 

Francesco Manno (1498) — Sassarese e già canonico della patria 
metropolitana. Venne assunk) a questtv sede episcopale il 27 novembre 1498 1^». 
11 Martini ne segna 1 -elezione nel 1494 '®), e in (juesto stesso anno lo rife- 
risce il Bima ^^^\ Fu l'ultimo vescovo di Ampurias. 



IV. 



VESCOVI DI AMPURIAS E CIVITA 

Lodovico Gonza le s ilòlò) — Spaglinolo. La più antica notizia 
riguardante questo prelato risale al l;")!"). Quattro anni dopo il Gonzales 
«lirigeva una sua lettera ai tre metropolitani dell'isola e ai loro sutt'raganei 
in riguardo ai cor|)i dei SS. Nicolò e Trano esistenti nella (Gallura. In 
tale document<> questo vescovo s'intitola: « Dei et Apostolicae Sedis gratia 
(^astri lanuensis, Anipuriensis et ('ivitat^nsis E])isco}»us ». 

Giorgio di Attera o de Arte a o Artea i lòHHi - Spaglinolo, 
venne eletto nel 1588. Fu illustre per dottrina. 



(1) Oj). e /. e. 
(2| Op. r., Ili, 34P. 
<3| Op. e l. r. 
(4) Op. o l. e. 
l5) EUKKL, Jbid. 

(6) Op. r., IH". 

(7) Op. w /. r. 

(8) El BKL, Ihid. 
(.9) Op. « /. e 

(10) Op. t' l. r. 



Hcovwlii, ilove tenne nn HJiinitn che celebrò nel 17 e IH npi'ilo del Ifiiln aelU 
Cattedrale di CaHtelIn Aritgoiietie, e che «TÌttn iti itli'iina «paguuolo venne 
stHUpubi ili Roum nel KiMR. QueiiUi ^iiiodo u divìsn in v6titloiii<|Ue capitoli, 
e vera iiitine ilue importali ti (Jwreti ilellu S. l 'oii)in"ej!;8zione del (.Vnicilio, in 
dattt K luafc^io l(>!t4 e 21 tioveuibre lHWì. Col |>rimti fu defitto eisuer teniibi il 
veacovn di Am]iiu-iaM e Civita a w>nvcic*re il sinndn alternativamente in amlw 
le diocexi, inn uon obbli^foto ìt clero di OìvìIh ull'ititervento permiuaila al 
xiiiodo cbe ni tenerne iiell» neile >li Aiupuriue. i^ molto lueiiu ad oi4i««i-vanM> le 
prescrizioni. Col m«cuikIo dì tali dec-r»ti fu diciiioi'uto (>he il 8Ìuoiia an^- 
rieDMe celebrata) nel l'iiJK »i piibblictutim e foNse olihliguttìrìo atii&e par 
la diocesi di (.'ivita. 11 vescovo Villa riiirrì iii SuMnari il 'ó t£Ìii(;i]n del 1700 
e fu iiepolbi nella Chicca di S. <iiiisc|>{>e. aifiiesH» ni Colletrio Massimo dptls 
Coinpagiiiu eli (ie^iM. 

DieH" Pijsiild ( 17l.l2i — IlliiKiTe jHsr pietà e dottriim. iiac>ju« in Villa- 
nova, raibboi-ffo allora della l'ittA di Cagliari. AitcrittiiHi all'ordine duuieniuuii'^'. 
divenne re^^t^iite dejfli Mtndi dpl patrio convento, vicario generale del mio 
iirdiTie il) Sarde^^iiH. ■iitalilicat'iiti i' cuminiNMario del S. Ufìi^io i)d iiiiiuittit^re 
generale deirÌBota. Fu promossi! a ipienNi iwle TU diceiiibre 1702; ma 
poi rinuuaiò al vescovado jxir restituirsi in couvento. 

Angelo Giih-eririo (1727j - Natim di di^liari. fu rfligioao minor 
conventuale di S. Fraiic^si^i), dottore in tilosi<tÌH e tipologia. reKffent« del 
[latrio convento. protenHore di (|uella K. università, iniiiintro provinciale e 
commiaaario generale del «no oi-dine. Il 17 maggio del 1727, dietro propostn 
del Ee Vit.tJirio Amedeo, venne assunto a i|uestii vesc^vadip. Ma dolio otl/i 



Uiiivauiii Leonardi! Sunna il73tl-17a7p — l'itlulo illustri' per 
profonda dottrina e per |iietjt, nacque in Cuj^iieri da nobile famiglia. Kii 
dottar ciillegiato e rettcu-e della H. UiiiverHitii di Cagliari, canonico di ijuella 
primaziale, vicario generule di ijiieiriu'civcj'Cuvi! e giudice iipoKt.oIico di ap- 
Iiellazioni ei gi-aVBHii in tutr.i il Regno Sanln. >'inwlmeii1e il 2ti BeM^mbi-e 
rtel il'Al'i. venne arMunto a igticnlo vesi'i.viidn-. um noirnnno ^ii'giicnte In tjii- 
sferitii alla chiesa di Bosa. 



VinceoKi, (iMivimni VicM T^irrelliis (17:i7-l74li - Cagliari- 
tano, dei Marcbesi di SoleniiniH. Fu priiiiii an>i].rt'Ii' della cattedrale 
d'IglesiaB, venne promosno a qiieijhi vewovad'i Ìl :M) Hctteinhce del 1737 e nel 
1741 fu inualiato alla. Sede Arhoreiii^. 
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uac<jiie in Cagliari ila coMpiciiB tiiintt;Im. Vii 
raglinrilanH pH il il lii(;;lin del 1741 veiiriP t 



pi'iuiA cniiniiicn della ^i 
iBiinffi » iitiesta «ede. 



l'aiiouii'o drilli <'Bt1rdi*ul<e 
di SasHHri e [lievaim di ' 
inerì ili l'aMwlwtHii» uel 



dio 






rio intH-ITTli — Xntivr. di Sikiiiit', fu [iriina 
d'Alfibero, indi vìfui-in K^uende doli 'arci vencovd, 
luovn. Creato veHcnvn dì i|aesta dioceei nel 171(4, 
1771. yi deve a i|ue!>tn iii-eJntn l'ist.ir.iiziune del 



l ;;ii 11/ i II F rji 11 l'esi'ii (i li i mi i l72'J-n7Hi — Wwdvi) [UHigue [)er 
dottriiiu, ed eloijuriitj? ni'Btwi'p. uaci|itt' in Ci^sliari. Fu prima canonico della 
(intrìn Meti-nimlitana. TÌ<«rÌo geiierale di (inell'Hi-chidioceKÌ. rettore per alenili 
»nni di quella K. CuìverMitA p pi^elettn del ('otlenio legale. Innalzato a 
• l'iento vewovado iipI 1772, fu conHiiPi'uto il I."» novembre dello Mt«Mso anmi, 
e eenK^i di \-ivere in patrin il 24 mawo del 177H, Egli ÌTitene a riiormare Ì1 
riero r il [k>]>oIo ileltn huii di(K't?HÌ. rismnn'» il Hcuiiiiiirio rii CtiKtel sardo, dette 
fomiB Piallile alle wiiole d 'ti iNe>fna mento pnlililii-o, jjiovn alla pace ilei .>"iioi 
HmminJHtritti. Inoltre stallili il niinisttro jiHrmrchiale nella linlliira: e i[iie- 
st'inxigne opera del ltuii<o iwrli tAlì effetti che > le genti ^lliireHÌ. depoatji 
Tantiiv twprexza, a miti l'oatitini ni ausarono, p col favore della religione 
citradini migliori diventarono •, come narra lo «lorico Martini '■'. Merita 
|ieró H|«ci(ile menzione il sinodo che ne! maggio del 1777 convoca in Ca- 
Ntfltianl". al tpmle intervennero gli Liomini più dotti die tìorivano allora in 
Sardegmi, Il MÌn"dn del (iuino fu gindicabt uno dei migliori, sìa jier l'eru- 
dizione «aera, «in per le sHne dottrine. Fu stampato in ('agliari nel 177S. 

Liinvanni Antonio Arra» Minutili il77y-i7«4) — Nativo di 
N'uoro, fn prima canonico della cattedrale di .Alghero, indi decano della me- 
lnii>olÌt*na di Sasnari e vicarin generale di 1 1 ne li ai-ci vescovo. Finalmente 
inesln vescovado nel 17711 e mori in Cantelsardo nel 1784. 



Micliele PcK il'Hci-lHlMi - Nativo di Tempio, lìi prima areiprete 
della ciift^drale d'IglcHian, vicario generale netlr piena e vicario capitolare 
ufflr rnettiité della dioceni Hulcitana. Ventie crealo vescovo di Auipuriac e 
l'ivita nel 17Hò e mori in patria nei IHll-*. Soll^ il wiio governo fu inaugu- 
rata Moleunt-meiife la collegiata dì Nulvi, eretta con bolla pontificia del IH 
marzo 1784. 



(4i 



nseppe Stanislao Paradiso (I80S-18UM - Cagliaritano, 
aggregato alla Facoltà («ologica nella patria Univermtà, beneficiatj 



In 




[jarroco d^lU Coli evinta ui-l)aim ili Saui'KiiIaUa. vÌL-ario |>ai-i-occfaiiiIe ili Set- 
tiinii S. Pietro b rettore i\i Oergei. \'enue iiiiiaIxalJi a iinestó vpftcr.vado iiel 
18CM, e nel 1811t tn traHferito alla seile il'Ale^. Sotto il ttuo xoverao avTeune 
l'inv^mioue ili vari rorpi «nnlÈ. fra i quali i|uelln >M martire S. CnstAiuco. 



Siunislan MoKwa ( 1H23-1H2!!>) -■ Nativo di ^aeHari. lu priioa rottom 
dì ijuella parrocchia urbana iii S. DouaU), ìudi. nel 1823. veunp asHUnlo a 
i|ue>tta Ideile epiiicopale; ma cev/sii dì vivere iu Napoli il !i aiM'ile 1H25, primtt 

che facesse il suo soleuiie iiiRrew^fn in flincesi. 
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Diego Ca|>ece (lan:-*- ) - Naciue iu Temi.i'. il 17 iiiaf;»;io 1«T4. 

Vn prima rettore di Quartuc<-iu, indi cauonico della Priiiiaziale cagliaritaua. 
Veane preconizzato vescovo di Auipnrias Civita ne) concistwro del 15 aprile 
liei 1833. e con siac' rato in Cagliari il 14 luglio dello stesso anno. Sotto il 
suo episcopato, Tempio fu elevata al grado di i^ittÀ nel IO iwttemlire 1H36; 
e- fu allora che il veaciivo si ado|>ero («Ila Santa Si^de, avendo ottenuto 
anche l'appoggio del re )'ai-lo Alberto, (lerché la colteggiata di t|UellB città 
fosse innalzata hU'ouoi% di CHitedrale, coi privilegi Mpettautì all'antica 
cattedrale di Civita, dedìcat-a a San Simplicio. Gregorio XVI annui 
alle preghiere del vpscovo colla Ixilla del '2H agostJ> 1H3H, mercè la 
quale fu ttoppressa e ridotta a :<emplice chiesa parrocchiale l 'antica 
cattedi-al** e soppresM» pernnco la diocesi di Civita, l^uesta poi con 
la nuova denominazione di Tempie» rimaneva unita nf</uf priiirii>(ilifi-r a 
lineila di Ampurias, col nuovo titolo di Ampuria» e Tem|)ii>. 

Filippo Campus Chossa (1871-!H«7i - Niioiue in Fi.t.wda, dio.-flai 
ili Misaroio, il 13 gennaio IBIT, Conseguila la laurea dottorale in teologia 
nell.i R. Università di Sassari, ottenne per concorso l'ufficio di Canonico 
parroco di ijuella metropolitana, che sostenne tino alla sua nomina a vescovo 
di AmpnriaH e Tempio, avvenuta nel ctinciatoi-o del 24 uovemlire 1871, 
Consacrato in Oaieri con Mons. Corriasi vescovo di Bìsarcio, |iei- mani di 
nions. Deiuartis vescovo di Nuoro, fece iJ solenne ingreaso nella diocesi 
Ampurieuse il 20 del manto successivo- Al suo zelo indefessn si lieve la 
visita di tutta la diocesi, da lui compiuta regolarmente per ben cimine 
volte, e la ereEione di nuove parrocchie nelle trazioni o stazzi- disseminati 
nella vaitta plaga della Gallura. Condusse feticemeute a termine le jiaoi ìn 
alcuni paesi dell'Auglonu e della tìallnru, stradati da iuteatiue discordie; 
j>aci, che furono siolcunemcnt* yiurate alla pre.si'iun dellp .Autorità. Intanto 
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Pan lo Pinna (1H87-18V>2) — Nacque in Pozzoniaggiore, diocesi 
«l'Alghero, il 8 settembre 1808. Laureatosi in teologia nell'Università di 
Sassari. e<l orriinato sacerdote, tu per alcuni anni viceparroco nella sua 
patria. Indi a poco, cliianiato ad Alghero corno preside del Seminario, tenue 
<juesto delicato utHcio per oltre trent'anui. Intanto promosso canonico 
«li «I nella cattedrale, venne in seguito elevato alla seconda dignità, cioè 
all'arcidiaconato, nella medesima sede. Mons. Filia, allora vescovo di 
«[uella «liocesi, che ne aj)prezzava i meriti e le virtù, lo propose alla Santa 
Sede per suo ausiliare, per cui venne nominato vescovo titolare di Europus 
nel concistoro del 8 luglio 1882, e consacrato da monsignor Filippo Campus, 
vescovo di Ampurias e Tempio, il 27 dell'agosto successivo. Ma, morto il 
Filia. il Pinna si ritirò di nuovo in seminario per menarvi vita ((uasi 
monastica. Finalmente nel ci»ncistoro del 28 maggio del 1887 tu preco- 
nizzato vescovo di Ampurias e Tem])ìf». succedendo in tal modo a 
monsignor Fì1ìj)}m» Campus. I^a sua opera egregia sarebbe sUita anche più 
l'econda. se la paralisi, il 21' a])rile 18i>2. non lo avesse colpito. Mori in 
('astelsardo il 17 novembre dello stesso anno. 

Antonio Maria Co n t i n i i 18JK5-nXM»i - Sorti i natali a Scano Monti- 
terro, diocesi di Hosa. il (ì novembre 1887. C^onseguita la laurea dottorale 
in teologia nella li. Università di Sassari, j)as.sò ad occupare Tufficio di 
})arroco della sua patria, che dÌ8Ìmf)egnò tino alla sua nomina «li canonico 
teologo della cattedrale di Hosa. Preconizzato vesc«)Vo «li Ogliastra nel 
(•«mcistoro «lei 2<) settend^n* 1882. veiinw c«»nsacrat.o in Bosa da «piel vescovo 
mons. ('ano nel 17 dicembre dello stesso anno. Finalmente nell'altro con- 
cistoro «lei ir» gennaio 181)8, venne trasferito al vescovado di Ampurias e 
Tempio, e fece il suo .^iolenne ingresso in Tempio il 14 ottobre dell' anno 
seguente. Ma in seguito, per motivi di salute, dovette ritirarsi dal governo 
«Iella diocesi, il che avvenne nel lìMMi. allorché fu nominato Amministratore 
Apostolico l'attuale arcivescovo «li Sassari, mons. 1). Emilio Parodi, che 
tuttora la regge «legnamente. 

IffU'sias, 

CAN. SEBASTIANO PINTUS. 



LA SARDEGNA 



E IL TRATTATO DELLA QUADRUPLICE ALLEANZA 

NELLE CARTE FARNESIANE DI NAPOLI 

(CoHiiiivationt- - V, fase, preced.). 



iBHitinp .. timori <Jel Ttne» ili Puma Colmigli aoll'Al>>»nii>i - 1.» l'urt» i!i HiUrlJ ■ 
viiol Iui'Ìbto Ih Sardeipia — SperansA u Landra ohe l'AlbaroDl ■uchLIÌ Ih mviliaiia 
('{lUoqnLo fra W. Sunhapo » il CBrJln&Je, che non parta ilellii Sanlepin - Hoi 

cundiiuitadenza dall'Alberoni a ralannloin iasìnoaiiona del Saint-Simau - U 

al UoDUlBone - Vodiflcaiianl imperiali alle propoite Ingleai — Pretawi di Carlo j| 
inUtroo al iireUii\lnaye aiiagnuolo — Il ilcpoiìto dnllB Sardegna non aocettal 
ifuzIoNr al teno progetto di Lord Stiuihope <• I due i^rtimli ronpemouti la Sardegna 9 
L'Alboronl e i\ UantelBOne al baio di lutin - PercUA ta iavlaio il Nanor^ a Madrid^ 
Inganaltà di Claurlio PmQOGiii>o Be - La Carta di landra con truuiga aolla 
lioni psr la pane - Lord Slraffonl contro lo SIaaliap« - ViUorin iiwlament 
lUniatoro iuglsu — L'armumaoto ilella flotta Ijrìtannicia n lo proteste ajngnno 
Jfoimrrlo iaxdita del Uonteleona al Gnso|s - H Nuni^rÉ romunioa il ,fnm pivvi-«oaU*i3 
buronl, i-ho lo mapinao Lo »i:oj>rio 'Iflfo ontilitil anglo-spagcnnle iiOE 



Non si può disconoscere che il oontegno subdolo e i voli fu 
Un. I ;i del duoB di Parma fossero ìu gran parte elietto della periooloi 
condizione, in cui egli si trovava rii fronte all'Imperatore, che fauen 
riauonare persìstenlemente al suo orecchio la minaccia d'una 
mediata invasione e d'uu totale estermiuìo. Onde giunse a tal segni 
il timor panico di lui, da non permettergli di capire quanto foM 
ingenuo e, direi quasi, ridicolo invocare, come fece, non che l'aiata! 
diretto della Spagna, il patrocinio della regina Elisabetta presso 1 
corti di Francia e d'Inghilterra, perchè (jneete fossero indotto i 
asBÌBterlo validamente ">. 



^ 




Ma l'Aìberoni, a cui pure stava senza dubbio a cuore l'incolu- 
mità de) Farnese, nou poteva con ragione aecoadarlo in una richiesta 
così poco decorosa dopo la pregiudiziale presentata dal re di Spagna 
alle potenze mediatrici, che cioè da parte sua ■ non darà orecchio 
ad alcuna proposizione di pace senza il preliminare che nou calino 
truppe Alemanne iu Italia, ne che da Principi della medesima ri- 
ctmino un solo soldo di contribuzione ■ '". Sicnhè ben fece, esor- 
tandolo a star calmo e a • non dare a Tedeschi il minimo motiao, 
perchè pratichino contro S. A. uiolenza alcuna • come anche ad evitare 
apparecchi di guerra, che potessero parere in correlazione con quelli 
che si facevano in Ispsgna '^'. 

Inoltre la corte di Madrid si mostrava cosi risolutamente lon- 
tana dal pensare al cambio della Sardegna — proposto, come a'è 
detto, dal duca — che ascoltò con grande interesse i ragguagli, dati 
dal Marchese di Lede al suo ritorno dalla campagna nell'isola, per 
regolare in conformità de' suggerimenti di quest'ultimo il sistema di 
governo, che ivi riteneva necessario inaugurare '■''. 

Dato ciò, il Cardinale non volle degnarsi neanche di discutere 
il parere del duca, e, vista la poca probabilità di tirar dalla sua il 
Reggente di Francia e il Sabaudo '", pro'ieguì senza esitare negli 
armameuti intrapresi, convinto che ■ nel mestiere della guerra gli 
arditi riescono per lo più, e che bisogna dare qualche cosa all'az- 
zardo ». ma fiducioso che « Dio,... farà nascere tali accidenti, che 
altri saranno obbligati a concorrere a difendere la causa pubblica » ''''. 

Frattanto pert> i negoziati continuavano sempre, e in modo tale 
(ihe, mentre prima l'Aìberoni era apparso noncurante de' buoni ulBci 
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11) V-niinniilB snll» Intm'ìnal <lid iIdm .fOrlAiif» - « i«>r <iDDKrgnauM di Vitt. AlD*<Ua 
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dell'Inghilterra, bqI principio del 1718 nella capitale brìtannioa I 
cominciava a sperare che Giorgio I verreblie accolto da lui qual 
mediatore iosieme cou il Reggente, • aggiustato che sarà tra !• 1 
Corte di Londra e quella di Parigi il piano, su cui dovrà cammi-J 
narsi, e nella negoziazione della pace, e nelle misure da porsi 
esecuzione, in caso che la negoziazione riesca infruttuosa > '". 

In fatti i rapporti del Colonnello W. Stahope al suo Goverm 
cominciavano allora a essere più incoraggianti. 

Tu una conferenza da lui avuta col Cardinale ia sera del 9j 
gennaio, questi gli ripetè parecchie volte che il suo re desideravBJ 
sinceramente una pace sa\à& e durevole, alla quale / mediatori troM 
verebhero lieti (wc/ie diffkollii, ove l'Imperatore si mostrasse siuoerog 
che. d'altra parte, benché l'Europa dovesse, a parer suo, cercar 
porre sotto il dominio della Spagna alcune province d'Italia, 
ottenere i^uell 'equilibrio, che auzi tutto era desiderabile, puro Filippi 
V non sarebbe stato alieno dall' accettare qualunque altro 
sembrasse rispondente al medesimo iìne. Ma, in conclusione, iuterro^J 
gato insistentemente che cosa pretendesse il re e quali obiezioni I 
principali potesse muovere al piano dell'accordo, l'Alberoni risposo-^ 
con una certa indeterminatezza che Filippo nou voleva ocouparsin I 
della successione di Parma vivente il Duca, e perciò lasciava la con 
al trattato; che poi, quanto alla Toscana, ai attendeva una aiouren 
maggiore di quella proposta contro il pericolo d'una oooupazion 
imperiale '-'. 

Delta Sardegna, con molta furberia, egli non faceva parola: ma 1 
non era essa chiaramente inclusa fra le terre italiane, che, per ilj 
preteso eijuilibrio, a lui sembrava indispensabile porre nelle maj 
della Spagna, data in ispecie l'occupazione da questa compiutane 
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recentemente con U presa del castello d'Alghero, ohe tanta gioia 
produsse nella corte di Madrid? '' 

Questa momentanoa coadiacsndeuza usata dall'Ai beroni al governo 
inglese potrebbe far credere verosimile l'insinuozìone, che il Saint- 
Simon la ^ul conto del Cardinale, a proposito di certa considerevole 
somma ohe questi avrebbe presa dal Rt|ierda. al quale sarebbe stata 
consegnata dal Bubb '-> . Ma la condotta del primo Minislro dì Filippo 
V di Fronte all'Inghilterra era per sé stessa tale uua smentita alla 
infamante accusa, che basta da sola a dimostrarla una vera caluunia. 

Del resto errerebbe ohi vedesse in quella cortese condiscendenza 
un indizio dì migliori intendimenti. 

L'Alberoni non cessava di protestare contro la prepotenza impe- 
riale, sostenendo la necessità e 1' interesse di tutte le nazioni a 
oollegarsi per porvi tm freno. ■ Loin de croire que la négociation 
de Londres •, osserva Ìl Saint Simon, • fut propre à la borner, il 
la décriait comme un arlifice concerte entre l'empereur et le roi 
d'Augleterre pour t«nìr en penne la Franco et l'Espagne, et se moquer 
après de tmites les deux. Main /Micr f'vifer l'ndieux de ne couìoir 
nnlendre l'i riffi qui pùì condtiire ti ìa patir, il dcclara que le roi 
d'Espagne était prrt à intervenir dans la négociatton par un ministre, 
quand le régent jugerait que l'empereur se porterait véritablement à 
une paix solide et si'ire pour le repos de l'Italie; mais s'il se voyait 
obligB d'envoyer un ministre k Londres, Alberoni comptait bien d'y 
prolonger la m-gociation, de la suspondre, d'en an-éter la conclusion 
suivant qu' il le jugerait à propos, et d'armer pour cela son ministre 
de propositions p^iuivaleiites à eelles des impériaux, comme de pre- 
tendre, pour condition pr/'li mina ire, le remboursement des dépenses 
de la conquiste de la Catalogne et de Minorque, que l'empereur, 
contre aes promesses, avait long-temps d^fendnes, mèmf le remhour- 
nemenl de l'ea-peditinn de la Sardaìgne - "' 

Non appare a quale fonte il citato scrittore abbia potato attin- 
gere queste ultime notizie: ina, se è vero che esse sono alquanto 
incredibili, è anche indubitato cha l'astuto cardinale ordinava 
insistentemente < à tous les ministres d'Espagne dans les cours 
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étrangèrea de les assarar gue sa majeaté oatholique ne s'éloìgne- 
rait jamaiw de contribner de sa part an repos de l'Europe > '': il 
che era perfettameute conforme a quanto, com^ s'è visto, egli me- 
desimo dichiarava a' rappres&utauCi delle potenze estere a Madrid. 

Ma dal mostrarsi disposto alla pace all'accettarne ciecamente le 
coDdizioni volute dagli altri la distanza era troppo notevole; né, se 
anche 1<* buone intenzioni del cardinale fossero state sincere, tali 
potevan dirai (|uelle de le pot-enze che volevano dettargli la legge. 

A Londra si trovava già di ritorno fin dal ;il decembre 17ir 
il Duboia, lieto del suo viaggio, ond'era riuscito a liberare il duca 
d'Orléans dal partito spagnuolo e a rìactjuistare la propria iuduensa 
contro coloro, che potevano formare un ostacolo alle sue mire am- 
biziose '^*. Uno dei suoi primi atti, appena ebbe rimesco piede nella 
grande metropoli, fu dì assicurare il marchese di Monteleone che, 
per quanto nulla si fosse concluso fin allora, le due corti francese e 
britannica avevano accettato però ■ la massima, insinuata dal mar- 
chese medesimo, di conueoire in un piano, che in primo luogo 
soddisfi la Spagna, e poi sia del resto tale, che quando la Corte di 
Viennii lo ricusi, tutta la colpa della rottura del negoziato cada 
sopra di essa, e le altre Potenze quindi debbano insieme colla Franoia 
essere portate a faiiorire la Spagna ■ '■". 

Erano anche queste, a somiglianza dt quelle dell'Alberoni, 
parole troppo vaghe, che richiedevano la conferma da' fatti. Ma 
i fatti le smentirono completamente, come avremo occasione di 
osservare. 

L'esame delle proposte inglesi al Peiidtenriedter fu fatto con 
molto ritardo (il 31 dicembre 1717) dal Consiglio segreto di con 
ferenza a Vienna: sicché l'annunzio delle deliberazioni imperiali 
giunse a Londra il 1" febbraio 171M, quando già, non soltanto lo 
Stanhope aveva formidato il suo terzo ed ultimo progetto, ma Ìl 
Segret-aiio Sohaub era sulle mosse per recarlo a Parigi, e di là e 
Vienna '*'. 

L'indugio frapposto dall'ulto consesso tedesco aveva ne' più 
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avveduti reso legìttimo il sospetto che l'imperatore non volesse di- 
chiararsi prima che fosse conclusa la tregua col Turco'': ma le 
decisioni, se valsero a far cadere tale sospetto, non riuscirono troppo 
confortauti per i fautori della pace, perchè in sostanza, con aggiunte 
e modifìcaeioni. esse alteravano lo spirito di quelle proposte, alle 
ijuali sostituivano un nuovo progetto, le cui condizioni erano inae- 
ceitabìli per la parte contraria '-'. 

A preparare opportunamente Ìl terreno, il governo imperiale 
aveva già risposto a quello di Giorgio I circa il preliminare della 
Spagna, facendo considerare che S. M. cesarea ben volentieri rispar 
mierebbe la spedizione di nuove milÌ2Ìe in Italia e le spese a ciò 
neeeasarie, per non sminuire le sue forze in Ungheria e per essere 
più forte contro Ìl comune nemico, qualora la Spagna sospendesse 
ogni sorta di preparativi guerreschi per terra e per mare, e dichia- 
rasse di uoii volere ueppur lei mandar nuove soldatesche in Italia, 
hitaqto però esigeva che si ponessero le cose allo stato iii prima 
aU lìepimitaiv la Sardegna nelle ninni del Re d'Inghilterra, ed atìer- 
mava che, «e contribuzioni erano stato imposte e riscosse, non si 
era fatto altro che seguire una deliberazione della Dieta dell'Impero, 
nella quale i prìncipi tendatari, vassalli dell'impero medesimo, sì erano 
volontariamente tassati a sostegno della causa comune contro gl'in- 
fedeli; che contribuzioni sitlalte non contravvenivano per niente alla 
neutralità d'Italia: che infine era iutendimento dell'imperatore di 
nou esìgerne d'altra specie, ove la Spagna ponesse riparo alle in- 
frazioni passate e assicurasse di non commetterne più in avvenire '■''. 
Insomma Carlo VI pretendeva che la corte di Madrid e l'Alberoni 
facessero pubblii:o atto di resipiscenza, cancellassero con un segno 
di debolezza gli etietti d'un ardimento, che sembrava soverchio, e 
rinunziassero a' disegui concepiti per un futuro assai vicino, da cui 
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soltanto poteva, a parer loro, dipendere la potenza della Spagna e 
il suo prestigio politico. 

£ra 308) brusca ed eccessiva la domanda, specialmente quella 
sul deposito de la Sardegna, che lo Stanhope, vedendo l'inutilità 
di perdere uel presentarla iia tempo molto prezioso, ed iuBÌeme la 
possibilità di dare appiglio a pericolose escandescenze del primo 
ministro di Filippo V, non volle più oltre ritardare l'invio dello 
Schatib al daea d'Orli-ans, che aveva ormai approvato la maggior 
parte degli articoli contenuti nel terzo progetto '', e con cui 
riiighilterra desiderava un accordo completo, anche se per raggiun- 
gerlo avesse dovuto cedere, come in realtà cedette, su fjualohe 
punto '*'. 

Lo Schaiib giunse a Parigi l'H febbraio, ed il 18 ripartì per 
Vienna col progetto modificato qua e là, specialmente riguardo alla 
Toscana, in quella forma st«ssB, che, tranne alcune leggere varianti, 
ebbe poi nel trattato definitivo '•''. 

In una introduzione, che precede gli otto articoli della pace 
allora proposta, sono dichiarati largamente i motivi, da cui Giorgio I 
era stato indotto ad accordarsi col re di Francia e con gli Stati 
Generali: motivi, che non ho trovati esposti in nessuna delle opero 
da me consultate, e che perciò non credo inutile qui riassumere. 

Il re della Gran Brettagna, vi al dice, non ha avuto niente più 
a cuore, da quando sali sul trono, che d'assodare la tranquillità 
pubblica e di assicurare la pace in tutti gli stati, la cui quieto 
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potesse DOntriliHire al riposo generale. Tale scopo si propose con l'al- 
leanza del 'i maggio ITlti, come pure con quella del 4 gennaio 1717. 

Ma i]uanto più ha cercato di rafforzare la pace stabilita cou ì 
trattati di Utrecht e di Baden, tanto più sì è accorto de' pericoli 
di guerra, che questi lasciavati sempre sussistere fra l'imperatore e il 
Catlolico o il re di Sicilia, senz'altra sicurezza che una sospensione 
d'armi e uua semplice neutralità in Italia. Prevedendo cou gran 
dolore che la minima scintilla produrrebbe un incendio, di cui riesce 
impossibile misurare l'estensione, ha ritenuto unico rimedio colmare 
il vuoto del trattato di Tltrecht doI tarlo sottoscrivere da 8. M. 
imperiale e noi prevenire altre cauae dì guerra, che le eventuali 
successioni in Italia sarebbero capaci di suscitare. Così il rè d'In- 
ghilterra si è rivolto al CristianisBÌmo e agli Stati Geueraii delle 
Provincie Unite, e tutt'e tre queste potenze si sono adoperate a far 
accogliere i loro sforzi dalle parti interessate. Ma poiché il Cattolico 
ha occupato l'isola di Sardegna, che era sotto il dominio dell'impe- 
ratore, sènza che gli uffici atìettuosi delle tre dette potenze abbiano 
potuto impedire ijnesta impresa compiuta contro la neutralità d'Italia, 
né porvi dopo riparo, esse hanno visto il principio di ciò che teme- 
vano, e lian creduto di dover raddoppiare i tentativi per isppgnere 
il fuoco nel suo nascere e risparmiare all'Europa quei mali e quelle 
(«lamità, da cui è minacciata e a cui sartbbe oertamtnle esposta, 
lasciando sussistere le imperfezioni de' trattati d'Utrecht e di Baden 
e non regolando le diverse prelese rispetto alle non lontane succes- 
sioni in Italia. Ond'-' che le potenze, le ■inali non mirano ad altro 
che al'a pubblica quiete, hanno giudicato, per il bene predente 
e futuro d'Europa, dì dover regolar© imparzialmente le pretese reci- 
proche delle diverse parti interessate, e d'adottar quelle misure, che 
valgano a render facile l'esecuzione di ciò che loro sembra giusto 
e atto ad evitare ogni pretesto di nuova guerra. 

Con questo intendimento, il re della Kran Brettagna, il Cri- 
stianissimo e gli Stati tìenerali, dopo matura deliberazione e conforme 
alla eond.itta altre volte felicemente seguita da" loro predecessori, 
sono d'accordo che gli artìcoli proposti possano servir di base ad 
una pace perpetua tra l'Imperatore e ì due re di Spagna e di 
Sicilia ■'■. 



Fra' detti artiooli oonvien richiamare l'attenzione del lettore 
sopra i seguenti due : 

it) Pour reparer le trouble fait le serenissime ettrea-puie- 

sant Roi d'Espague s'engage de remettre à 8. M. Imp,'* , et luy 
remettra effeotiaement apres l'eebange des ratifications du present 
Traitté, risle et le royaumo de Sardaigne en l'etat qu' ils etoient 
lorsque S. M. Catholique s'eu ntoit empari', et renoncera en t'aueur 
de S. M. Imp.''' a tous droits, pretensions, raisons et actions sur la 
dite Isle, de sorte que S. M, Imp.'" pulsse ou disposer eu pleine 
liberty et corame declan^e à elle appartenente, de la maniere dont 
elle a resolu pour le bien publiqae »: 

f>) • S. M. Cathol." pour ne laiseer aucune donile sur les 
bonnes intentions pour le repos public, consent à la disposition qui 
sera faite en apres de la Sicile en faveur de S. M. Imp.''' : renoiice 
pour elle et pour s&a Desoendents et successeurs male» et femmelles 
à perpetuiti- au Droit de reversìon du dit Royaume à ia Couronne 
d'Espague, qui avoit eté reservi- expressement par l'Acte de Cessìon 
da 1" Juin 1713: et en faveur du bien puljlic deroge autant que 
besoin aera, au dit aote du 1" Juin 1713, et a l'article ti du Traittii 
conolu à Vtrecht entre S. M. Cathol." et S, A. R. le Due de Sauoye. 
et tout ce qui pourra etre contraire a la renonciation, disposition, 
et echange du dit Royaume de Sieile: ainsi qu'il est stipuif'- par les 
presentes Conuentiona a eondition toutte foia, qu'ea eehange, le 
droit de reversion sur l'Isle et le Royaume de Sardaigne a la meme 
Couronne luy sera cede et assun'' apres restinction du Roy de Sieile 
et de tous les males de la maison de Savoye; les quels males l'vn 
aprea l'autre sont par le present Traitti'' appellés à la Kiiccession 
de risle et de la Couronne de Sardaigne » "', 

Np di queste condizioni, né delle altre riflettenti la rinunzia 
dell'imperatore alla Spagna, il ricìono.':(CÌm6nto del titolo regio a Fi- 
lippo V, r assegnazione di Parma e Piacenza e della Toscana al 
figlio dì Elisabetta Farnese, erano a conoscenza l'Alberoni e il mi- 
nistro del re Cattolico a Londra, il quale ultimo diceva con poca 
serietà che, non atendo ìntruzione alcuna né alcun lumt delle tntemiom 
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fiéUa auii corte iVi tiuMt' affare, atsfva ertàtUo di non dovente mottmre 
troppa cnriotitd ''. 

Neanche il Pendteiiriedter tu messo a parte delle delìbenuioni 
del gabinetto inglese: ma, beuchà trattato freddameute «juando pro- 
selito la propoijta d'uu'alìeaoza oll'ensiva contro la Spagiui, alla ri- 
chiesta d'una spedizione marittima nel Mediterraneo otieune almeno 
la risposta molto sigTiitìcativa che x'itniiaeano navi -: con Filippo 
V, invece, lo Stauhope e i suoi oolleghi mantenevano mi B«egT«to 
impenetrabile, sintomo non dubbio d'intendimenti poco benevoli. Co- 
mHm[ue, l'Inghilterra, prima di manifestare le sue decisioni, voleva 
assicurarsi del Eeggentei ottenuto l'accordo con questo, non credette 
di ritardare un solo istante ad informare la corte di Vienna, e, sapendo 
per prova quanto difficile fosse indurre l'Escuriale a una conclusione 
definitiva, lasciò che di tal compito lì'occupasse iu modo particolare il 
duca d'OrI''ans, il quale pensò di inviare a Madrid Ìl marchese di 
Nancn- ''' net tempo stesso che il Monti se uè tornava a Parigi 
senz'aver nulla concluso ''. 

Intanto il governo di Londra deva a intendere lucciole per Ihu 
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teme a quelli che voleva tenere al buio d'ogni ciisa: onde con la più 
ferma convinzione Claudio Francesco Re scriveva al sio principe 
le seguenti testuali parole: • Tosto che si sarà conveuuto di tutti [gli 
articoli), se ne farà la corounicaziono prima alla Corte di Madi-id 
ohe a quella di Vieuna: imijeroccliè ciò è stato creduto di conue- 
nienza e dì uantaggio •. E, quasi temendo che il duca non s'av- 
vedesse dell'importanza di ijuesta notizia, la commentava con aperta 
sodisfazìone: - Cosi sembra che non si potrà dire il progetto uè 
rameute stabilito e addottato dallo due Potenze mediatrici, se non 
dopo inteBi i sentimenti deila Corte di Madrid • '''. Si poteva es- 
ser pili ingenui?... 

Ma la stranezza di tale ingenuità appare ancor più grande, ae 
si riflette: 1") che, quando l'inviato parmens'ì scriveva, il progetto 
inglese era pervenuto da nove giorni a Vienna, speditovi dallo Stau- 
hope al St. Saporin: '2") che, se il Peudtenriedter ignorò il tjoutenuto 
dell'articolo, seppe a tempo debito che tie ne faceva l'invio all'am- 
basciatore britannico, e potè avvertirne il gabinetto imperiale, ohe 
in tal modo conobbe il progetto ia stessa sera del V2 febbraio, in 
cui l'ambasciatore lo ricevette: Jì"; che il Naucn- indugiò mollo la 
sua partenza, e arrivò a Madrid il 2iJ marzo, dopo che il Consiglio 
di Conferenza segreta aveva avuto l'agio di esaminare, nelle due 
sedute de! il e del 2l.l marzo 171^, le condizioni del progetto '-'. 

K proprio il caso di chiederci: o che facevano a Londra il Mon- 
teleone e Claudio Francesco Re, se dovevano ignorare tante coso 
di principale interesse? 

Senza dubbio la corte dì Londra desiderava siuceramente vivere 
in buona pace con la Spagna: ma, per quauto difficile fosse la sìtaa- 
zione ministeriale ne' due rami del Parlamento — ove^Io Stanhope 
riconosceva di non poter vincere l'opposizione ohe con un'esigua 
maggioranza - - per quanto il Governo cercasse di nascondere alle altre 
nazioni lo stato delle cose interne, qual'era nella sua nuda realtà, e di 
acongiurare a qualunque costo Ìl pericolo d'una meschina figura, non 
transigeva perù sulle condizioni, a cui era decisa che !a pace si 
mantenesse '. 
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Uq abile colpo contro lo Stanhope e i suoi colleghi fii dato, a 
proposito della loro politica estera, dal Wgoroso discorso, che in una 
delie [irime sedute dol marzo 171H alla Camera de' Pari promiiiciò 
Lord Stratford, fi quale sostenne ■ una circostaoKa degna neramente 
di riltesBÌone, per rapporto alle cose della Spagna deil'Trnperadnre 
e dell'Italia ", e cioè che la Gran Brettagna non avesse aleno ob- 
bligo di prendersi tanto a cuore • la iieutratitA dì quest'ultima 
nazione; imperocché quello ohe aRsiuise ufi Trattato dell'armietÌEio 
per l'Italia e per l'euacuazioue della Cat-alogna, stipulate in Vt.reclit 
adì 14 di marzo dell'anuo 11 Vi non fu esteso sino «1 tempo delia 
Paee generale, la quale non pnò dirsi tale se non dopo un acoomo- 
daniento definitivo tra l'Imperadore e il Ke Filippo; ma t'n ristretto 
e limitalo à quello delta Pace che si sarebbe uonchiusa colla Francia 
solamente, come è seguito dì poi mediami i Trattati di Kastadt e 
di Baden - ' . Ma lo Stanhope, se riconobbe l'equivoco, tenne fermo 
ngualmeute. e. benchi' per soli 14 voti, riporlo l'ambita vittoria sulle 
opposizioni coalizzat-e '-'': sicché il governo inglese potè atlrontare 
poco dopo con maggior baldanza la discussione «mll'armamenlo della 
tlotta alla Camera de' Comuni, ove, non ostante la mossa del Wal- 



EuiiUiid tn 11» vpry uutlCiui liow wb <liKai;>' '" ""y "■■"■ «'la" I iliall 1*11 yuu ttint llie 
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MDUts lu oiTon unti BolaiiUDtc Hilord Stantiop*, lua nnoora tatto II niondo in iia«ito parti- 
•■olar», ^ l'infedeU tradiidoiic in li'ran''n»e di ilctto Tratrahi, la qnalv in vece di dire — jaui'rt 

oiilu di Jntt'> TrntlAt'). i'an> ilua>|ne <pHr iwu<rDi>rlD io [laHiind'i) eli» il Penu i9>'lla Noatntlità. 
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pole — che domandò se si volesse dichiarare la guerra contro la 
Spagna — , la proposta passò senza una speciale votazione ^^\ 

Su tale scottante materia l'Alberoni aveva già da tempo fatto 
le sue proteste: non sodisfatto delle assicurazioni evasive ricevute» 
aveva chiesto una dichiarazione scritta: non ottenuta neppur questa, 
aveva ordinato al Monteleone di allontanarsi da Londra appena fosse 
partita la squadra che si allestiva per il Mediterraneo, giacche erano 
pervenute a Madrid informazioni de^ grandi preparativi, che s'andavano 
facendo per essa a Lisbona e a Napoli. ^''^' 

Il 20 marzo Tambasciatore spagDuolo ebbe su ciò un colloquio 
con Lord Stanhope, il quale gli disse che i preparativi a Napoli 
non sussìstevano, e che, siccome Tlnghilterra attendeva una risposta 
dalle Corti di Vienna e di Madrid per determioare l'uso che avrebbe 
fatto della squadra, non era improbabile che la determinazione fosne a 
favore della Spagna e contro V imperatore '•^' . 

Il significato di queste ultime parole era cosi grave, che il 29 
di quel mese stesso dal Marchese di Monteleone veniva presentata 
a M"^ Craggs una memoria, che mi è grato poter riportare testualmente: 

« Lorsqu' il fut ordonnó d'apreter une escadre au mois d'octobre 
dernier, pour enuoyer dans la Mediterraii<'e, preuoyant les justes 
ombrages que ces preparatifs causeroient à ma Cour, je suppliay 
Milord Sunderland de vouloir bien m' informer des raisons (|ui obli- 
geoient S. M. B. d'entreprendre cet Armement. S. E. eut la bont*'» 
de m'assurer que le seul objet que Fon se proposoit etoit de tirer 
de la Cour de Rome vne reparation conuenable aux injurieuses 
circonstances de Terret de Mylord Peterbourg, ou de tacher d'en 
prendre soy mème la satisfaction — le rendis compte au Roy mon 
Maitre de ce que dessus; et S. M.*^ m'ordonna qu' en cas (jue les 
Ordres donnéz pour TEquipement de cette Escadre destinée a passer 
dans la Mediterranée ne fussent pas revotjuez, je representasse a 
S. M. B. et a ses Ministres Tinquietude et les soup^ons que cela 
causoit à TEspagne, et les inconvenients qui pourroient s'ensuiure 
dans les conjonctures presentes, poroissant au Roy mon Maitre que 
sous le pretexte specieux d' agir contre la Cour de Rome il pourroit 



'lì Mah«»\ «j/>. f/7.. 1. :\\Ct. 

(2) Saixt-Simox, op. rit.. XVI, M. 2I-J, 4h. .Vi; CI Fr. U*- ni Duch «ii pHrnm. LoikIth. 21 
niHrzo HiH (Ar<*li. di St, di Napoli, FarneManc, F. 240;. 
CA) CI. Fr. Re al Dura di Parma rdiiip. ult. cit.>. 
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blea (a la sollicitatìon de ses Etmemìs) y avoir ((aetque dessein 
uaoht- poar s'oposer a seu interests et a ses Entreprìses; i|ii' il l'-toit 
necessaire auK»v de svavoir les intentions de ^. M. B. et de demander 
ime promte explicatiou si jaGte et si naturelle entre deux graads Boys 
et deux XattoDs ijui ont uu méine auantage a conserver la bonne 
intelligence, l'Vnion e l'aaiitié (jiii sont heureusement etablis entre 
eux. J'ay fait eu plusieurs autre» occasiona toitttes les instances et 
les deinarobee possibles pour aatJsfaire a mes Ordres. et poiir oouper 
tout d'un coup raoine a tout ce <iiti pourroit en quetque maniere 
troiibler cetre union si deeiderable. — .T'eùs une longue conferenoe 
aveo Mylord Stanhope le 28." Janvier dernier, dans la quelle je 
presaay ce Ministre de vouloir bien satist'aire le Roy mori Maitre aur 
cet article pour une Declaration amiable qui dissiperoit des Nuages 
oapables d'atloiblir la part'aitte correspondence des deux Couronnea. 
.Te lui representay eu mpme leinps que s'il y avoit <|ii6lque raisou 
d'Etat <\u\ ne permìt pas de rendre netto declaratiou publique, l'on 
pourroit charger M.' Stanhope qui se trouve à Madrid, d'eu fare 
persoTinellement la contìdence au Roy mou Maitre. — Ce Ministre 
me confirma que veritablement l'ou n' auoit jamois en d' autre 
intention en equipant l'escadre destinile pour la Mediterranée, (jne 
de tirer la reparation demandée a la Cour de Rome; mais qu' eu 
suitte etant survenù d'autres afldires de plus grande consequence, 
corame oelle de la com/ueUe de la Sardaigne, et I' appareuce d' une 
guerre prochaioe en Italie, S. M. B. ne pouvoit pas prevoir si Elle 
seroit dans l'iudispi^usable necessita d'euvoyer la dite Escadredans la 
Mediterranée: que d'un coté je ne pouvois pas ignorer lee Enge- 
gemenlB ou se trouve l'Augleterre par uu Traitté d'Alliance fait ause 
l'Archiduc, dans le quel la G-arantie des Etats qu' il possedè en 
Italie est comprise: et que de l'autre je devois bien etre assuré que 
S. M. 6., ses Ministre» et toutte la Nation n' avoient rieu plus à 
coeur que de maintenìr la Paix et la boune corrispondence avec 
l'Espagne; qu' a cet eft'et S. M."' travailloit de concert avec la France 
pour trouver un Moyen d'aecomodement entre les Cours d'Espagne 
et de Vienne, et d'eviter par la, que la guerre uè se ralumasse en 
Italie, et ensuitte generalement dans tonte l'Europe; qu' en fin je 
devois comprendre que le Roy par sa prudence bien loiu de se 
deelarer Partie, chercboit a se reudre Mediateur; que cependent il 
ne laisseroit pas de reudre compie a S. M. B. et à son Conseil de 
mes preB8ant«s instances sur une positiue Declaratiou. 
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« J'informBy exactement le Roy mon Maitre do oa qui s'etoit paai 
àAna oette Conference: mais S. M. voyant avec regret qua ses precAt 
tiotiH n'avoieut pas prodiiit l'effet qu'ElIe alleudoit, M.'' Stanbope qt) 
reside à Madrid ne n'etant poiiit expliqué: faisaut reHexion d'ailleui 
que les Ordres pour faire paaaer ime E^cadre daii8 la Medilerrané 
subsiatoient toujours; ayant mf'ine re>,'.u avis qii'oD l'attendoit 
Iiisbonne: que le Consal Auglois qui est à Naples foisoii des prq 
uisioQs oODsiderables pour le service et l'eutretien de la dite Escadf 
et qua suiuant le bruit commun et ce que publioicnt les Ministre 
Autriohiens, toutea les appareuces faisoient croire que cette Escadtl 
devoìt agir coutre le» interoets et les desselng de TEspagne; S. M^i^ 
dis-je, en a ètè d'autaut plus atìligée, qu elle e^t ooutrairite de si 
preoaiitiouuer coutre tout ce qui ponroit arriuer. — Apre» taiit di 
preuvea que le Roy mon Maitre a donne d'une sincere amitió eoTeirj 
la personne de S. M. B. dans les occasious facEieusea des tempi 
passez, et avoir si religieusemciit obserué ìa Paix d'Vtreoht, mn 
((uant mème uue atiection particiiliere à la Nation Aogloise par di 
nouveaux articles qu' il luy a accordio pour proeiirer un avantage pltW 
cousiderable au Coramerce en general, et par des graces singulierej 
que la Compagnie de l'Assieuto a obteuiìes, S. M.^'' avoit lieo d 
croire que l'Angleterre s'intereaseroìt nniquement a procurer au R(M 
mon Maitre le» justes ^atisfactions qui luy sout deuès, ou tout al 
moine qu' Elle aeroit impartialle. ■ — Dans cette supposition S. Il 
m'ordonna de reìterer leu plus viiies instauces à Kn d'obtenir uij 
Declaratiou capabie de diasiper tous lea souprons, et d'aplenir U 
difficult.éz qui peuvent se preseuter. — Elle m'ordoiine auBsy <{ 
declflror que si ]>ar une fatalitè incomprehensible l'on persiste dafl 
1(1 <'iolutiau de faire passer la dite Escadre dans la Meditierrann^l 
S. M. se trouveroit obligée de prendre dea Meaures oposóes a sol 
inclinetioD, et a ses veritables deaira, qui seront toujours de ool 
server une parfaitte intelligence avec l'Angleterre. — V. ExoetleoQ 
doit etre bien persuadée, qu' en moli partìculier je ressentlrois ttH 
extreme Mortification si un pareli ooutretempa arrivoìL, puisqae | 
prevoìs qn' iniailliblenient je me verrois privp de l'honueur de restj 
aupres de S. M, B., et que je serois coutraint de sortir de Londm 
la dignitè du Roy mon Maitre ne permettaut pas h S. M. de laiaai 
un Ministre dans uue Cour qui prendroit party si ouvertement p 
t'aveur de ses Eunemis. — Gomme je pula assurer de iiouvaaQ 
V. E. que les Intentiona du itoy mon Maitre aont de maintenir e 
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mème d'aiTermir danautage s' il eet possible une VnìoD enoore plus 
etroit avec S. M. B. et la Natton Angloìae par l'exacte observation 
de tons les Traitt«z, contribuaiit m^me de lout ce qui est praoticable 
pour eiicourager lo Commerce et le rendre jilus Horissant; je suis 
persuadi- aussy qiie S. M. B., ses Ministree, et toute la Natioa sont 
dans les mèraes sentiments a l'egard de l'Espagne. — Il n'y a rien 
a demeler entre les deux lioys, les deus Nations trouvent leura 
aunantages dans le Commerce, et leur amitie reciproque, et tout 
paroit si liien cimeiité, qa' il semble qu' Biicim evenemeut ne deuroit 
jamais afloiblir la lionne iiitelligenoe de non Maitres, ny troubler 
le bonheur et la tranqiiillité de leurs sujets. — J'espere que cette 
representation "taat (^tabliosur dos principes si naturels et. si evidents, 
sera reeeiìe sans repugiiauce, et que S. M. B. voudra bieu deliiirer 
l'E^pagae de l'incertitiide ou Elle est presentement • '''. 

Ma, quasi contemporanea meQt£< alla presentazione della sudetta 
memoria, il Maroliese di Naiicri^ uoni uni cava finalmente al cardinale 
Alberoni il • grande progetto » nella t'orma originaria, ohe, coinè 
si è notato, concedeva alla Spagna in un ftituro più o meo lontano. 
oltre Parma e Piacenza, la Toscana senza Pisa e Livorno '-'. 
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vati aa«ira a Parigi ragguagli prariii inturaii agli nmoci imperiali, o rlie l'uno, prima di fare 
l'oHfrta sopondii lo «a* modìtìcaiioni al progetto, il Reggente voleva «mniMre la denleione 
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Qaale diegaato provaage il minìetro di Filippo Y al sentirsi 
proporre condizioni siffatte, ei viene attestato pienamente da una 
eua Iett«rB. • Confesserà V. A, • — scriveva ìl 2H marzo al duca di 
Parma — « essere un proggetto pazzo, e chimerico. Al aomplice udirlo 
diasi al Marchese di Nanore, che il Duca Reggente s'ingaunaiia, se 
credeva fosse ia Regina capace d'una perfidia tale a pensare non 
ohe acconsentire a spogliare aaa Padre de suoi Htati • ''. 

Se mettiamo a raffronto codesto ritìnto con l'energica dicbiara- 
zioue della Spagati all'Inghilterra, contenente la minaccia del richiamo 
dell'ambasciatore: se. oltre a ciò, ritiettiamo che proprio da Madrid 
veniva l'opposizione all'opera di pace assuntasi da Giorgio I, e che 
iju-ndi, conforme alle parole dello Staoliope, non a favore di Filippo V 
era possibile l'uso della squadra britannica del Mediterraneo: dobbiamo 
necessariamente inferirne che sin dalla fine del marzo 17 IN era già 
preparato lo scoppio delle ostilità tra le due potenze, die da' maneggi 
diplomatici potè ben essere alquanto differito, non però affatto 
scongiurato. 
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rlcavute — Imjireuìoiia ua^anntn a Mnilrlil ilnll'npiiTOTiuiiine -ìi Carlo VI — Lanaati 
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ri«i><»tii di Lord Suuihapo al Moiitelonne ~ n prugotto uao pni^ finutt iiA tìim'uato ab 
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lare it progotlfl — Uieontlmonto iiiglcsD a prapoiiito 
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Mentre l'ÀIberoni protestava con tutte le sue forze che ■ la 
Spagna non consentirebbe a cosa alcuna, se non essendovi sforzata » '^' 
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l'Inghilterra dichiarava ohe le dne potenze mediatrici, non volendo 
nuove guRire, sarebbero contrarie a quelle de lo due parti che non 

accettasse il progetto, e il Dubois, arrogandoai la paternità di questa 
decisione, chiedeva l'intervento del duca di Parma perchè il Cardi- 
nale fosse distolto dall'avveraare l'azione del Reggente, il qiiale 
aveva, secondo lui, mirato ad impedire la soverchia potenza imperiale, 
a staccare Giorgio I dall'alleanza con l'arciduca, a far sì che dovesse 
provarn quest'ultimo ripugnanza agli artìcoli della pace, più che la 
Spagna, b cui sì dava occasiono di riporre un piede in Italia '"■ 

Vi sono certi momenti nella vita, iu cui, dopo avere accarez- 
zato hingameate un magnìfico disegno, che richiede l'uso di mezzi 
fltraordinari preparati da lungo tempo, al sorgere improvviso d'una 
difficoltà che sconvolge ogni calcolo, ci arrestiamo smarriti, e, mi- 
surando per la prima volta con uno sguardo le possibili disastrose 
conseguenze d'un alto precipitato, ricalcitriamo sgomenti, disposti a 
lasciar rovinar un edifìcio eretto con molta cura, se altri con ci 
sospinga innanzi, ma obbedienti di mala voglia a una forza superiore, 
ohe c'imponga di non tornar indietro. 

In uno di questi momenti patologici, non rari anche negli spi- 
riti più alti, dovette trovarsi l'AIberoni, quando con le proposte del 
Nancri^ vide svanire il sogno di quella stretta unione con la Francia, 
ohe gli aveva fatto sperare da più mesi il Reggente; ond'egli, sfiduciato 
della solitudine, in cui ripiombava la Spagna, assumeva l'atteggia- 
mento un po' strano di troppo cauto consigliere al cospetto dì Filippo 
V e di Elisabetta Farnese '^. A i[neato modo soltanto possiamo 
spiegarci —- io ritengo — la cifra seguente, ch'é uno de' documenti 
più singolari della sua vita politica : 

«... Ho detto a V. A. che In Francia non vuole i-nlrare in 
ha/lo: in conseguenza a me pare difficile, che la Spagna possa entrare 
sola, perchè quando anche gli riuscisse di fare la conquista del Re- 
gno di Napoli, il conseruarlo sarà a mio parere impossibile, /a oniìi- 
l'accomodarci alla neceMnifù sarehlie oggi il partito a prendere incli- 






i Puma. Londra. IH niiFìla tTtS, Cifca itliUtmi. 
aci'ODiia • Min itMo il'aniiaa del cuclinitla-. ■ Halitri'' Ioni* I'hI- 
II DtjH^for ile la guonf^, Aibttrent ^prontiait ^r yntn'f'^ iiffitatinHa 
Ht «UEfAi oji il alliilt ■« livrnt. Il nvoiuit i|ue. Ih roi d'Eipuffiin 
■ort. illrfli.'ile..., il ^Diitiilt qiw la gnerrf- n' i5toit |>DÌut d» «un 



litro • (Mémnir. 



rcit., XVI. 118). 



nandù a qualunque agginttamenfo venga propiixto da Mediatori, o pure 
lanciare il tutto in lospeso, e dilatando il trattato prendere tempo. 

« Queliti Regnanti pei'ìi allettati do casti preparatici, e dallo fauo- 
revole disposizione de' Popoli, che da ogni parte uengono scritte, 
ci-edono atto di uillà, e d'ìnconniansa il de/tistere da un impegno tanto 
pufiblico, di mrte che ninora le mie riflessioni non hanno aruto la mi- 
nima approuazione... • >■'. 

So bene che i giudici soverchiamente severi del Cardinale potran 
malignare anche sn queste parole, e sostenere che egli int^eodesse 
artificiosaraeote, dopo avere stuzzicato l'amor proprio de' sovrani, 
rigettare tutta su di essi la responsabilità della nuova impresa da 
lui apparecchiata; ma bisogna pensare che un tal gioco, se non altro, 
sarebbe riuscito troppo eliiaro e sgradito h Francesco Farnese, e 
fjuindi non conforme ati'obbUgo e a la gratitudine perenne, che l'AI- 
beroni sentiva per lui, e che anche nella cifra audetta altamente 
protestava '''■. 

Inoltre, se quel linguaggio non era corrispondente alla verità, 
non poteva di certo esser destinato per niun motivo a produrre 
alcuna compiacenza nel duca, che desiderava la guerra, o per Io 
meno nna pace vantaggiosa, a cui le potenze non erau proclivi. 

È vero che in una lettera posteriore, sotto il solito pseudonimo 
di Gennaro Felicionì, ìl duca mostra una certa preoccupazione per 
l'accordo franco- inglese a favore delia parte che aderisca al progetto 
e • contro chi repugni »: ma è bene considerare che nella stessa 
lettera egli parla del raalaainao de' Napoletani rispetto al Viceré, di 
cui sarehbe vana ogni precauzione « per resistere alle forze della 
Spagna ogni qual volta comparissero in quel modo, che possono 
promettere i già fatti grandi preparamenti, onde senza dubbio riu- 
scirebbe felicemente un'impresa tanto gloriosa, e di si grande cou- 
segnenza ». Né ai deve omettere che « per porre in qualche soggezione 
e timore » il re d'Inghilterra — « primo e solo motore • di ogni 
maneggio diplomatico — egli proponeva energicamente che si chia- 
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masse in Ispagna il Cavaliere dì S. (Giorgio, perché ' questo potrebbe 
essere i[ colpo che più uiuament« d'ogni altro penetrasse l'animo 
del re sudetto, e io ponesse in un'estremo spauento e . . . gionerebbe 
se non ad altro almeno a conseguire condizioni molto più uaiitag- 
giose nei trattato di pace • '', E ohe il Farnese, a malgrado di 
tutto, non mutasse pensiero, sta a dimostrarlo, senza timore dì smen- 
tita, la chiusa 'l'una su» cifra della tine d'aprile, in cui, sotto forma 
di monito, ricorda ancora una volta all'Aiberoni che non va accet- 
tata la paoe, se non si ottenga che la Spagna abbia a • fermare un 
piede stabile e forte ìn Italia, il che per tutti i riguardi • gii sembra 
■ importantissimo, ed onninamente neoessario » '^'. 

In tal modo rispondeva ìl duca alle incertezze del suo eminen- 
tissimo corrispondente, il (juale, posto tra le impazienze di Madrid 
e l'intransigenza della corte di Parma, e trascinato — perchè non 
confessarlo? — dal suo boiler naturale, s'avviava rapidamente ella 
propria rovina. 

Frattanto erano continuate le trattative fra il marchese di 
Nancré, il colonnello Stanhope e Ìl ministro principale di Spagna; 
ma, benché questi trattasse l'ambaBoiatore francese con tutt'i segni 
della pili deferente cortesia ' '', non aveva però fatto un passo avanti 
per venire a una conolusione reale ''■', e solo aveva dichiarato che 
< le rìsolusioui di S. M. Cattolica dipenderebbero da quelle della 
Corte di Vienna >• '■'", 

Evidentemente Ìl Cardinale nutriva una dolce speranza, suscita- 
tagli dai rapporti provenienti da Lomira: che, cioè, l'imperatore 
avrebbe respinto il progetto '"'. Ma, se egli aveva potuto sapere, a 
dispetto delle corti mediatriiri, che il progetto era ormai in discus- 
sione a Vienna — sicché il duca d'Orléans si era visto costretto a 
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modificare le istruzioni al NaDQr<>, volendo far credere che oo^ 
i|iieat'amhaBCÌatB slraordinariti si prefìggesee di dare una giust»! 
sodisfazione alla dignità di Filijjpo V '' — . è pur vero ohe egli 
ignorava allatto molte cose, di cui avrebbe avuto cara la conoscenza. 

Non era informato, per esempio, in qnal modo fossero stati | 
accolti sulle prime gli articoli delia pace, quali difficoltà avi 
incontrato durante il lungo esame, a uui li sottopoBero i mi 
cesarei avanti e dopo l'arrivo dello Schaub, quali fatiche \ 
speso gli ambasciatori d'Inghilterra per renderli graditi, quali coosi^l 
derazioni li avessero fatti tinalmeute accettare '-^K 

Cosi, allorquando — per mezzo d'un corriere espresso, inviata 1 
dal Reggente — il 22 aprile pervenne a Madrid la nuova dell'ap- 
provazione di Carlo VI avvenuta il giorno 4, vi fece l'effetto d'uni 
fulmine a ciel sereno "". Ora, che tutte le condizioni erano accettate 1 
a Vienna con lievissime aggiunte, che uè lasciavano inalterato Io 1 
spirito: ora, che gli occhi delle potenze erauo lutti rivolti verso j 
l'Escuriale, dalla cui decisione dipendeva la pace o la guerra: coma 1 
mai avrebbe potuto più l'Alberoui persistere nel suo contegno in- J 
deciso, nelle sue risposte evesiveV 

Dal 22 al 24 aprile egli ebbe varie conferenze col marchese ( 
Nancré '*', a cui espresse il più vìvo rammarico per il contenutoi 
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del progtitto, ohe dioeva — ed a ragione — troppo favorfcole aì- 
l'Tiìipftrntorp, pi^no di agffrtwt per la Spagna, dinarlalfo a produrre 
in Europa riuetl'f<iullHirio, ti mi « narfbbe. dovnin mìmre: e deplorò 
specialmente che s'era fatta ogni cosa all'insaputa dalla sna Corte e 
con eccessiva onndiecendenza verso quella dj ^'ienDB. 

Nel fare (lueat'ultimo lamento egli avva torto mauifeato, e 
diede buon gioco al Nancr>^, che gli rispose facendogli notare con 
quali sollecitazioni il re dì Spagna era stato pregato a dir chiare le 
sue pretese, e come, in seguito al suo ostinato «ilenzio, ' le due 
Potenze Mediatrici desiderose della Pace erano procedute alianti in 
vista di contemplare egualmente e di soddisfare le due Parti conten- 
denti, con credenza d'arrivare k <|uesto intento medianti le condizioni 
del Progetto •: gli aggiunse in fine ohe la Francia e l'Inghilterra 
erano impegnato a sostenerlo e a failo eseguire, e che perciò non 
potevano recedere dalle risoluzioni già prose. 

L'Alberoni riferì questo lungo dibattito al suo re, dal qnele 
non fu presa in verità una deliberazione concreta, • ma sensa né 
poaitiuamente rigettare né positiuamente accettare il Progetto si mn 
atro una chiara propensione per l'accordo, mostrandosi nel medesimo 
tempo un particolarissimo. desiderio di ritenere la Sardegna ' ''. 

Il possesso di quest'isola diventò quindi ormai Ìl nodo vero 
della questione. E invano il Nanoré ebbe fatto ricoi-so alle proposte 
segrete ohe aveva istruzione di non comunicare tino a quel momento '^': 
invano fra esse era compresa l'offerta di Gibilterra, dalla quale sì 
il Dubois ohe il Reggente speravano effetti miracolosi '^': Ìl Cardinale 
ostinatamente dichiarò - e non solo a voce, ma in iscritto — 
che la corte di Madrid non restituirebbe la Sardegna né allora 
né mai '*'. 
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Di fronte a ana risoluzione così ferma sarebbe stato soioooo, 
da parte del Nancr^ e di Quglielmo Stanhope, ogni tentativo di 
persaasione: ad essi non restava altro, che riserbarst dì dar comu- 
nicazione d'ogni cosa a' loro governi e attendere nuove istruzioni. 
Ma neir esprimere il lor parere al ministro di Filippo V, mentre l'am- 
basciatore francese non eelù i suoi dubbi sull' accoglienza tàvorevole 
della pretesa spaguuola, il colonnello disso di sperar bene cbe, data 
la /lìccoìti imporfanza dell'isola in vontentazione, il suo re non op- 
porrebbe un rifiuto ''. 

Si sbagliavano tanto l'uno che l'altro. Il duca d'Orinane, lungi 
dal dichiararsi apertamente contrario, suggestionato dall'Huxelles e 
dal Torcy — i quali erano cosi devoti al re Cattolico — mandò nn 
corriere a Londra con una lettera per Giorgio I e con l'ordine al 
Dabois di sostenere la domanda dell'Alberoui presso il re d'Inghil- 
terra, mentre veniva informato il Nancr*' che tutto si tenterebbe pur 
di contentare Filippo V, nel tempo stesso che il principe di Cel- 
lamare incitava il Monteleone a fare del suo meglio per agevolare 
la buona riuscita delle nuove trattative '-'. I ministri britannici si 
riunirono due volte in Consiglio '■'', ed esaminata la richiesta 
della Spagna, che toccava una delle materie più essenziali del 
progetto di pace, visto ciie il Pendtenriedter, interpretando il 
pensiero della sua corte, vi s'opponeva recisamente, deliberarono cA^ 
non si poiexse compiacere il re Cattolico tn questa parte e. non ni do- 
ve»se nepptir notificare la »ua istanza all' imperatore. Essi temevano 
che questi, dopo avere acconsentito di mala voglia e quasi per forza 
al progetto, al vederne ora mutato un articolo cosi fondamentale, 
prendesse occasione da ciò per ritardare il suo consenso definitivo; 
temevano quindi che le potenze mediatrici perdessero la sicurezza, 
già conseguita col guadagno d'una delle parti, di potere impedire 
una guerra generale; il che, per l'interesse della nazione come per 
quello di tutta l'Europa, era stato il loro intento principale. 

E temevano tanto più questi incresciosi effetti, in quanto sa- 
pevano che, anche dopo l'approvazione imperiale, l'occulto ministro 
del duca di Savoia a Vienna continuava a dimorare in essa città e 
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noD abbandonava i suoi negoziati ''.Non è poi difficile che realmente 
agli occhi loro sembrasse disegno delI'AIberoni, oltre che d'impedire 
con la sua proposta l'esecuzione del trattato, di mantenere la Sardegna 
come nn deposito generale della Spagna per le nuove imprese die 
meditavo., e clie sperava di compiere in Italia quando ao ne presen- 
tasse l'opportunità favorevole '-'. Comunque, la risposta negativa fu 
trasmessa al Keggeute, che doveva comunicarla alla Corte di Madrid, 
la cui risoluzione ultima era attesa a Londra con ansia grandissima, 
perchè da essa dipendeva l'atteggiamento dell'Inghilterra '■". Ma una 
dichiarazione più autentica da quella parte il Cardinale Alberoni 
provocò per mezzo del colonello Stanhope, facendogli aanunciare al 
suo re che « se la Spagna avesse potuto salvare e conservare per sé 
la Sardegna avrebbe intieramente e senza restrizione nel rimanente 
accettato il noto progetto di pace - '". Benché questo linguaggio 
in sostanza non differisse per niente da quello usato dall' Alberoni 
nel colloquio precedente con i due ambasciatori straordinari, aveva 
però un'intonazione assai meno arrogante, che era giusto tenere 
nella debit^a considerazione. Sicché il governo inglese, attenuando 
l'asprezza del ritinto con promesse inconcludenti, rispose bensì non 
esser per allora possìbile domandar altro all'Imperatore, che aveva 
aderito di mala voglia, ma lasciò sperare che si procurerebbe di ot- 
tener l'intento nel trattato definitivo, e che l'Inghilterra et ni ado- 
prerehhif, non nolo co negoziati, ina, occorrendo, col ihnaro; e non 
trascurò neppure questa volta di rivolgere un amichevole rimprovero 
al gabinetto spagnuolo per non essere stato docile e non avere a 
tempo suggerito ijuelle cose, che avrebbero potnto^on ferire a con- 
tentarlo come sì cercava '"", 
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La aitoazione si complicò maggiormente quando l'ambasoiatorci J 
peBareo a Roma compose e diede alle stampe un libello, in cui 
denunziava l'Alberoni e con esso il duca di Parma quale autore di 
una lega tra la Spagna e la Porta ottomana '". Informato di ciÒ '*, 
Francesco Farnese ne avvertì immediatamente ÌI Cardinale, dimo- 
strandogli la necessità d'una risposta per le rime, ed esortandolo a 
far presto e a valersi per tale effetto di qualfhe scrittore valoroso, 
che sapesse mettere bene i punti sugl'i e rendere frustranea l'iuten- 
zione evidente degli Alemanni di far diventare .odioso il nome di 
lui dinanzi al mondo, e specialmente presso la nazione spagnuola ''''. 

L'accusa coglieva perfettamente nel segno '': ma non mancò 
per altro d'ìrritart- l'eacitabile ministro. Il quale, invece di profferire 
energiche parole di protesta, come chiunque fosse stato colpito in- 
nocentemente, trovò opportuno vantarsi della fiducia regìa e del 
buon concetto della nazione a suo riguardo, per dimostrare al dnta 
che non temeva la pubblicazione del Gallaaoh, e che questa non 
avrebbe sortito il suo effetto e sarebbe anzi stata causa di rappre- 
saglie ben più gravi che uno scritto d'indole polemica. < La calunnia 
e l'impostura •, scrisse egli al Farnese, - i- stata sempre praticata 
dalla Corte di Vienna. Il libello infame sparso dall'Ambasciatore 
Cesareo è stato mirato da questi regnanti oon disprezzo, ed io 
procuro di fare la guerra a quella barbara Nazione con modo più 
sensibile per lei. So che la mira di quel perfido Ministero è di 
screditarmi appresso il mondo, e particolarmente in Spagna coi , 
rendermi anche odioso, però V. A. dee esser sicura, che questa 
Nazione in generale non ha cattiuo concetto di me, anzi dice ad 
alta uoce, che per mezzo mio uede quello, clie non ha ueduto per ' 
due secoli addietro. Trecento uele si iiedranno nel Mar Medit-erraneo 
con trentatre mila Vomini da sbarco, cento pezzi di Cannoni da 
batteria di 2i, altri ventiquattro da Campagna, uentimila quintali dì 
poluere, cento mila balle, sessantaseimila vtensili per muouere Terra 
bombe, grauade ed in fine tutto il resto, ohe porta seco un sì gran . 
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treDO, e tutto oou aomma Rbbondaoza, ed in poche istorie uedrà 
V. A. tm sbarco di 33 mila Vomiui con uu simile treno, e partico- 
larmeute di sei mila Causili. Sia ancora persuasa V. A. che sono 
Padrone assoluto delle Truppe, perchè aouo state pagate proinmata- 
mente, e molti Vominì di merito sono stati promossi. Ciò seme 
Bolameule per tkr uedere a V. A. che il manifesto indegno delTAm- 
basciadore Cesareo non sortirà il fi-ue ideato. L'Armate di terra 
portano seco un danaro phisico d'un millìoue. e mezzo di pezze da 
otto. II danaro, che era in Geooua, è stato trasportato in Sardegna 
per pagare quelle Truppe, però uo prendendo le mie miiiure per 
porre altro danaro in Geuoua medesima ...» *'*. 

Con ([uesti formidabili apparecohi militari a sua disposizione, 
egli sperava di non vedersi dettar la legge dagli altri: ma nuel che 
l'atterriva era l'isolamenlo, in cui sì trovava la Spagna. Per qualche 
tempo si era, illuso di poter trarre dalla sua il tteggente. che gli 
Kembravik naturale dovesse orientarsi più dalla parte de' Pirenei ohe 
di là dalla Manica: i fatti lo avevano disingannato! 

Benché uessuna carta ch'io conosca ce ne parli di proposito, 
si può intuire faeilmeute che nelle varie conferenze, ch'egli eblie 
col Nancré, più volte sia tornato in campo questo medesimo 
argomento. Certo è che un bel giorno l'Alberoni, gonfio di sdegno, 
riferiva al duca uu giudiziu molto severo come espresso dal marchese 
all'indirizzo dì Filippo d'Orléans: • Nancré condanna ìa condotta 
del suo Principe, e lo mira come abbaudonato da Dio, e cieco 
nella sua passione, ed abbrutito nel uizio, ed in fine mancatore 
di fede, e di legge, e di rispetto uerso il Re di Spagna senza 
speranza dice egli dì poterlo ridurre in buon cammino • '-'. 

Per quanto si possa credere che la collera mal frenata abbia 
fatto caricar le tinte allo scrittore di queste righe, il contenuto di 
esse rimane sempre cosi sprezzante, che anche in minima parte ap- 
pare inverosimile in bocca ad un ambasciatore di fiducia dello 
stesso personaggio biasimato. Ma poiché, per le ragioni piìi volte 
ripetute, non è ammissibile che l'Alberoni abbia mentito al duca, 
sarei tentato a ritenere che un tal giudizio venisse promtnciato 
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piuttosto dall' Alberoni al Nanor^, e che questi, non avendo bb[ 
muovergli alcuna serta obiezione, anzi uonveoeudo forse talvolta ooD'l 
lui sulla opportunità d'una stretta unione f'ranco-spagnuola, fosse dK-l 
quello giudicato del tutto consenzieiife "'. 

Faoeva fremere l' Alberoni il pensiero che la Spagna tii trovassftl 
ormai costretta a continuare la guerra, circondata com'era da nfr- 1 
mici, 6 per tanto nelle peggiori condizioni possibili: lo esasperava il J 
veder chiaramente che le maggiori potenze d'Europa sì opponevano | 
alle imprese spagnuole e sostenevano l'autorità imperiale, che ooal 
maggiore avvedutezza avrebbero dovuto fiaccare '-'. 

Guardando poi le cose sotto un aspetto unilaterale, egli negava chttJ 
il re Giorgio e il Reggente mirassero proprio all'equilibrio europeo .f 
e alla sicurezza iu Italia: • uno pensa a mantenersi Re, e l'altre 
diuenirlo, e come l'uno, e l'altro credono auer di bisogno detl'Impe- 
radore per questi suoi fioi, cosi stmo pronti a sacrificare il Terzo, e 
il Quarto, e non solo [non] pensano a leuargli Mantoua ma 
correranno che abbia altre Piazze, prona di questa uerità è di uederlal 
dare la Sicilia unico oggetto de' suoi desiderij. L'Abate du Boia è I 
un Visionario, ed instrnmento d'ogni mala intenzione del Duca Beg- 1 
gente . . . . • '"'. 

Il fatto, di cui più si rammaricava in mezzo agl'imbarazzi diplo- 
matici, era un nuovo peggioramento della salute del re, che inspirava 1 
seri timori; ma quello, che gli diede un filo di speranza d'uscire i 
meno infelicemente da una situazione cosi complicata, fu la domanda 1 
d'un'alleanza con la Spagna venutagli nella seconda metà del maggio I 
da parte dì Vittorio Amedeo II, che prometteva di mandare subito J 
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a Madrid uD personaggio speciale, munito de' più larghi poteri per 
concludere uu trattato '■'. 

Cjuesta tenue speranza era anche sostenuta dalla convinzione 
elle rOrleaue^o ^ penserebbe più d'una uolta a dicliìarare la guerra 
al re di Spagna •: ma t'Alberoai era troppo accorto per accettale 
ad occhi completamente chiusi un'otìerta dei duca di Savoia, la oui 
politica di sotterfugi conosceva abbastanza, e del cui doppio gioco 
a Vienna e a Madrid aveva ormai prove incontrastabili '^'. Quindi 
al conte Lascaris — di') lo aveva assicurato • essere mere inven- 
zioni, e probabilmente anche tini artiticiosì, tendenti a fargli prendere 
etiuivoci,... tutti gli avvisi.,., d'un trattato concluso tra (Vittorio 
Amedeo II] e l'Imperatore, la verità essendo che {il re] non aveva tatto 
alcun trattato con 8, M. Cattolica ICesareaV) e che si trovava at- 
tualmente libero da ogni impegno cau la medesima • — : al conte 
Lascaris — il i^uale, per dimostrargli (gnaulo stesse a cuore del proprio 
sovrano • mantenere la sua unione con la Corona di Spagna •, diceva 
che < quando convenisse alla medesima... di prevalersi... della Si- 
cilia.... con aderire a (}ualche cambio, la Corte di Torino • sarebbe 
passata sopra la determinazione sino allora invariabile di non dare 
ascolto ad ali'una proposizione di cambio, e concorrerebbe unitamente 
con lei H quello che potesse essere conveniente alli suoi interessi = '■'' 
— .volendo mettere alla prova tante belle proposte, il cardinale pre- 
sentò il 22 maggio un loglio, ove eran segnati i patti dell'alleanza 
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difensiva tra la Spagna e il Piemonte <", il cai fine 
ere, per Tana Taoinisto di Napoli, per Taltro 'laello dì 



offensiva < 
doveva est 
Milano '■-'*. 

Tutto questo era avvenuto durante il tempo che le ultime ri- 
sposte negative rispetto alU Sardegna viaggiavano verso la Spagna, 
e non solo da Londra, ma anche da Parigi, ove il duca d'Orléans 
s'era dovuto piegare alle deliberazioni del ministero iugWe ^'. 

Ma, mentre queste venivano maturate, l'Alberoiii, sicuro ormai 
dell'umiliante rifìuto che stava per toccargli ', e vago d'uu'antici- 
pata riviocita contro i ministri inglesi, compì un atto, clie parve 
strano agli osservatori superficiali, ma che aveva un siguiticato di 
noncuranza e di alto disprezzo per i snoi avversari. Fingendo non 
mai avvenuta la riuhiesta della Sardegna, (.he da lui era stata fatta 
oralmente, e in via ufficiale trasmessa a Londra dal i olonello 
Ktanbope, inviò due lettere al Mouteleone iu data del '' e del ili 
maggio, nelle quali si lagnava - in termini caldi e reeimitti del . . , 
progetto, mostrandolo ingiusto, incongruo al riposo dell'Italia e 
aire(|iiilÌbrio dell'Europa: pregiudicìate ai Prìucipi Italiani e à ({uelli 
ohe principalnitìute ci sono interessati: di niuno ù quasi niuno van- 
taggio alla Spagna, mercè la lontananza e l'incertezza delle oonsapute 
Hucoessìoni poste in una mera e incerta speranza: e anzi di certo 
aggranio a riguardo del peso, che intanto dovrà portare in mante- 
nere i noti Presidi sottoposti per altro al pericolo d'essere in ogni 
occorrenza soverchiati dagli Alemanni, di disorbitante aumento alla 
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Poteiui* dell' Imperadore à cnì ooa jl possesso della Sicilia »i da|va| 
il mezzo di reuder»i formidabile aiiclio per mare*. Conoludeiido poi 
cbe il • Progfllo (eraj alato formato di concerto nelln Corte di Vienna •, 
ordinava al Marchese dì esporre a Lord Staubope tali ounsiderasioni, 
di leggergli fìuaitiMi le leirere e di dicbiarargti ohe la Spagna doii 
avrebbe potuto ooiisentir» mai ad arr.iuolì cosi gravi, > se iiou co- 
stretta dalla forzB, e ridotta all' estremila ■ '" 

La HtraneKsa di una mossa di questo genere dovette sembrar 
maggiore a uhi, come il Moiiteleoue e rinviato parmense a Londra, 
fn ia grado di uonfrotitare il tono vibrato delle lettere alberouiaue 
eoa le Dolisie obe da Madrid arrivavano uontemporaueameute al 
Ooveruo bntauiiico, secondo cui il Cardinale si lamentava bensì 
del progetta), • ma non cosi gagliardameut« come sopra, ansi in 
modo, obe sembratval lasciar travedere qualche desiderio d'accettarlo 
uon qmtluhe condizione • '-'. 

Ma a noi. che già sappiamo esseru stata deoisa a Madrid la 
guerrrt e aiinuasiata al dn>j<i di Parma qui^sta deuistione il giorno 
medesimo, in «mi vaniva scrittoi la seconda di tali lettere al Moii- 
teleoue Ul> maggio), a noi non produrra oerto maraviglia il nuovo 
atteggi amento delTAIb'^roui, ube conoorda cosi bene, non solo per 
la sostanza, ma ancbf |>er la dal», col oibato giudizio del Naucré, 
tanto sfavorevole al Bfgg-nte. "" 

Noi quindi non ripet-^remo uon Claudio Frauoeauo Be ohe 
riiiMciran-) equivoci Ì leatimenti de! Cardinale, e non ni naprfbbe 
giustairufnle indneinari' quali foumro i ceri "': possiamo anzi non mollo 
fooddin-nfo, se non offermare ohe la rlohiesta della Sardegna era 
stala un espedi-uiu pouo slnuero, immaginato per guadagnar lampo 
o per altri fìui reoondili (^', soeienere ohe le ultime diubiarazioni 
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da lui fatte lasoi&vaiio comprendere facilmente il suo pensiero, che 
escludeva ogni pacifìca soluzione. 

In ogni modo l' ambasciatore spagnuolo presso re Giorgio esegui 
Borupoloaamente gli ordini ricevuti, e quindi il ò giugno lesse e 
commentò a Lord Staiiliope le due note dell'Àlberoni, alle quali fu 
risposto: 

1" Che a torto si diceva « esaere il Progetto stato concertato 
colla Corte di Vienna, quando si [era] penato molto ed [era] stato 
d'vopo di venire fino a dichiarazioni forti e minacceuoli per indurla 
alla rinuncia d'ogni pretensione sopra la Monarchia spagnuola, ambita 
passionatamente e riguardata, per cosi dire, tome vn Idolo dalla 
Corte stessa; e per indurla eziandio a consentire che la Toscana e 
gli Stati [del duca di Parma] potessero passare in dominio ed un 
Principe dell'emola Casa di Borbone, e d'vaa casa possedttrioe della 
Spagna •: 

2° ) • che per altro il Re Britannico, subito ohe fu giunto al 
Trono cercò di mostrare la sua amicizia al Re Filippo con richie- 
derlo d'una mutua alleanza difensiva, la quale poi non per altro 
non [era] seguita, se non perchè non ci si uolle dar oreochio a 
Madrid >: 

3° ) • che indi essendo S. M. colla Francia venuta in parere 
di cercare i mezzi di paoifìcare l'Imperadore e la Spagna, s'indirizzò 
primieramente à Madrid notificando a quella Corte questo buon 
pensiere >; 

4") * ohe ciò successe fin [da] quando S. M. era, [correvano] 
ora due anni, in Hannouer »: 

5° ) ■ che detta Corte di Madrid fece applauso al pensiero 
8h' -;o, mostrandosi disposta ad un accordo: ma intanto sordamente 
fecD l'Impresa delta Sardegna •: 
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6" j « ohe non ostante uu oolpo tauto impensato, e portato 
meutre ragiouauasi di Pace, o faceuasi Bembiante di dami orecohio, 
sempre si [era| csontiniiato à contemplare la Spagna: e per desiderio 
di Hoddisl'arla in tutto uiò che fsese stalo possibile, si {era] sempre 
pregato la medesima ad aprirsi, e à dar facoltà al Marchese di Mon- 
teleone o ad altro Ministro ohe »t mandasse |ivi|, d' entrare in 
negoziato »: 

(ì° ) « ohe non essendosi mai ricevuta se non vna risposta 
generale, consistente in dire ohe non si sarebbe stato lontano dal 
consentire ad vn Progetto il quale fosse soddisfattorio à S. M. Cat- 
tolica, capace d'indurre vu equilibrio in Europa, e di assicurare i 
Principi italiani: i Mediatori si erano accinti a formare il Progetto 
di cui si tratta: e che priui d'altri lumi più chiari e più precisi, si 
erano immaginati e haueuano creduto, che il formarlo nel modo si 
[era] fatto desse appunto nel segno desiderato dalla Spagna, o almeno 
non «e ne discostasse molto .; 

7" ) ■ che per altro era impossibile d'indurre la Corte di 
Vienna alla Pece senza darle la Sicilia, già destinatale ne' negoziati 
d'Utrecht, e non per altro da essa non conseguita all'ora, se non 
perchè non fii facile a rendersi a i detti Negoziati ■; 

8") « che le accennate successioni non [erano] vn vantaggio né 
picciolo né leggiero ■; 

9°) • che non si |faceva| torto né |el duca di Parma] né al 
G. Duca né agli Stati d'ambedue, col destinar loro vn successore 
tanto illustre, preneoendo da vna parte i danni e le disgrazie colite 
ad accadere in caso di mancanza delle Case Sourane, e dall'altra 
restando quelle jdel duca] e del G. Duca (alle quali si desiderafvaj 
una interminabile perpetuità) in pieno possesso de' Domin] e delle 
Sovranità loro »; 

10>) • che il danno del Duca di Sauoja nella perdita della 
Sicilia [veniva] compensato se non da altro, dalle sicurezze positiue 
e certe che se gli [davano] per il rimanente delle sue ora dubbiose 
acquisizioni e speranze • <^V 

11" 1 « che i Mediatori [avevano[ pensato grandemente a 
indurre l'Imperatore a desistere dalla pretensione, che prima d'in- 
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trodttrre nertia negoziato, «i douessero riporre in prtutino ìe cote colla 
restituzione della Sardegna •: 

12° ) > che («luell Re impegnato eolia Corta di Vienna 
agli obblighi delU lega difensiva dell'anno 1716 non aueua fatto poco 
di rendersi Mediatore di Parte, ch'era <; 

13" 1 « che S. M.'* , e per il Colonello Stanhop, e per altri 
mezsi ha per tempo, e prima, che si conchiudesse, fatto partecipare 
le condizioni del progetto alla Corte di Madrid, la quale però . . . 
non [poteva| giustamente lAgnarsi, e dire, che il proggetto [fosse] stato 
fatto senza sua saputa, e partecipazione con intelligesza dell'Impt^ 
ratore » "'. 

Alla fine di oosi lunga e minata eepoBizione orale "" degli 
argomementi di fatto, che, secondo Lord Stanhopc, distniggerano 
le conaiderazioai alberoniaiie, l'ambasciatore spagnuolo non mancò 
di fare le sue repliche; anzi le fece con tal vigore, che il ministro 
britannico < hÌ riscaldò alquanto ' e « dichiarò apertamente e fran- 
camente, che l'Inghilterra ama[va| bensidi tenersi bene colla Spagna 
e che sempre preferir! ebbe) l'amicizia sua a quella di qualunque 
altro; ma ohe a tutte, e à qualunque altra cosa si preferi(va| e si 
[voleva] preferire la Pace » **'. 

In altre parole Lord Stanhope faceva capire al Monteleone che, 
piacesse o no alla Spagna, il progetto non poteva soflrire ne ritoc- 
chi sensibili né dilazione alcuna: se poi il Cattolico non volesse 
acconciarvisi, peggio per lui: l'Inghilterra, ormai stanca, nou si sgo- 
menterebbe di far ricorso alle armi per sostenere l'opera sua, frutto 
di così lunghe futicbe; tanto più che ivi era già arrivata da Vienna 
(3 g'Uifuo) la traduzione del progetto in trattato preliminare, nella 
f.vi-i', cioè, in cui avrebbe dovuto esaere sottoscritto dalle potensa 
med.dtrioi e dall'imperatore '*'. 



(1) CI. Fr, Hb 111 D. di P. Londra, 13 giugno 171&, Cifrn ribidimì. 

(2) I motivi, dì oni ti h data notiiia. oomparvcio poi naribti ia unttonna.ohe LordSI 
iiopa (aa* tanare al Uontaleana la len dal giagna <C1, Fr. Re al D. di P. Circa alt. < 
• RApoDHi falle an nom de In Coar d'Etrpagnean mamoira, qneHylord SUnbope Dommnaii 
a UoDi.r la Marquii de Uonteleon le 96 dn Mal* dii U»y de la presente année 171S > r— S giagno 
N. e.), la Amb. di St. di Napoli. Farjialant, F. 310). 

13} CI. Fr. He «1 D, di P, landra, « gingno 1718 rdUp. rH.I. 

HI Ibidem. L'Inviato parmeDue dice clie qaaato tratwto prollminan ta portata > Loadi* 
il venaidi, 3 giagca, da dae egpraui — non al Peuilleuriedler da Vianoa, l'altra di Iioid 
SUir da PiLTigl, Uà il Wedeii »frana« cho, avvenuta l' approvali on e, dopo ajKUoe coni 
tra' Hiolitrl imperiali a gli kmbaaoiatori Inglaai, l'abbono fu tnuloito In Ialino, il oha riohle» 
lungo tempo; quandi) poi Iji tradaiione fu pronta, t\ notò cbe oonteueva effettiva motUflett 
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Ifa, poioh^ ael trattato medeetmo non era inaerito l'articolo oon- 
cerneate la sicurezza da darsi alla Spagna per la suooeasioue agli 
stati del duca di Parma e Piacenza e del Qrandaca di Toscana — 
articolo che era stato bensì convenuto, ma tra' soli mediatori, e di cui 
quindi si dovette chiedere il consenso all'imperatore '" — un indu- 
gio diventava indispensabile, per la sottoscrizione definitiva, fino 
all'arrivo di tale adesione. 

Era Hainpre possibile ohe la risposta imperiale fosse negativa; 
ma In tal caso avri^bbe inctnlrato oatiilità presso le potenze media- 
trici, segnatameute presso il duca d'Orléaus, che sì sarebbe, a quanto 
scriveva al Dubols, ritenuto soiolto da qunlsiasì impegno, e lo sti-sso 
credeva avrebbe fatto l'Inghilterra. Sicché la possib.lità sembrava 
molto lontana a quelli stessi, ohe avevano ragione di desiderarla 
mutata in realtà perchè si prendessero > misure differenti per fa- 
r'argine alla Potenza imperiale, e rimediare ai mali dell'Europa, e 
principftlmaute dell'Italia » *'". 

Quel che però nella capitale britannica diventava a tutti meno 
penetrabile era la risoluzione della Corte di Madrid in ordine al 
noto progetto. 

Le più recenti notizie ivi arrivate non lasciavano alcun dubbio 
che ad un aperto rifiuto facesse ogni sforzo di portarla Vittorio 
Amedeo II, il quale non per questo interrompeva t noti suoi negoziati 
a Vienna '^'. Né a dileguare tali sapposizionì valevano la condotta 
e il linguaggio del Provana e del La Pérouse, Inviati dì quel 
sovrano a Parigi e a Londra: il secondo dei quali sin dalla metà 
del maggio pubblicamente protestava che il suo re non abbandone- 
rebbe così facilmente la Sìciliii, e che ami la difenderebbe fino 
all'egtremità '*' con /« armi alla mano, forte com'era de sruoi SO mila 
uomini *'. E, oltre ad insinuare che tra la Francia e l'Inghilterra 
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HDD corres»» poi tatto qaell'sccordo che si credeva « proposito del 
progetto, spai^evft la voce che poderose forze epagunole sbircbe- 
rebbero in Italia per paseare nelle terre dei Duca di Parma, e faceva 
notare come a Vienna dessero per sicnra l'aocetlazirioe del progetto 
da parte della Spagna tatti gli ambas3Ìaiori, nonché l'Inviato par- 
menee e il Nonzio pontifìcio, che dovevano essere meglio informati 
d'ogni altro ''. 

(^aemi discorsi e quelli che a Parigi teneva il Cellamare, mentre 
da una parte miravano a mettere in apprensione Inghilterra e Fran- 
cia — di cui il Lascarìa a Madrid avversava astatamente i dise- 
gni — , e ad impedire che la Sicilia andasse perduta '^ . chiarivano 
sempre piò. per t^aanto nulla di positivo constaiise a loro autori 
gì' intendimenti della Corte di Spagna e del ano principale miuistro, 
e divergevano l'attenzione della sospettosa diplomazia ne' vari luoghi 
d'Italia, eu cut si temeva che da un momento all'altro potesse av- 
venire uno sbarco di milizie spagnuole ^'. 

Tale era lo spauracchio destato dall'eventualità d'una nuova 
«orprega da parte delt'Alberoni, che il '20 giugno l'abate Dnboia 
mandò a chiamare l'inviato del duca di Parma per chiedergli se 
avesse (joalche nuova dì Lombardia. • Io non ne aveva — scrisse 
poi al Farnese lo stesso inviato —, ma la di lui curiosità è nata 
dal remere veramente, a causa che il Principe di Cellamare ha 
avuto l'ordine di gridare sempre piìi contro il progetto, e che si sa 
non interrompere la Spagna il suo armamento marittimo, anzi pro- 
muoverlo a forza, dal temere dico, che hanno egli, e questo Governo, 
che non siasi conchiusa uoa lega tra la Corte di Madrid, ed il Re 
di Sicilia, e ohe la flotta spaguuola non sia per sbarcare in luogo, 
donde le Truppe, cbe porterà vadano a oongiungersi con quelle 
di detto Re per intraprendere qualche cosa contro lo Stato dì 
Milano • '*'. 
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Ub, 86 pure nell'animo de' ministri inglesi e del Dubnis rima- 
neva ancora qualche dubbio sulle mire precise di Filippo V, i'Alberonì 

si affrettava a dissiparlo sa' primi di quel giugno, dichiarando a 
voce a' rappresentanti delle potenze alleate e scrivendo al Monte 
leone ohe il Cattolico si riiiufava reoisamente di aderire al famoso 
progetto, su cui non era quindi piìi il caso d'insistere. Anzi la di- 
chiarazione orale egli fece ia termini aspri e violenti, con rimproveri 
all'indirizzo dì CMorgio I, oon minaccia di espulsione immediata 
ai Nancré i", tanto che il Govarno britannico credette opportuno 
dar ordine al colonnello Stankope di esprimerne a S. E. il piìi vivo 
risentimento, col dirgli • che il metodo del di lui parlare e[ra| af 
fatto incouueaieote tra due grandi Be come [Giorgio I] ed il Re 
Filippo, che l'Inghilterra non si e[ra] mai veduta trattare in questn 
maniera, che sebbene non [da allora| ... il Cardinale iucomincìii[sEej 
a praticare questo metodo, contuttociò per rispetto aerao S. M.'* 
Cattolica si e[ra] fiao [a quel momeato] dissimulato, ma che questa 
dissimulazione non proced?[va) da paura, e ohe la Spagna potrebbe 
presuO accorgersi, ohe si dice[va] il vero » '^'. 

Se dall'una parte e dall'altra si era evitata una franca dichia- 
razione di guerra, il linguaggio reciproco ne aveva tutta l'intonazione, 
e — per quanto i rapporti anglo-spagnuoli conservassero ancora 
un'apparenza di fredda amicizia - preludeva logicamente a' gravi 
fatti, che dovevano svolgersi fra brevissimo tempo. 

A tal segno erano ormai ridotte le cose, che giustamente scriveva 
Claudio Francesco Re al duca di Parma: ■ II mezzo migliore di 
sohiuare ogni accidente di rottura tra le due Nazioni . ■ . sembra che 



111 ■ ... il uolonncllo Staobop hi (crìtto u, qneat« Re in dnia da' t ài qaestu tnmii. 
numndd agli la diohikraiìoae cbe gliens fece il , , . Cardltiale. K aggitàyigK elit M. B. gli parlò 
In termini molto aiprl. td aUi, laeelattdo il proftattlii d'*iKJfj(i«'- aecmanda ancora gutito Br. 
(omt dlngralltudiru tal ritordargU la eandotUt lenita da H. MMI OaUelim uerm quttta yaHonr 
iif* torbidi della Scoila, i ittgli afarl del camiiuTefJi. dicendo, cht S. M. Britannica nrmbni di 
Uflln' Iratlare la Bpagna alla Ttdttai, e andando (jttttta Squadra ntt Ktdittrrnnm rrnia di' 
ckiararil per ipuil llnt, la ^mgnn lit porrà Iwn priuto alla prona per taptrf l 'Inltmilone drlln 
wua nnibila. Lf qnnll * «llrr limili cnM pariate fon etprtiloni troppa uinr, tt ti crtd» alle rap- 
premiliiiloHl del d'Ito fhlannetla Stanìtnii, Il qaaU naia anrora, r;k« luiii meno aiMamente Ad 
partalo al Marchtet di Hattcr^ con dirgli, cA» rlotusu atleneni dal piA parlar» dilproggetto. t 
ck< non fìieendolo, aurtbbe potuto djir' ocauiont a qnaUAt rinaliuitnu, win d'ordinaria taiita 
praticarti con I Mlnlttrl Hranltrl • iCl. Fr. Be >l Dne» <li PimuA. Londn, ZT bIukuo ITia 
Oi&m, io Anb. di St. di Napoli, Fametiant, F. eviì. 

\,ìl Cifra alt. oic. 
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Alla memoria, che Lord Stanhope coiiMegnò al Monteleone il 6 
giugno, il cardiuale Alberoni rispose con una lunghiiiaima nota, ohe 
ha il oarattere d'un vero ultimatum '^', per confutare ad una ad una 
tutte le considerazioni in quella contenute: ['importanza del docu- 
mento esige uhe se ne faccia in questo luogo una larga esposizioue, 

E naturale, neueasario, indispensabile, Kcriveva l'acuto ministro 
spagnuolo, far conoscere a S. M, Britannica perchè il re Cattolico 
non è contento d'una mediazione, che L'olpisce come uu atto di 
straordinaria parzialità. In primo luogo lo Stanhope cerca persua- 
dere che 3. M. Britannica ha sempre voluto una stretta unione 
col re Cattolico: di queste buone intenzioni la corte di Spagna uon 
dubita: ma. perchè il pubblico se ne convinca, occorre • annuUer 
un Projet fii injuste, detruire toua les equivcquesi, et eclaircir les 
poiuts malent«ndiis, qu' oei decouvre dxns les presens traitez». Come 
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acoordare il deBiderio dell'unione oon i vantaggi accordati nel pro- 
getto all'imperatore e oon le minaooie di oostringerci non la forza 
ad accettarlo a nostro malgrado ? 

Lo Sianhope dice oh? il re Britannico ai otierse nn'alleanaa 
difanaiva prima dì couoluderla con l'imperatore nel maggio 1716 e 
con la Franoia e l'Olanda il 4 gennaio 1717: ma la Spagna la giu- 
dicò -lupertlua e inutile, tanto più che i aoleuiii trattati d'Utraoht e 
le nuove oonvenzioui per il commercio inglese e por l'iuieresBe re 
ciprooo delle due nazioni erano già vincoli sutììcienti, o che, quando 
fu spedita a Madrid la copia della lega con l'imperatore, questa vi 
era nota da un mese, e il cardinale A-lbaroni dichiarò al Bubb quanto 
la fosse oHensiva per il suo re. 

Tutti sanno con qual dolore il Cattolioo vide aoa tele unione con 
ì suoi nemici, e che le parole e le o£Ferte più lusinghiere non potevano 
attf>nuarne l'amarei^za: ma si dissimulò allatto riDurescimeuto, perchè 
no" 4Ì credeva ohe uu trattato particolare sì sarebbe dovuto considerare 
in seguito com<' un atto si sacro, che il re Britannico volesse osser- 
varlo meglio che 1» garanzia dell'evacuazione di Catalogna e a pre- 
ferenza degl'intiTi-stii pubblici e particolari della Gran Brettagna. 

Lo Stanhope dice i:he scrìsse da Hannover al Cardinale Alberoni 
circa l'idea del re Brilamiiuo riguardo a questo progetto, che si 
coltivò in seguito alla sua rispo^ìta, La quale sembrava approvarlo, 
Noti c'è dubbio che ti Cattolico e i suoi ministri approvarono sempre 
e approveranno tutt« le idee, che conferiscono alla tranquillità pub 
blica; ma a ciò bisogn» usare mezzi proporzionati e aoo contrastanti 
col Une: oi;oorre anzi tutto porre le potenze in un giusto equilibrio 
e pruvvodure Hlld sicurezza dell'Italia. <^ues<i due punti si kou traa 
curati nel progetto, e la Spagna non può approvarlo. Le lettere 
deil'Àlberoni allo Stanhope son tutta iiiiipirate a tali prìncipi, come 
i suoi discorsi agli inviati britanuioi, e la rispoi^ta del marchese Q-ri- 
maldo al Bubb rispetto all'impresa di Snrdegna, informata a tali 
idee, prometteva che il Cattolico iiospenderdbbe ogni altra impresa, 
perchè le potenze mediatrici potessero durante l'inverno pensare a 
metter l'europa in equilibrio e a stabilire la sicurezza d'Italia. 

Parve molto strano a Madrid che lo Stanhope, si abile e illu- 
minato, giudicasse l'impresa di Sardegna come un'inl'razioue formale 
alla neutralitÀ d'Italia, e che questa, in virtù del trattato del 17U), 
avesse ad obbligare necessariamente riiighilterra a soccorrere gli 
Stati che ora appartengono all'Arciduca. iiU articoli della neutralità 



L 



156 



librìo ÌD Europa. Come mai però questo peueiero lo mosse contro 
la Casa di Barbone, divisa in due remi, ee ora non si adombra della 
poteaeft uoioa e smisurata della Casa d'Austria? 

Lo Stauhops dichiara ohe si volle il Progetto per evitare una 
invasione germanica in Italia, a intanto ai cerca con esso d'aumen- 
tare la forza d'una potenza, che si può dire nemica comune. Sembra 
un vero accecamento o un visibile castigo della mano di Dio obe 
un governo oosi politico, illuminato, nmico della pubblica pace e 
agitato internamente voglia favorire il più potente contro un So 
vrano, che ha accordato tanti vantaggi all'Inghilterra (il che i'e' dire 
alla Francia e all'Olanda che ne aveva ricevuto milte sterline). 

Alla iiue lo Stanhope dice che Ìl Re britannico ed il Reggente 
ottennero tatto ciò ch'era possibile e più vantaggioso al re Cattolico: 
la rinuncia assoluta alla monarchia di Spagna e alle Indie, e uno 
stabilimento considerevole per un Infante in Italia. Il Bubb sa bene 
che, appena si parlò in Ispagna delle future successioni di Toscana 
e di Parma, gli si rispose ch'era idea chimerica, lontana e insostan- 
ziale. Ma, quanto alla rinunzia dell'Arciduca alla Spagna ed alle 
Indie, si può dire che è facile rinunoiare a ciò che non appartiene, 
e ottenerne in cambio cessione reale di domini usurpati a' loro pa- 
droni naturali. 

Lo Stanhope assicura che si dovette far violenza per ottenere 
dall'Arciduca le condizioni credute utili al Cattulicu, specie per la 
intera successione della Toscana. Ma quando mai l'Impero ebbe so- 
vranità su Firenze ■;* Le atesse patenti vantate da Carlo V non sono 
che una specie di conferma del trattato fra la Kepubbltoa e i Medici, 
in cui Cirio entrò come arbitro e amichevole compositore. La Signoria 
di Siena è noto che dipese interamente dalla Spagna; Parma e 
Piacenza son feudo della S. Sede; sicché recusantiit specie si dA 
all'aroiduca dritti che non ha. 

Se a Vienna si pensa ben altrimenti ohe a Madrid, ciò non 
deve nuocere ad alcuno, perchè, ove là sì voglia che l'Imperatore 
sia il successore degl'Imperatori romani, a lui dovrà spettare anche 
l'Inghilterra. 

Quanto ella Sicilia, lo Stanhope dice ohe fu necessario darla 
all'arciduca, che per essa principalmente fece opposizione al trattato 
d'Utrecht. Ora lo Staubope, parlando con disprezzo del diritto del 
duca di Savoia sulla Sicilia, in virtù della cessione fattane dalla 
Spagna, va contro la propria intenzione, • car voyant la garantie du 
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Treitté d'Utreoht detruite sur vn point si esseutiel, il seroble qua 
o'est vne partialité afFectée, ou vne craìnte servile, que de vouloìr 
obsti -ur sealement en mème 'emps aveo vne Hupersticieiise exaoti 
tude dea ariìi-Tles favorables à l'Archiduc». 

Io seguito lo Stanhope aggiunge che non si osò proporre alla 
Corte di Vieuoa, come voleva il Beggente di Fraocia, la oonveniciiza 
di lasciare alla Spagua la Sai'degoa, ohe S. A. R. riconosceva, perchè 
le Spagna iiou uè perdei^se la conquista fattane e per non allonta- 
narsi gran ohe dall'equilibrio delle forze necessario nella presente 
condizione d'Europa. « La seule chose qui paroit digne de refiexion' 
et a la quelle on n'a jamaia tait aasez d'attentiou, c'eat cette terreur 
paniqiie, que la Cour de Vienne a trouvé le secret d'inspirer aux 
Anglois. puisqu'un Roy de la G. Bretagne n'ose pas faire a L'Ar- 
obiduc nne propoailion si raisouable, de crainte d'nffenser sa dignité 
daus ìe tems quii veut forcer !e Roy d'Espagne d'abandonuer aon 
aotuelle possesaion et sa nouvelle conquef*. Que l'Empereur est dana 
vne etrange situation! que de ai grands Princes veuillent contribuer 
a ragraiidisBement de la Puisnance du Sonverain qui seul esr capable 
de troiibler preaenteiaent la tranquillile publique; et que d'un autre 
ootè on pretend par vn fat et funest traverà auspendre le cours 
dea jmtea entreprises d'un Monarque vnìqnement engagé a exposer, 
et a verger le sang et les Tresors de la Monarchie, pour maintenir la 
trarquillité pnblique, pnur mettre les Pnisaanoe» en Equilibre, et 
pour assurer la Libertà d'Italie ». 

Alla fine conclude: ■ Si rien ne suffii pnur ettiairer les Paia- 
aanoee mediatrìces. et si Diea par les reasorts de nee jugemens 
eterneis et impanetrables permet que les de»i^eins partioulìers pre- 
vaillent daoa les conjonotures preseiitea au bien univerael, il faudru 
bien se couforraer avec resignation aux diepositiouM du Tout 
puii4sant, croire que la Divine Providence permei cet aveuglement 
pour chatier le monde, el notts assujeltir aiij- viciitsitu^ei, et au-j: 
frain de la Guerre, pour defendre la Liberta d'Italie^ et lei* Droitn 
indubitablex de mhv Monarchie • '''. 
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Erft qneau la prima volta ehe la parola guerra veniva consa- 
oratA relativftmeate a aaa determ in azione già presa, io un atto 
affidale dell'Aiberoni; ma bÌMogoa osservare che, quando l'etto 
roedetiimo fu coneegaato al corriere, la Hotta spagnola, Don solo era 
partita da Barcellona, donde si mosse il 18 giugno, ma aveva già 
approdato a Cagliari, ove rimase dal 23 al 27, e forse aveva operato 
lo abarco, che ebbe principio la notte del 3(1 nel golfo di Sótaato. 
a dieci o dodici miglia da Palermo, nella quale città l'esercito di 
Filippo V entrava il 4 luglio senza cilpo ferire e in mezzo alle 
più vive manifeetazioai di gioia de' cittadini ": 

Il lo giugno aveva messo pure alla vela da Portsmouth la famosa 
Hotta britannica al comando deirammiraglio Byng, che si sperava 
arriverebbo fra quattro i^ettìroaiie al portn Mahon (Minorca) '^', e 
che, al contrario di quanto si vociferava, aveva l'ordine preciso d'in- 
crociare nel Mediterraneo e di non lasciarsi shtggire in alcun modo 
l'otioasioue di dar battaglia alle navi dell'ammiraglio Castaneta, o, 
poMsibitmanto, dì fare su di essa un colpo decisivo '^'. 

Ma, mentre le due tiotte viaggiavano, i g'iverni delle dae po~ 
tanze mediatrici non risparmiavano cure e fatiche per condurre a 
porto il trattato, che a tante vicende avev» dovuto sottostare. 

Lo 8chaub sVra mosso dalla espilale dell'Impero per il suo 
viaggio di ritorno su' primi di giugno. Il 18 arrivò a Parigi, e, 
moatrato al Reggente il progetto, nella forma che questo aveva as- 
Nunto in seguito alla revisione e alla traduzione compiutane a Vienna, 
subito s'acoorse del poco favore ond'era accolta la sua presenza, e, 
ifuel cb'è pili, delle difficoltà a cui andava incontro la conclusione 
definitiva dell'accordo '*'. 

I suoi dispacci al Ministero inglese e la relazione orale, che 
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potè fare egli stesso appena giunse a Londra la notte del 24 gingno, 
convinsero sempre meglio la corte d'Inghilterra ohe Filippo d'Or- 
léans tioggiaceva un'altra volln all'iuHuenza del partilo spagnuolo. 
Sicché, senza por tempo in mezzo, etlettuando una deliberazione già 
presa d'accordo con lutt'i suoi collegbi e desiderata vivamente dal 
Dubois, il giomn successivo Lord Stauhope parti, seguito a tre ore 
di distanza dal detto suo infaticabile segretario '", per recarsi a 
conferire personalmente col capo del grande stato vicino e risoinere 
con prentezza ìe minare ultime da prenderli dalle dit^ potenze mediatrici 
in quelle emergenze '-' . 

Quali fossero queste misure nella mente dello Sthanope era un 
segreto, che per il momento riusciva difficile penetrare nella sua 
interezza. Con tuttn C!Ìò si diceva che l'eminente statista inglese 
fosse partito con idea concertala da quel Ministero, • desideroso, non 
meno che bisognoso della Pace, di correggere il noto progetto in forma 
di contentare la Spagna, e di indurla con ciò alla Pace » '*'". 

Sintomatico era poi quanto atfemiava il Sunderland, che cioè 
S. M. Britannica non cessava < di fare ogni sforzo per conservare 
il riposo e la tranquillità all'Italia, e... che se Ìl Cardinale Alberoni 
[uolesse mostrarsi] più savio e men duro, che per l'addietro ui [sa- 
rebbel ancora speranza di una felice nascita • '■*'. Ma anche più esplicito 
si mostrava l'abate Dubois, il quale dichiarava che la Spagna presto 
o tardi avrebbe dovuto ascoltare la pace, non potendo » la mede- 
sima resistere sola alle forze dell'Imperadore, della Francia, dell'In- 
ghilterra, e dell'Olanda vnìte insieme ■ '"'. 

Tutti questi discorsi, per quanto fossero indeterminati e permet- 
tessero la lontana speranza che si sarebbe cercato ancora di « temperare 
il progetto e renderlo accettabile alla Spagna ■ "" , non 
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capire agevolmente ohe si peusaBae a oonoludere subilo il trattato I 
della Quadruplice Alleanza per cotitrìngere Filippo V, volente o no- 
lente, ad accettare le condisioiii di paté orrn«i delibemie '(' 

In sostanza il governo britannico riprendeva a bn^e de' nuovi 
negoziati il progetto, oome a huo tempo era stato portato dallo 
Schaub a Vienna '", con qualche lieve concessione al Reggente ri- 
spetto a' presidi svizzori da porre a Parma e Piacenza e iu Tosoana, 
in Bostituzione de' quali si oifriva di inviare provvitioriamenle milizie 
proprie '^i 

L'arrivo di Lord Stanhope nella i!Hpiti)1» del Regno di Luigi 
XV (29 giugno! produsise una grande Kurprosa in quell'ambiente 
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diplomatico, nel qaale si accreditò subito la voce ohe fosse immi- 
nente la sottoscrizione del progetto e della Quaduplice Alleanza '", 

Obi più d'ogni altro doveva esaariia colpito era senza dubbio 
il principe di Gellamare, che, dimostrando inevitabile uca rottura 
aperta tra la Spagna e la Francia, se qaesta hì fosse lasciata 
indurre a seguire le proposte inglesi, dipìngeva con foschi colori 
al Reggente Ì mali estremi, che lo scoppio di tale ostilità mvrebbe 
di eerto arrecati "''. Né si sgomentò di protestare ad alta voce, cosi 
al duca d'Orléans ed a' suoi ministri come a L ird Stanhope, che. 
r^ualora si fosse apposta la firma al noti progetto, ■ sarebbe 
«tato lo stesso che sfodrare la spada • '^>; e, fidando nell'efficacia 
de le sue proteste e nella vigorosa cooperazione del conte Provana, 
s'illuse d'avere indotto il Seguente a temporeggiare col miDietro 
britannico e a rimettere ogni decisione lino al momento, in cui 
si fossero avute le risposte attese da Vienna '". 

Ma in verità lo Stanhope, dopo varie e faticose conferenze — 
in cui il duca d'Orléans si mostrò più abile nel confutare le obie- 
zioni de' suoi ministri, ohe ostinato nel far valere le sue pretese — , 
riuscì ad accordarsi con lui su tutt' i punti, anche su quelli, che 
avevan dato luogo alle maggiori difficoltà. Siccome però non conve- 
niva sottoscrivere subito un trattato di quel genere, che imponeva 
gravissimi obblighi alle due parti contraenti verso chi non poteva dirsi 
ancora alleato, fu stabilito che si sarebbe conclusa una convenzione 
speciale, in cui fosse inserito letteralmente il trattato, col patto che, 
ove l'imperatore entro due mesi non avesse aderito alla tega, le due 
potenza si sarebbero tenute sciolte da ogni obbligazione verso di lui >^>. 
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Ia CoDveazione di Parigi fa redatta in qnattro eoli «rliooU, 
il cui t«eto, confortile alla copia che ne ho trovato airArcbivìo 
di Stato di Napoli, uod è che il t>eguent«: 

■ 1. Elica [^= LL, MM. Trèa-Cretieune et Brìtuia:i|ae] propo- 
seronl inc^ssamnienl et de concert a l'Empereur le dit Projet de 
Trailté comme vd Vltimatum. an quel elleu s'obltgent de n'apporter 
elles meoies aaeaa chaugement, comme ausay de ne poiut admettre 
qa'il y eii soit porte aucun. 

' 2. LL. MM. Tres Cretieuue et Britanniqtie promettent, et s'o 
bligent reciprnqnement de fairo t'tguer, et de ratifier le dit Traitté 
aelon le Projet cy-dessns inseré, et elles douoeront deo a present a 
lears Plenipoteutiatres les Ordr^s et les Ponvoire Deoessairei; poar le 
HÌgner a Londre» sana aacun delay alt«rienr bqssv tot qoe le Mi- 
nistre Pleuipotentiaire de l'Empereur sera aatorisé a le faire au 
nom de S. M. Imperiale. 

* H. Eu attendant l'accompli^sement de la dite signature leurs 
dites Majesl4z continueront a employer de concert tous leurs offioes 
les plus presaents aupres du Boy d'Espague, da Roy de Sicite. et 
par tout ailleors ou il pourra conuenir, pour faire approuuer et ao- 
cepter le dit Traittè. 

' 4. La presente convention aera ratiiìée par LL. MM. Tres- 
Cretienne et Britatiuique, et les Lettres de ratificatìons en bonne 
forme seront deliurées de part et d'autre a Londres dans t'espaue 
de quÌDSEe jours, ou plus tòt ai faire se peut, a compier du Jour de 
la signature » '". 

È noto che ÌI maresciallo d'Haxelles, presidente del Consìglio 
per gli affari esteri, bÌ rifiutò sulle prime di solloscrivere — dichia- 
rali! ) che si sarebbe fatto a preferenza tagliar le mani '^' — , e ohe 
tin utto di Ntraordinaria euergip, compiuto dal duca d'Orléans per 
suggerimento dello Stauliope, elbe la virtVi di farlo recedere dal suo 
aperto e fiero diniego; ed è anche noto che il Consiglio di Reggenza, 
a cui rUuxelles dimostra che per legge andava sottoposto l'esame degli 
articoli segreti, approvò all'unanimità il progetto e ogni altro iatru- 
mento ad esso relativo. Siochè il 18 luglio la Cunveuzioue potè 
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essere soltosorilla dall'Kaxell'ìs medGsìmo e dal coiit« L. de Cler- 
mont Chevemy per la Francio, e dal Tarn ba»oiatore Stair o da Lord 
Staubope per riiighìllorra ''. 

A chi legga i-oii attenzione questo importantissimo documento 
non sfuggirà di certo che manca in esso qualunque aaieniio al termine 
df' dcie mesi, che lo •iteoso ministro britannico aveva indicato come 
sufficiente per l'adesione imperiale. 

Non è credibile che ciò dipendosfe da dimenticanza: quindi 
sembra naturale tiupporre che l'articolo ad hoc fo<se stato soppresso 
come superfluo, per te notizie rassicuranti, che ne' giorni di poco 
auteriori alla Convenzione di Parigi dovettero senza dubbio giungere 
in questa città da Vienna. In fatti, se è vero quanto dice Ìl Weber, 
ohe cioè al Pendtenrii'dter erano g'à pervenute da poco le delibe- 
razioni dì Carlo VI alle ultime richieste franuesi, quando, il 21 luglio, 
t'annunzio del trattato concluso arrivò a Londra '^', è verosimile che 
tre o quadro giorni prima lo sti-sso annunzio fosse portalo a Parigi 
e non solo detiTrainasse la cnncellazipne dell'articolo formulato nel 
l'eneo espresso da Lord Staobope, ma inducense i contraenti a 
«oltoHoriveve senz'altro indugio. 

Ma l'art, li. della Convenzione dimostra chiaramente come anche 
in un atto, che equivaleva ad una imposizione perentoria per la 
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Spagna e la Corte di Savoia, le potenze mediatrioi voleseero salvara^S 
se non altro, le apparenze, legittimatido la minaooia oontenuta wifM 
progetto eoa un riguardo ostentato, da ouì in sostanza esse eranol 
del tutto ali«iie. 

Quell'articolo preparava nella forma più naturale il viaggio dì 
Lord Stanhope a Madrid. 

Portato però a compimento il grande lavoro, per cui la diplo- 
mazia delle due potenze mediatrici non aveva risparmiato fatiche, 
era necessario che — se non il Konigsegg, Ìl quale non aveva a ciò 
sufficiente facoltà -~, il Pendtenriedter, munito di pieni poteri, appo* 
nesse la su^i firma all'istrumento principale. Questi tentennò pareoohio, I 
per paura che il suo sovrano foese contrario alle nuove piuoole mo-f 
difìcazioni, che di recente erano state portate al progetto; ma aliai 
fìae, persuaso, da tanti buoni argomenti, dell'opportunità di farloJ 
subito, anche senza un nuovo incarico speciale, il 2 agosto 8egn6 . 
nel trattato il suo nome "^' accanto a quelli del Hoffmann, del Du- 
bois e di tutti i ministri inglesi '^K 

Il • Concordatum et Foedus (Quadruple^ foedus vulgo dictum) », 
che fu iu realtà sottoscritto a Cockpit, ma porta la data di Londra, 
22 luglio - 2 agosto '*, risulta composto di quattro parti principali, 
distinte come segue: 

A) otto articoli, in cui sono specìfloate le condizioni della pace 
fra l'imperatore e il re di Spagna: 

B) le condizioni della pace tra l'imperatore e il re di Sicilia, 
in sei articoli; 

C) l'alleanza fra l'imperatore, il re d'Inghilterra, il CristianÌBsimo 
e gli Stati Generali d'Olanda, in otto articoli; 

D) dodici articoli separati e segreti. 
Sarebbe troppo lungo e poco utile esporre qui per dist-eso ìl.l 

contenuto di tutto il trattato '*'; ma cade a proposito esaminu 
quante volte e in qual modo figuri in esso la Sardegna. 



(CI. Fr. Be >1 I 
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Quest'isola andava sazi tutto restituita dal Re di Spagna al- 
l'imperatore non oltre un bimestre dopo la ratificazione del trattato, 
in guisa che S. M. Cesarea uè potesse disporre, come aveva stnbi 
lito di fare (À, artioolo 1." ) <", cedendola alla Casa di Savoia, in cui 
favore rinuaziava per sé e per ì suoi discendenti e successori ad ogai 
diritto su di essa (B, art. 2), in cambio dell'isola e regno di Si- 
cilia, che le potenza assegnavano all'Impero, contrariamente al trat- 
tato d'Utrecht (B, ari. 1.°) ^^. 

In compeuso poi della rinuncia al diritto di riversione della 
Sicilia, che la Corona di Spagna faceva per sé e per i suoi discen- 
denti e successori, veniva accordato alla detta Corona ugual diritto 
sull'isola e regno di Sardegna, qualora si fosse estinto il ramo ma- 
eohile della Casa di Savoia (B, art. 6). 

Nel caso però che il re di Spagna acce'tBese la condizioni, e il 
nuovo re di Sardegna al contrario continuasse a tenere la Sicilia, la 
Sardegna, restituita all'imperatore, sarebbe da questo affidata in de- 
posito al re d'Inghilterra e agli Stati generali d'Olanda, finché, 
sottomessa la Sicilia, il Sabaudo consentisse all' accettazione del 
cambio per lui stabilito: ma se all'imperatore non riuscisse di espu 
gnare la Sioilia, sarebbe a lui restituita la Sardegna col godimento 
del reddito netto di essa, detratte le spese del deposito (D, art. 5). 
Ove il re di Spagna si ricusasse al cambio, l'imperatore, soccorso 
dagli alleati, si varrebbe delle armi per impadronirsi della Sardegna, 
che, appena occupata, cederebbe al Sabaudo (D, art. G], Dato poi 
che re di Spagna e Casa di Savoia si opponessero entrambi alla 
permuta, l'imperatore si volgerebbe prima contro la Sicilia, e, 
occupata questa, contro la Sardegna, ohe darebbe in deposito al re 
d'Inghilterra e agli Stati generali, finché il Sabaudo acconsentisse; 
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pTimo di quelli d«l progetto [Cti. p. IBI dal pretent* fiueioDln). 

Si L'argamaoto plh tpeoioM. ehe in ijaeit'iurtiaDla ■■ nc-campa a ginatifliuirs l'nvor de- 
rogato dal • Traité et artinle mparé da paia «otre le Duo de Savoie et le Boi d'Eapagne ■ 
aonolmio a Utreeht il ÌS luglio ITI» (Dduoiit, op. « col. cit., «01 >»(; TntUt pvblia di In M. 
dt Sat. clt,. II, 9Kt igg.) h ohe la poteaia bao eredato di poterlo fare • ritra aw«»iitn tontm, 
quorum Inimtt ' . perohà la parte che riguardava la Sioilia non era euenniale al trattato uie- 
daalmo (• nnum IIIuid Traotatnl TraieoEen*i> artioalon, qui regnimi Sioiliae apaotal, nequa 
aliqDam eiua... praeojpuun panetn faoit, abrogare [aibl lìcet]). Invase net TratMUi in ina- 
aCione a! legge ohe . 8. 11. Catholiqne rfcmnatmint la t.ii.llfk ti Havilt de (a diU Ctaimi 
rontnte un ilei fondementt de la Pali, proraet... que toat la oontena eo aera ìnrÌDlablaniaDt 



•l imi 



o dalle potanie 







M 



166 



frattABtu godrebbe del reddito di quest'isola, detrattene le spese 
per il deposito (D, art. 7). 

Con qaeste misare così ben determinate il Trattato di Londn 
provvedeva a tutte le eventualità d'un futuro uou molto lontano. 
Ma intanto Lord Staubope, il quale era partito da Parigi la notte 
del 2C' luglio '■' per recarsi a conferire personalmente con l'ÀlberoDÌ 
e il re Cattolico, aspettava a Bajoiia il passaporto '* — concesso 
dal Governo di Spagna non senza difficoltà ''" — , pensando ohe, se 
per amor della pace era degno d'ammirazione qualunque personale 
disagio, sarebbe »tato segno d'imprudenza biasimevole spingere Ìl 
sacrifizio fino a compromettere la possibilità d'un libero ritorno in 
patria '*'. 

Quale intento ai proponesse quando iniziò quest'altro viaggio, che 
anche ne' primi giorni del luglio s'annunziava già come probabile '■'", 
ricavasi in parte dalle lettere, ch'egli medesimo scriase da Fresneda 
al Craggs il 15 e il iìi! agosto e da Bajoua allo Slair il 2 settembre '^', 
in parte da una lettera del Laudi al duca di Parma. Egli sperava 
anzi tutto nella proposta di Oibilterra '~'. Certo è in ogni modo che, 
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mentre in Francia si att«ndeva con grande impazienza l'eaito de' 
snoi negoziali "', il Dubois, rimettendo ohe il felice sbarco spaguuolo 
in Sicilia renderebbe • più inllessìbile Ìl Cardinale Alberoni >, " 
rammeutaudo la miuaooìa, fatta da questo ministro al Nanoré e al 
colonneilo Slanhope, d'impedir loro l'accesso nella Corte qualora 
il trattato della Quadruplice Alleanza fosse — come di fatto era 
ormai — - sottoscritto; il Dubois, dico, nou sperava molto nell'opera 
dello statista iuglese a Madrid, anzi, più esattamente, credeva ohe 
questi non concluderebbe nulla '-'. 

Quando lo Stauhope comparve nella metropoli iberica (12 ago- 
sto) dopo aver consumato una settimana (!) sulla strada che ivi 
conduce da Bajona, il cardinale aveva dato da circa un mese la 
nota lìera e laconica rÌspo!:<ta alle dichiarazioni fattegli pervenire 
dall' ammiraglio Byng ''*', Epperó sotto tristi auspici cominciava 
l'ultima fase delle trattative auglo spagnuole. 

Fin dalla prima conferenza tra' due uomini politici si disegnò 
nettamente la impossibilità di un accordo. L'Àlberoni usò infinite 
cortesie all'ospite illustre, e ne riconobbe le buone intenzioni, ma 
gli dimostrò che i sovrani di Spagna non potevano considerare le 
cose come il re d'Inghilterra, e protestò di non essere autore della 
guerra, di non volerla, perché non conveniva uè alla nazione Spa- 
gnuola uè a lui stesso, di aver dovuto adattarvisi a proprio mal 
grado per servire fedelmente il re e la regina, che avevemo preso a 
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t:uore le faccende d'Italia e uon penaettevono che l'imperatore s'inì 
padronisse di questo paese '". 

E lecito affermare che egli dicesse il vero o mentisse? Le ra^l 
gtoni da Ini accampate, per dìnto^trare che personalmente desideravwa 
la pace, che le imprese di Sardegna e Sicilia erano state fatte coatra • 
il suo parere, o che egli non aveva potuto a meno di servire i So- 
vrani '-' erano così forti — come il medesimo Stanliope lasciò scrìtto — , 
ohe avevano tutto il carattere della sincerité. 

Non si deve però nascondere che la sua condotta apparenta 
lascia sospettare d'un inganno, e induce a credere che le laorime ver- ] 
sate da' suoi occhi allorché l'ospite si congedò siano vere laorim 
da coccodrillo. 

Ma chi può dire che egli in cuor suo non deplorasse realmente 
l'ostinata avversione di Filippo V all'imperatore, onde nou Rospettabìtotl 
testtmouiauza ci fornisce la parola d'un acuto osservatore come Lon 
Stanhope "" y Non lo s'è vieto forse esprimere in altro moment^ 
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lo stesso rammarico al duce di Parma '"? Se poi il risentimeato 
personale verso Ì Tedeschi gli fece qnalohe volta pregustare l'idea 
<lella vendetta '^\ uon bisogna trascurare che l'Alberoui aveva uu 
auimo facile agli scatti di collera impetuosa — che non sapeva re- 
primere neppur quando occorreva la massima freddezsa, al cospetto 
degli ambasciatori di Frauoia e d'Inghilterra — , e si può anche 
credere che, rientrando in sé fit€S30, abbia sovente misurato con lo 
sguardo Ì pericoli d'una lotta a oltranza con mezza l'Europa, nella quale 
ormai aveva impegnato la sua reputazione e l'onore della Spagna, 
mentre sul suo capo si addensava una tempesta d'odi, che lo avrebbe 
reso fra poco solo responsabile della protervia altrui. 

Anche le lacrime sono spiegabili in tali casi, tanto più ova si 
pensi che lo Stanhope lasciò Madrid il 26 agosto, e che il giorno 
precedente, allorché andò a salutare il Cardinale, poteva bene esser 
giunta a quest'ultimo qualche notizia del disastro di Siracusa (11 
agosto): il che io ritengo anzi incontrastabile '^\ dal momento che 
tale annunzio giunse il 30 agosto a Parigi '*' ~~ ove fu accolto ooo 
gioia o con doloroso stupore, a seconda delle diverse correnti '"' — 
e che in Inghilterra la strepitosa vittoria della Hotta di 6. Byag 
ne' primissimi giorni del settembre era conosciuta e festeggiata con 
orgoglio nazionale da' Whigs dominanti "". 

Lord Stanhope, che a Madrid ebbe campo di conoscere da 
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vicino UQ ambiente polìtico, del quale aveva un'idea non molto 
precisa, dicMarò di non esser poi dolente d'aver fatto quel lungo 
viaggio '". Quanto all'AJberoni, se ne formò un concetto diame- 
tralmente opposto a quello clie mostravano d'averne il Nanoré e il 
colouello Stanhope; sicché, a di&'erenza da questi, che lo rappre- 
sentavano <■ trasportato nelle sue maniere >, egli lo dipinse come 
• persona molto composta e sedata • '-''; ma, con tutt-o ciò, non 
ebbe l'illusione d'averlo rìnoosso della • pristina fermezza . . . 
sull'affare della Pace •, uè di poter • partire dall'Escuriale con 
alcun frutto • "^\ E dire che gli aveva portato un'offerta come la 
cessione di Gibilterra '*', e che non aveva mancuto di presentargli 
insieme col Naocré una copia della Convenzione di Parigi ac- 
compagnata dalla minaccia di guerra oltre il termine di tre mesi 
consentito al re di Spagna per l'adesione alla Quadruplice Alleanza! 
E dire che aveva dato fiaanoo l'assicuraKÌoue della reggenza a 
Elisabetta Farnese (qualora fiorisse Filippo V!"^' 

Se anche l'Alberont non avesse incontrato la ripugnanza de' 
Sovrani a qualunque accordo, resa maggiore dopo i primi facili 
successi delle armi apagnuole in Sicilia, la spedizione in quest'isola, 
ordinata ool fermo proposito della riconquista, sarebbe stata sufUciente 
e naturale motivo per dissuaderlo dall'acce! tare qualunque proposta. 

Importava ben poco all'Alberoni che la nuova impresa fosse 
stata diretta contro il duca' di Savoia, col quale erano corse te 
trattative di lega, di cui s'è parlato. La lungaggine de' negoziati di 
Vittorio Amedeo II uon poteva arrestare nella sua via ehi aveva 
fretta di giungere in tempo, da una parte per evitare che la Sicilia 
cadesse nelle mani degl'imperiali, come era stabilito nel progetto di 
pace, dall'altra per formarsi dell'isola una base d'operazione contro 
il regno di Napoli. 

Il Cardinale aveva fatto capire abbastanza bene il proprio pen- 
siero quando fra le condizioni per l'alleanza col Sabaudo aveva 
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posto il deposito della Sicilia, da rioonseguarsi unicamente nel caso 
ohe roccupazione del Milanese si potesse efl'ettuare *". Gli eventi 
dopo ciò si erano maturati con grande rapidità. La flotta inglese 
era fin da' primi di giugno quasi pronta a scioglier le vele: occor- 
reva quindi cbe la (tutta spaguuola ne prevenisse i movimenti, se 
non voleva andare incontro a una battaglia navale prima di com- 
piere io sbarco ideatu. Intanto il duca di Savoia temporeggiava, 
mentre un suo inviato speciale, il conte d'Ussol, era a Vienna per 
annodare amichevoli rapporti con l'imperatore '*'; e, • quattro giorni 
dopo di avere sollecitate le proposizioni specificate del Cardinale >, 
tentava di • frastornare per mezzo di Carlo VI il compimento della 
'Quadruplice alleanza >, mandando nella capitale austriaca Ìl consi- 
gliere di Stato e couladoro generale Fontana con l'incarico di 
profferire la cessione dell'isola « senza in ter poni mento della Francia 
e dell'Inghilterra, senza l'obbligo della rinunzia al trono spagnuolo 
e delle investiture parmensi e toscane • ''". 

Dati questi fatti, che vengono esposti da uno de' più aspri 
accusatori del Cardinale, possiamo realmeute elfermare che questi 
commettesse un tiadimento a danno di Vittorio Amedeo, facendo 
partire la flotta da Barcellona per la Sicilia ìl IH giugno 1718? '*' 

Quand'egli ricevette dal Lancaris le proposte formali d'alleanza 
non kì mostrò molto convinto che il duca agisse in buona fede, e nel 
fissargli i patti non pensò cAc a metterlo alla proca '■''". La risposta 
si fece attendere circa quaranta giorni — fu data dal Lascaris il 
30 giugno '^' —, e corrispose in sostanza ad un rifiuto delle con- 
dizioni spagnuole, a cui se ne sostituivano altre di uatnra molto 
digerente '"'. 
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Io non ardisco di sostenere cbe avesse torto a condursi in 
quel modo Vittorio Amedeo II, il qaale cercò di volgere a suo 
eaolasivo benefìcio la lega desiderata; ma credo che egli mostrasse 
una certa iogeuuità nel chiedere l'aiuto delle Spagna, senza com- 
pensarla equamente de' sacrifizi che esigeva da essa; e ritengo pure 
che avrebbe mal provveduto a' cosi detti interessi della Corona il 
Cardinale, ove si fosse lasciato addormentare troppo facilmente nella 
lieta speranza d una lega da chi faceva con accortezza un doppio 
gioco ed era disposto a cedere la sua amicizia al miglior offerente. 

Slealtà e tradimento son nomi, che in simili circostanza non 
vanno usati con molta proprietà; ma se con tali vocaboli si vuol 
designare l'astuzia ed i raggiri della politica, non so quanto essi 
convengano all'Alberoni più che a Vittorio Amedeo II, mentre, poco 
dopo la spedizione di Sicilia, l'uno cercò di riversare sull'altro l'i- 
gnominia di mala fede presso le varie corti europee '"■ 

A me pare che, per concludere quanto finora s'è detto a questo 
proposito, nessun giudizio sia più esatto che il seguente, dovuto ad 
uno de' più implacabili avversari del primo ministro di Filippo 7. 
• Quisose entonces [V. Àm.] unir con la Espana, por redimir està 
vejacion; pero esto lo propuso con tanta obscuritad, y reserva, que 
no tuvo el Cardinal tiempo de ajustar et Tratado con un Principe 
tan dificii comò Victor Amadeo; y mas que ya tenia hecho el animo 
centra la Sicilia, y creia que oaupada està, mudariau de viso laa 
cosau, y modificarjan el proyecto los Aliados, porque conooerian la 
dificultad de emprender una Guerra centra una Isla presidiada de 
BOOOO Espanoles, y se figuraba^ que la conquistarla en dos meeefl 
corno M Cerdeiia . '^'. 

La battaglia di Siracusa faceva erollare una delle migliori spe- 
ranze dell' Alberoni, La grande armala di 500 vele, di cui egli nella 
sua corrispondenza parlava con sodisfazione ed orgoglio '''\ si primo 
urto con una flotta organica e disciplinata come quella de l'Icghil- 



I aattambre 1718. t 



Ito l'ouero fond>M le tusciuti dsUn Coiti 
lagnaolo hII'Ajii, onuBegnò agli Stati OenenU ' 
lIIb Corto meileiima (CI. Fr. Be al Dofla di ' 
i Napoli, *Vimfifaii(, F. 1M0|. 



k 



<B] Alberoni al Uuqnas da Viliamayor. Bk1u;ii, 2D ionio 17IB. Aroh, di SimiDcaa, Lcgi^o 
eere, fai. ho iDlap. rlpoilaM in Psoration, op. di., 906); Albsroni al Caute Rdoo», 9 giugno 
iimaimu, />Ur« inlivKr* de J. M. AUnronl. Piai; Mauon. leGB, !V». 



lA SABDEGMA S LA QtJA.DBCPLICE ALLEANZA 



173 



[ terra, rimase battuta e miseramente distratte <'>. Kb quasi contem- 
poranemeDle caddero ad uno ad uno ì sostegni del gigantesco edi6cio, 
ohe l'immaginoso cardinale aveva inalzato per neutralizzare gli ef- 
fetti della coalizione formatasi contro la Spagna. 

Aveva tentato di conciliare lo Czar e il Re di Svezia perchè 
l'uno invadesse l'Impero, l'altro facesse con gli Spagnuoli uno sbarco 
in Isoozia a favore del Pretendente; aveva tentato di fomentare per 
mezzo del Ràkóczl la resistenza de' Turchi; aveva tramato in Francia col 
partito della vecchia corte, co' nobili malcontenti di Brettagna e 
con tutti gli avversari del Reggente; aveva creato imbarazzi al go 
verno britannico, minacciando rappresaglie commerciale e cercando 
fiiutori in Parlamento fra' Tories e i Whigs dissidenti. Ma nulla di 
tutto ciò ebbe l'esito da lui sospirato. Non fu possibile l'acoordo fra 
Carlo XII e Pietro il Grande, perchè l'uno voleva mantenere le sue 
conquiste sul Baltico, l'altro non intendeva di cederle; non seppero 
i Turchi approfittare de' vantaggi, che o£frivan loro l'eiuto indiretto 
dell'Àlberoni e le diversioni d'occidente; col letto di giustizia del 
S36 agosto il Reggente trionfò sull'opposizione parlamentare e su 
quella del duca du Maine; con la furberia e con l'oro '*' il Ministero 
britannico seppe coatituirfi una maggioranza alle due Camere, che 
accordarono finalmente il 28 decemljre i fondi per la guerra contro 
la Spagna '^>. 

Prima però che la dichiarazione aperta di tale guerra venisse 
fatta, trascorsero alcuni mesi in une estrema tensione di rapporti fra 
le due potenze. 



Il) • The Bcitixh flest wm ■iiparior in farce u w«[I tu in diiuiipline; for, thoi 
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Conosciuto il disastro della flotta di Filippo V, il marohese di 
Monteleoae dichiarò al Craggs d'esser costretto a sospendere mo- 
mentaaeameute ogni relazione uol (ìoverno inglese, invitandolo a 
unnsiderure tutto il risentimento del 8iio re e della nazione spa- 
gDUola por essere Ntati attaocatì e maltrattati da chi, contro i suoi 1 
interesiji commerciali, mirava ad accrescere la potenza tedesca in ] 
Italia. L'alto del Byng uontradiceva alle sue dichiarazioni, secondo 
le quali la squadra inglese avrebbe protetto gli stati dell'srciducft I 
se minacciati, mentre il re — faceva notare il Monteleone — aveva 
risoluto di nulla modificare alle sue disposizioni a favore del com- 
mercio inglese e di rispettare i trattati, per quanto fosse visibile 
l'intendimento ostile dell'Inghilterra. Terminava augurandosi che j 
l'ultimo avvenimento non dovesse alterare « le buoue intenzioni del J 
Re per tutta la nazione inglese • '". 

La risposta del Craggs fu inviata 11 giorni dopo. In essa si di- ' 
ceva ohe l'azione della flotta inglese era da attendersi, data la 
lettera del Byng alla Ct^rte di Madrid e la postilla con cui l'Alberoni 
la rimandò. L'ammiraglio Byng chiese tuttavia al Lede una sospen- 
aion d'armi, ma inutilmente: di chi dunque la colpa di ciò 
che poi avvenneV L'ultimo de' cinque urticoli, comunicati dallo ] 
Stanhope e dal Nannré all'Alberoni, parlava dell'obbligo degli | 
alleati di usar la forza contro ogni impresa tendente a impedite -1 
l'esecuzione di ciò che stabilisce il trattato, come era l'invasioce | 
della Sicilia. 

Quanto poi alle eapressioni cortesi del re Cattolico a favore del I 
commercio inglese, il Craggs esaminava tutte le angherie commesse I 
a damio di questo dalla Spagna: la cattura de' vascelli britannici 
l'imposizione fatta agli equipaggi di trasportare soldati cavalli e 
munizioni per l'impresa, Ìl taglio delle orecchie a' riluttanti, t'arresto 
del Console inglese a Messina: ricordava inoltre la minaccia dì 
confìsca degli effetti a' mercanti inglesi, in opposizione a' trattati, e J 
gl'iutrighi a favore de! Pretendente, al contrario di quanto aveva f 
operato il re d'Inghilterra perchè l'imperatore riconoscesse Filippo VI 
e un figlio di Elisabetta Farnese ottenesse uno stato in Italia. Sai 
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il Cattolico s'era accorto degli aliasi e delle violenze oommesi>i>, sd 
evitare nuovi malintesi, il re britaanioo non pretendeva altri van- 
taggi uba quelli oonceiisi dai trattati, specie dal Trattato d'Utrecht, 
e uou desiderava ohe Ìl riposo e la tranquillità pubblica e l'atnioiKia 
più strelta con la Hpagna; ma sapeva anche tutelare la sua digoiià, 
gl'interessi della JJazic.no e la f«de de' trattati ''. 

Le istruzioni attese dal JSIouteleoDe non si fecero at^pettar molto : 
l'Alberoni gVingiungeva di partire ìmmediataineate. Con lutto ciò di 
vera e. propria rottura non si parlava ancora ''^\ perchp l'Inghilterra 
aspettava che passassero i tre mesi, concessi dal trattato del 2 ago- 
sto al Re di Spagna per aderire alla Quadruplice Alleanza, e Ìl Mi- 
nistero doveva far dipendere il suo contegno dalle decisioni del 
Parlamento. Né il predominio della polìtica inglese in Francia, ma- 
nifestatosi apertamente con l'elevazione del Dubois a capo del go- 
verno '^\ diede lino al decembre alcuna spinta decisiva all'ostilità 
del Reggente verso l'Alberoiir. Filippo d'Orleans non aveva ritegno 
di dire che - quel benedetto cardinale... era causa di tutto • e • che 
gli dispiafeva fino all'anima di vedersi obbligato a dichiarar la guerra 
alla Spagna, |la quale) non era iti istato di resistere a tante Potenze 
e... presto, o tardi sarebbe stata costretta ad accomodarsi » '*': non 
di meno il suo primo ministro temporeggiava, per non urtare troppo 
il partito spagnuolo e non compromettere cosi ìl conseguimento della 
porpora, a cui ardentemente aspirava '"", 

E chi sa quanto tempo ancora il Dubois e'i sarebbe destreggiato, 
ne non fosse scoppiata come una bomba la congiura del Cellamare! '^^ 
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Questo fiitto bmttis«imo diede il tracollo a la bilancia. Ha : 
tanto il trattato di Cockpit si era andato coneoUdando per TadeaioiM™ 
ad esso di Vittorio Amedeo II, che, dopo l'impresa spagnaola di 
Sicilia, si era dato qd gran da fare per essere accolto oelle baom 
grazie degli alleati. 

Prima di venire a queste deliberazione, il duca di Savoia aveva 
tentato ogni mesco per evitare i danni incalcolabili, a cai la Qoa- 
dniplioe Io esponeva. Fin dalla seconda metà del luglio, il. conte 
Provaoa, non ostanti i sospetti parigini sopra noa intelligenza 
segreta Ira la Spagna e il Sabaado. aveva fatto < gagliarde istanse 
per avere soccorsi, insistendo tiopra la garanzia del trattato d'Utre- 
cht > '': indi era stato mandato a Londre per rafforzare le richieste 
del La Péroase a Giorgio I, mentre a Vienna si recava il marchesa j 
di 8. Tommaso, latore dt nnove proposte alla corte imperiale > 

Il Provane e il La Péroase — in mezzo ad ogni sorte d'acctuer^ 
all'ÀIberoni, da cni dicevano * essere stato trattenuto, e inganoate 
il . . . Padron loro con negoziazioni mentre meditava di cadere . . . 
sopra il regno di Sicilia > — cercaroa di dimostrttre al tiovemo 
britannico le ragioni del Daca ■ per rapporto alla Sicilia, e al Trattato 
dell'anno 17C3 * e il soo desiderio • di aderire alla nota quadrupla 
alleanza >; chiesero poi soccorsi per la difesa dell'isola occupata, e 
si sforzarono di • far conoscere la disproporzione ... tra la Sioilìa J 
e l'Equivalente destinato in di lei cambio > '^'. 

Il San Tommaso ebbe l'incarico di fare a nome del suo prìnoipvl 
un nltimo tentativo per scongitirare il cambio della Sicilia con ìaM 
Sardegna. Domandò pertanto all'imperatore che, in sostituzione dal-l 
l'isola, di cai la perdita era ormai ineluttabile, si desse al daoa dtl 
Savoia Parma e Piacenza, con una lingua di terra, che servisse qnalsl 
comunicazione fra qnesti Stati e l'Alessandrino, e gli si assicurasse | 
contemporaneamente la succeBsione di Toscana, consentendogli 
mettere subito gaarnigione a Livorno: tutto ciò con l'annesso t 
di Se di Liguria '^'. La risposta fu quale si poteva presumere: oioJ 
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ohe il trattato della Quadruplice Alle«a«a era oonchioso. e si doveva 
osservarlo lale qaal'era *': se mai, ocoorreva iufornaarue i Mediatori *'. 

lift stessa dorexza, che il San ToDunaso trovò in Carlo VI, gli 
altri ministri sabaudi iocontrarooo pr«si)0 tììorgio I e il R«^geDto: 
in queste condizioni il partito migliore non poteva essere che far di 
necessità virtù, e 1*8 uorembre a Londra, il 18 a Parigi, fu sotto- 
sorilta l'accessione di Vittorio Amedeo TI al trattato del 2 agosto ''^. 

Sgombrato il terreno di questa ditììcoltà, — nella sionreiaa ohe 
gli Stali Grenerali, dopo l'accordo della Barriera '", avrebbero smesso 
te loro tergiver SEÌoni — ,trìoufauti sugl'imbarazzi interni creati ad case 
dall'AJberoai, la Gran Brettagna il 28 deu^mbre e la Francia il 3 
gennaio 1719 dichiaravano la guerra a Filippo V: guerra, ohe ebbe 
per conseguenza immediala la distruzione della potenza spagnuola. 
la caduta dell'Àlberoui, e finalmente l'ade.sione del re CattoUoo alla 
Quadruplice Alleanza, da Ini stesso annunciata suleuuemente a Madrid 
il 26 gennaio 1720 '*' e dal Monteleone fìrmata a Londra seigiorni 
dopo. 



CONCLUSIONE 

Il Trattato della Quadruplice Alleanza doveva, secondo le di- 
chiarazioni de' contraenti, completare l'opera comiuciata a Utrecht; 
ma, fondato sa interessi momentanei, personali o dinastici, anziché au 
principi di giustizia, uou fece che ingrandire la potenza, o, meglio, la 
prepotenza imperiale in Italia a danno de' piccoli Stati, creando un 
pericolo non lieve per il lìbero svolgimento della politica trndizionale 
della Francia e dell'Inghilterra. Un accordo come questo non poteva 
essere definitivo: in fatti pochi anni dopo, morti i principali artetìoi 
di esso e mutato l'atteggiamento reciproco delle potenze, diventò 
nullo, e la guerra di Successione polacca • sloggiò l'Austria dalle 
Due Sicilie restringendola al solo Milanese *. 

Un solo grande e durevole eSelLo ebbe il trattato di Cookpìt: 
l'aver rivendicato all'Italia una terra nobilissima — la Sardegna — . 
ohe, sottoposta a una dominazione straniera quattro volte secolare, 



(1) CincTTi, St. ■*. diplom., in. MS. 
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per governo, per tradizioni, per costumi, per lingua era diventata 
ormai una provincia spagnuola. 

La Casa di Savoia, perdendo la Sioilia, non faceva oon la Sar- 
degna un acquiitto, <ihe le conferisse < forza per sé o per la sub 
positura •; sicché in questo senso giustamente dice il Wieseuer che il 
trattato deir8 novembre fu il primo di quelli da lei conclusi, «atiquel 
[elle] n'eùt rien gagné > '^' ; ma otteneva un vantaggio inestimabile, 
non tanto nel titolo regio, che col possesso dell'isola era a lei de 
finitivamente riconosciuto anthe dali'Iinpero, quanto eoa l'annettere 
al suo domìnio continentale, a preferenza d'un paese ribelle come quel 
che le sfuggiva, sudditi fedeli e devoti, che la sostennero e confortarono 
ne' momenti del dolore. 

Privata di questa fulgida gemma del Mediterraneo, la Spagna 
n 'n aveva creduto di rinunziarvi per sempre, e, riconquistatala nel 
1717, aveva fatto di essa una base di operazioni militari, che, se fossero 
stati meno infelici, avrebbero potuto procurare fin d'allora un grande 
Stato a' discendenti d'Elisabetta Farnese, la mezzo a' negoziati, e 
cui diede energico impulso l'impresa di Sardegna, l'Alberoni oon 
nascose mai il pensiero del suo re che questa regione continuasse 
a far parte della monarohra spagnuola, anzi dichiarò più volt« che 
giammai il Cattolico l'avrebbe ceduta, perché la corte di Madrid era 
troppo abituata a considerarla come uno de' suoi possedimenti na- 
turali. 

Era proprio disinteressato codesto attaccamento alla Sardegna? 
Rispondano a ciò quattro secoli di storia. 

Le condizioni, in cui l'isola si trovava all'epoca dell'occupazione 
sabauda, valgono più d'ogni ragionamento a dimostrare con quanta 
noni'Uranza questo nobile paese fosse trattato dalla Corona di Spagna, 
che, sottoponendolo a un esoso sfruttamento, nulla aveva fatto per 
toglier via le cause di tanti mali, e aveva lasciato inveterarsi < gare 
di sangue, borie feudali, barbarie di plebi ■ *. 

Poco di meglio vi oompi per allora il governo piemontese. 
• La lode di avere oon provvide leggi avviata a più sicuro e felice 
stato la Sardegna è dovuta a Carlo Emanuele III e a! conte 
Bogino suo ministro; ai successori il biasimo di avere sostato e 
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indietreggiato » ^^\ Ma non si paò negare, se non fosse altro, an 
grande merito a Vittorio Amedeo II : Taver mostrato di bene in- 
tendere il sao dovere nazionale rispetto alla Sardegna, introducendovi 
ufficialmente la lingua italiana e prefiggendosi di cancellarvi 
cosi a poco a poco, insieme con l'uso dell'idioma spagnuolo, il 
ricordo funesto di tempi ingloriosi. 

E la Sardegna comprese il monito solenne, ed ubbidì tacita 
ma operosa; e, benché negletta e misconosciuta da' governanti e 
da' fratelli di terraferma, volle e seppe essere fieramente italiana, 
quando, centotrent'anni dopo il trattato della Quadruplice, si sparse 
per le sue terre il fatidico annunzio che i battaglioni piemontesi 
passavano la frontiera. Fu allora come un affacciarsi a novella vita 
da un capo all'altro dell'isola, che, dopo avere per tanto tempo 
sonnecchiato, destavasi, per contribuire con mirabile slancio alle 
lotte per la patria indipendenza, e che, da quel momento in poi, non 
risparmiò il sangue de' suoi figli ovunque si combattesse per la 
libertà, l'unificazione e la grandezza d'Italia. ^. 

LUIGI AREZIO 



(1) Carutti, St. del regno di V. A. 11^ Torino, Clausen, 1897, p. 440. 
(9) BmcDiiTA PcTTiiacLLi, Cagliari nel 1847- 43 ^ Cagliari, Tip. < Unione Sarda >, 1906 
p. 19 9gg. 



L'ESPULSIONE DEI GESUITI DALLA SARDEGNA 



LA SOPPRESSIONE DEL 1773 



Le eravi colpe apposta alla Compagnia rli tìeaù da Cleinenie XIV nel 
(VB del 21 luglin 1773 Dominuii oc ftedeinpior iionier fiirono: • la prò 
una dottrina contraria alla tede ortodossa e ai buoni costumi • 
t la soverchia cupidigia delle riccbesae terrene ', « il mescolarsi ìu quell» 
cose che sono secolari e che appartengono agli affari politici e all'animini 
strazione degli Stati •, » le disput* e contrasti contro gli Ordinari dei luoghi 
gli Ordini regolari, i Luoghi pii e le Comunità di qualunque genere, non 
senza ruins dell'anima e con maraviglia dei popoli <, > la pratica di alcuni 
riti gentilciKilii e l'uso e Ih spiegazione di quelle sent«nze che la sede apo- 
stolica proscrisse come scandalose e mani lestamente contrarie all'ottima 
dotta dei costumi ■ '■'. 

In breve, il Papa condannò nei Gesniti l'intrigo politico, lo spiritai 
bri' raìo, l'immoralità nella vita e nella dottrina. 

i Gesuiti residenti in Sarflegna s'erano o no macchiati dì tali coljie, 
comuni a molti dei loro compagni d'Europa, d'Asia, d'America? 

Il re Vittorio Amedeo III acconsenti alla soppressione della Compagnia 
in Sardegna iinicame)it« per obbedire al Papa, e lo fece con dolore; perchè, 



mdo lui, i Oesuiti della Sardegi 
per di pili benemeriti della popolai 
Hpiegal'O e spiegavano tutWra un m 
la scuola e la predicazione, edilicando con, l'esempio della vita open 
attiva, epesa tutta a conforto spirituale del popolo *. 



erano su))eriori alle accuse comuni, e 
le sarda, in mezzo alla quale avevano 

st«ro di luce e d'amore, istruendo con 
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LESPCLSION'E DKI (. 



DALLA SASDEONA 



E furono tanto itìac^re queste sue espreasioni Ai dispiacere per la par- 
tenza dei C4eBUÌti. che aggiunse alle jiarole Ì fnt.ti. esortando i viceré Conte 
ili Robhione e Conte ileSla Mnrmora a trattare i Gesuiti coi massimi ri- 
gnanli, a raddolcire e(m modi soavi il cnido ordine dì iiopprecsione; ordi- 
nando di liwciurlì ili [)os««i*no de^Ii effetti d'uso persuuiile e dare 300 lire 
piemontesi n ciascun Padre e 'J(IO a ciaHL'nn Fratello, all'atto del lic«nztft- 
mento dal OdvpiiIo. ?er tal molo dall» regitt cai^w. vennero prelevate 
lire ol,l>W "'. 

IjiiiLiitA diHerenz» tra il ('j;itit«KUo di S. ÌIae»t& sarda e lineilo degli 
altri So\-mni d'Itidta e d'Europa! Il Kenuita Miehele Cube<ldii, nativo 
d'Alghero, già prima espulsi» dal Chile, era a Rimini, e di i[ui eoa le 
vesti lacere e seuaa un soltio tornii In patria, ove unica tra tutti i parenti 
gli era rimasta la vecchia madre. Antonio Pola da Ozieri ed altri cinque 
• r «ei Sardi rimpatriano nelle atesae condiainnì, e ìl Ke intenerito del loro 
erato ordina di concedere a ciascun d'emi un sussìdio di lire 150 W. 

Ciò non tolite che il Re nell'enpulsione dei Uesuitì facesse valere i suoi 
diritti sovrani eume suprema antorità civile di fronte all'autorità ecclesia- 
stica. 11 Breve pontifìcii) non ebbe esecuzione se non dopo che l'arcivescovo 
di Cikgliari, GiusepiW! Agostino Delberchi ebbe dichiarato per iscritto ■ che 
l'esemplare a stamiia del Breve iiontiticio gli era stato trasmesso da S. E, 
il Sig. Cardinale Corsini, iustigueudo gli ordini di S. Santità >. e dopo uhe il 
Magistrato della Reale Udienza n'ebbe dato l'ordine per iscritto e fatta la 
dichiarai! ione • che uè dall'annunciativa né dalla dispositiva dei citato 
Breve del '21 luglio polegite dedursi veruna illazione contraria ai diritti 
della Beale Corona ». 

E al Breve del IH agosto, ntlettente la nomina d'una Commissione 
per il disbrigo degli all'ari ex-gesuitici, lo stesso Magistrato non diede ean- 
i-uaione se non dopo aver formalmente dichiarato. ■■ che il Breve debba 
nolo aver esecur-ioue quanto alla sola facoltà direttiva e per le sole materie 
spirituali, senxii che s'abbia riguardo al medesimo Breve in tutto il rima- 
«ente che ritlette il temporale * *'''|. 

Come di fatti fu. In ogni casa geauìticA il potere spirituale tii affidato 
lul un ecclesiastico, che prendeva ì! titolo ili Preside, in tutto il resto 
ebbero autorità soltanto il Regio Delegato e il Regio Economo <*^ 

Anche il popolo ebbe eguali sentimenti verso la Compagnia, a voler 
giudicare dal fatto che non una parola tu detta o scritta in quella circostanza 
contro i Gesuiti, e sia ì Vescovi che le Commissioni, incaricate per le 
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soppressione, lasciaiio trasparire che cou ri ne re sci mento si sobbarcano i 
doloroso ufficio. 

Vari BDiti dopo, parlandosi della ricostituzione dell'Ordine, il Supremo 
magùtratii civico di Cagliari prenentava al Re una petizinne a favore dei 
(leHutti, ch'è tutta un pauef;irìco e una ameutita delle singole accuse del 
Breve pontificio. 

' Il Magistrato civico della capitale del regno ha l'onore di portare 
alla paterna vostra provvidenza uniti agli universali e pubblici i voti e 
desideri suoi per il richiamo e riatabllimento dei Gesuiti in ([uesto regno... 

< Nel Magistrato non vi è che un solo che li abbia conosciuti, ma non 
ve ne ha uno che non abbia inteso attestare con stan temente e pubblicamente 
dai Maggiori i grandi vantaggi che riportò il regno dall^ loro iatruzioni, 
) altri uffici, 
'Jccupatissimi nello studio « nelle rispettive inc^ombenze non ricono- 
1 dentro dei loro Collegi dissensioni, partiti, né insubordinazioni. 
Nel pubblico poi non comparivano che per occuparsi della pubblica istru- 
zione della gioventù, per la conversione dei fedeli,... \mr esercire uffici 
pietosi in favore degli ammalati, dei carcerati, aggi usti zi ati. ed altre mise- 
rabili persone e per eccitare l'emulazione negli altri ordini regolari • *''. 

Sicché a ragione il Manno scrisse: « Lo scioglimento di i|uell'ordine 
famoso (dei GeHiiìti) sì operò in Sardegna con generale dispiacenza ° '^K 

Tale fu il giudizio del popola e del Re. Formiamo ora il nostro giu- 
dìzio dall'eterne particolare dei fatti. 

n Viceré Coute Di Robbione aveva fissato per la chiusura delie case 
gesuitiche il 3 novembre 1773, poi i>er ragioni del tutto speciose non ne 
fece niente. Il suo succ«ssore CoHt« della Marmerà riesce finalmente il 20 
dicembre ad intimare la soppressione a tutti i Collegi e Case di Cagliari e delle 
altre citlA dell'isola. Ma s'accorge Hubitji che • scarsi fondi di denaro 
furono consegnati nei collegi e il raccolto dell'anno a'era in buona parte 
consumato • '^i- che ■ i religiosi eran già da lungo tempo tutti assicurati 
della soppretìsione col pai-tioolare loro carteggio, ed in due mesi avevano 
potuto trafugare quel che avessero voluto • '** . • Alcuni Oesuiti e specie 
il p. Rettore del Collegio di Sassari trafugarono pubblicamente roba che 
dicevano loro propria ». e lo stesso avrebbero fatto a Cagliari se non si 
fosse nobilmente opposto il ]>. Del Carretto, il ijuale si vide perciò sollevati, 
contro, tutti i religiosi e ne mori dì dolore ** , 
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I Gesuiti avevano case a Cagliari, Sassi 
Oiieri, Berquidda, Bonorva, Nuoro, Nwrri, 
■73, di w>li sacerdoti 143 "' , gli altri: noviz 
stati un 130, a giudicare dagli plencbi degl'i 
tutto dunque 270 individui. 

I loro beni aseendevano h due e più uiil 
li 2.688.000^ 

Ad Alghero i beni ex-gesuitici si venderono per SHAlb lire, ad Ozieri 
per 72.742, a Beniuidda per 6,387, a Bonorva per 9.090; a Bosa le rendite 
annue nette erano di lire sorde 1869 '* , il collegio di S. Giuseppe di 
Sassari possedeva 112 scudi sardi di rendita annua, quello di Gesìi e Maria 
258, in Cagliari il Collegio di S. Croce lire 7.6&1, quello di S. Teresa 
■2.512, il collegio di Nurri 1.009. 

E nelle rendite nette non erano comprese le case, i collegi coi cortili 
e giardini annessi, i mobili, le biblioteche, né i legati pii e le chiese con 
tutti gli arredi e vasi sacri. Approssi rasiti vamen te ogui Gesuita in media 
veniva a trovarsi usufruttuario della proprietJi di Ure settemila. Non era 
qui, dunque, tra i religiosi, che albergava la povertà di Cristo! <^>. 

Le preooouiMiziotii maggiori della Corte erano per le scuole. A Torino 
s'era convinti che la soppressione dei Gesuiti recasse un colpo mortale alle 
scuole deiriaola; andati via i Gesuiti non vi sarebbero più maestri. E il 
Manno, a 70 anni di distanza, condivise pienamente !a convinzione della 
Cort« torinese scrivendo che ■ Gesuiti erano in gran parte i Professori 
(delle università di Cagliari e Sassari) venuti dal Coutinenle a leggervi 
scienze divine, filosotia e lettere • '*l . Ora noi sappiamo i^» che i professori 
continentali erano otto appena; di logie», metafisica, dommatica, eloquenza, 
rettorica, matematica e di altre simili materie; quindi facilmente sostituibili 
con altri del clero stesso; quando gli stessi padri insegnanti, pregati tutti 
di continuare a tenere le proprie cattedra, non si decidessero a rimanervi *'. 

Vi fu realmente un danno per le scuole, ma questo non tn per lo 
universitarie, dove l'insegnamento delle discipline umane e civili era 
affidato a laici, sebbene per le primarie, ch'erano in massima parte in 
mano di religiosi. Con tatto ci6, di maestri gesuiti, tra universitari e di 
scuote interiori, non ve n'erano più d'una trentina. Su 129 individui, di 
cui conosciamo i nomi e l'uflìcio, appena 15 eran dedicati all'insegnamento, 
e qualcuno di questi non airinsegiiameul" solu. 
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E se si (.lensa che p<n- trenta maestri circa la Sai-degn» rìnanaiftva i 
favore Hei (ìesiiiti ad un patrimonìn complessivo ili iiiiani tre milintii < 
lire, ogni rimpianta per ia soppressione dell'Ordine appare esagerato. 

Né la niuuciin»t dei GeBuiti [H)levi) recar dnimo all'espletAmentii di>l 
servigio pel culto religiotto, perdi© In Sardegna allora, come un. era popò- 
latiesinia di preti, frati e suore d'o^i ordiue. Basti dire clie nel 1780 in 
Alghero, cittA di H'à'ò'i aljilAnti, si contavano 70 -[ireti, 7!l frati e 40 mo- 
nache; ne^li altri paeei della dii>cesi dì Alghero, che avevano 4209!) abitanti, 
erano 220 preti, 52 frati e 2ti monache; n Sassari con 1M27 abitanti, di 
soli preti se ne contavano 121 t'i. 

Nei Collegi di S. Croco e di S. Michele in Cagliari 2<1 an 44 Gesuiti 
Baoerdoti womt oontraswgnati con la i|t]alifica di operai. Quale ufficio ai 
deve infondere esercitassero questi operai? Ce lo spiega una nota marginale 
d'uno statino che si cnnaerva nell'Archivio Arcivescovile *: quei venti 
Gesuiti operai non eran vignai^ili od ortolani, ma gent*» « senza nessuno 
ufficio •, 

E B molti era attribuito un ufficio che da solo non bastava ad occu- 
pare tutta l'attività d'un nomo. 

Sicché, concludendo, la soppressione dei Gesuiti del 1773 in Sardegna 
produsse generale dispiacere, ma ciò dipese principalmente dall'indole e 
dall' educali OD e del popolo sanlo e del Re. tenacemente attACcaln anche alle 
forme pii^ su|>BrHt.ÌELoae del catt.nl ii^ismo, refrattArì allora ad ogni soffio di 
vita, moderna, die pur in quell'epoca s'andava «tfermando in tanta jiat^e 
delia societi delle pifi dvi!i nazioni. 

Il poco bene efìettivo, che Ih Compagnia rendeva al popolo tiie<liante 
l'inaegnainento, era compensato ad usura coi guadagni che essa ne traeva. 



I seguenti statini, copiati dal manoscritto n. 21 dell ' Arrhiyio arcive- 
. credo, a comprovare la verìtA di varie mie induzioni. 



Sacerdoti del Collegio di S. Croce in Cagliari 



1. Pietro Cubeddu d« Pntada, vice provinciale e re 

2. Francesco Farina da Benetutti, segretario del V 
'A. Giov. Battista Vassalli da Torino, missionario. 
4. Diego Castiglione di Milano, coadiutore spirituali 
ó, Antonio Cico di Sili'jua. sordo. 




> Sanginst di Cugliari, operaio. 

I Antonio SannA di C&gliari. operai/i. 
H. Giuseppe Marti di C&(;tian, t/pr-raw. 
". txiov. Marift Murgia di Dorgali, prefetti! della l'onferenza dei casi. 

10. Utaaepp» Fruchier di Cagliari, operaia. 

11. Ignazio Satta dì Mamoyada. prefetto della cliiesa. 

12. Salvatore Gnirisi di Gavoi. pailre spirituale dei l'iiroprati , 

13. Giov. Antonio Contu di Sezza, initMinnario. 

14. Gius. Sorgia di Cagliari, p«ulre apirit. della (.lonifreg. d*^Ii Artisti. 

15. Giovanni Pes di Bonorva, direttore della ('ontfreg. ili htioii» niort*. 
I*). Ignazio Cndeìlo di Seneghe, profennnr di iiiatematira alla R." U.* . 
17. Raimondo Fischedda di Villanova Monteleone. mi tisi on ari ri. 

ly. Giov. Battista Polo di Sassari, PnxHuatort-. 

l!l. Angelo Berlendi.s di Vicenaa, Prefetto delle ncuole ioferinri, prn- 
fensore di eloi|iienza. 

2U. Gavino Sequi di Bonorva, direttore dslla Oongr. di buona morte. 

21. Michelan(»elo Porru di Villanovs Fmnwi, nuuHtro di refj>ri(«. 

22. Gavino Deliperi di SaiiBari, mitmam d'umanità. 



Chierici dello stesso Collegio 

1. Raimondo I^ecciN di Arixi inaeitirii ilfllH ijiiartjt. 

2. Giovanni Pìunu di Onieri ■ - i|iiiiil(i. 
8. Giovanni Piiddu di Cagl'an - . sescn. 

4. Pietro Solinaa di Bona - • Scoletta, 

i"). Gavino Sp.|iiÌ ili Bortigali 
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Fratelli dello stesso Collegio 

1. Giov, Antonio Viola di Cagliari, refrttoriere. 

2. Giov. Battista Pirella di Argoli, Mmpagno de! Prociirnr.ore. 

3. Pietro Franresco Chesaa di Algliero, ■ • » 

4. Manaala Giov. di Alghero, portinaio. 

"). Publio Bonanno di Valletta (Malta), tteuza impiego determinato, 

ti. Francesco Murnt di L'uHanB Uauiia. infermiere. 

7. Michele Miirgia di Guasila, our&tore dei musei. 

H. Basilio Seii'lii di Duarche. curatore del giardino. 

!', GiuMppf« Deaaì di Quartu. caratore delle vigne di Qiiartocciu 
Quarti!. 

10. Fr8nce.'*co Corda di Arisi, curatore delle vigne di Matta e Som. 

1 1 , Antioco Ghìani di Hasiillas, cuoco. 
ri. Siainnio Pintaa di Iglesìsa, apendìtore. 
13. Giov. Sautus Sanua di OUena, dispensiere. 
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14. Carlo Maino di Lugano, compagno del Frovinciale. 

15. Salvatore Saba di Buddusò, sacreatano. 
10. Francesco Maltese di Cagliari, sarto. 

Sacerdoti del Collegio di S. Michele in Cagliari 

1. FaBSBti Giuseppe di Uasal Monferrato, prnf. di dominatica. 

2. Marrocu Giuseppe di Laconi, operaio, 
'ò. Talesio Luigi di Cagliari, operaio. 

4. Passino Giacomo di Bosa, operaio. 

5. Sauna Pietro di Cagliari, operaio. 

6. Salia Francesco M." di S. Lussurgiu, operaio 

7. Nonnis Antonio di Lioneli, operaio, 
S. Flores Giov. di Nuoro, operaio. 
Si. Ciibeddu Giov. di Patada. operaio. 

10. Mereu Gius, di Dorgali, operaio. 

11. Diana Pietro di Forru, operaio. 

12. Massaia Ignazio di Cagliari, operaio. 
VA. Delitala Rautinzio di Villanova Monteleone, op 

14. Pintus Gavino di Sassari, operai'». 

15. Orrii Frane, di Cagliari, operaio. 
Ifi. Orgin Raimondo di Selegas, operaio. 

17. Durante Stefano di Cagliari, operaio. 

18. Tarena Giov. Battista di Cagliari, infermo. 
H>. Simone Igoasio dì Cagliari, infermo. 

20. Dessi Antonio di Alghero, Procuratore. 

21. Piras GiuB. di Cagliari, Procuratore. 

22. Pugionì Maurizio di Alghero, ministro. 
CiiKiue novizi. 



L'ESPULSIONE DEL 1848 




Ma se il popolo sardo pianse nel 1 778 alla partenza dei Gesuiti, di- I 
mostrando di non comprendere, insieme col re. l'importanza del Breve] 
l'Iementinc, nel 1848 con la seconda espulsione degli stessi Padri dalla Sarda-^ 
gna. voluta con piena consapevolezza dal popolo stesso, dissenzienti le autoriti] 
locali, dimostrò d'essere ìn fatto di coscienza politica, evoluto quanto : 
non più dei fratalli del continente. 



L ESPULSIONE DEI aESUtTl T'ALLA i 



Com'è noto, i • Padri della compagnia ersn ritornati in Sardegna 
appena ottenutane t 'autorizzazione reale da Carlo Felice per meEieo della 
Carta del 22 gennaio 1822 "', e cio^ 8 anni dopo il ristabilimento totale 
della CoinpagnÌB, avvenuta ìn l'orza della Bolla di Pio VII del 7 agosto 
1814; nonoatanttì le più vive premure espreeae dai Sardi al Re per il loro 
presto ritorno xin dai primi giorni del secolo XIX. Ed anche in queste 
istanze non fu estranea l'infiuenia degli ex-gesuiti nativi dell'isola, i (jualì 
il 3 dicembre 1805 in Sardegna erano in numero di 50, quanti se ne ri- 
chiedevano per riaprire una casa a Sassari e una a Cagliari con relativi 
on vitti '*. 

Ritornati in Sardegna, non riapriron hitte le loro antiche cane e collegi, 
ma nolo due case a Cagliari — S. Teresa e S. Mioliele —, col convitto, 
e una casa a Sassari con convitto, il celebre ('anopoleno. Né riebbero tutti 
i loro antichi beni, ma una parte soltanto di essi; a Cagliari la dot« annua, 
netta da pesi, dì lire 19.200, a Sassari di UtiOO '">, dote che crebbe man 
mano, per continue elargizioni governative e private, a tali proporzioni da 
suscitare le aspre censure dei liberali contemporanei e le gelosie degli altri 
ordini religiosi, scolopi specialmente ì ipiali mal volautìeri soffrivano la con- 
correnza spietatM che i gesuiti esercitavano nell'isola insieme col monopolio 
dell'insegnamento '*'. E non tornarono neppur numerosi come (juando partirono. 
Secondo Alberto Della Marmora nel IK41 v'erano IH Hacerdoti, 22 laici 
professi e 22 laici non professi — (HI in tutto — i^K 

Vissero indisturbati «ino al novembre 1847. In ijuesto mese, invece, 
cominciò a manifestarsi un'avversione cosi generale eil ac-canita contro di 
essi cJie ìn breve menò alla loro totale e definitiva cacciata dall'isola. 

Gli anni 1847-4fl se furono turbinosi per l'Italia, non lo l'urou meno per 
la Sardegna, la quale ottenne nel giro di pochi mesi d'esser l'usa alle altre 
Provincie continentali del regno sardo- piemontese, e d'essere ammessa ni 
godimento della carta alberlina. E già correvan voci di guerra per l'indi- 
pendenza, eccitanti gli animi all'entusiasmo. Come nu fremito corse l'isola. 
• Quel pot«nto ed universale grido di unificazione ìnnalzavasi con tanto 
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■otto Ih gincltdliione e 



od ««cuiU (Ul 1807 (efi. V. UtKVal, Storia 'Wl. ilettn Sardegna. Cagllui 1S41. Il p 

(^ Ivi. Piuia di liaUibllimenta d*lU CoBipktroia d*! » dìo. ISOG. 

(fl| Ivi. Atto di donmlone in OiTore di TummmKo SmT«rio Pimi, Sopprinre <l« 
ffiiU. — OhcIÌuÌ ai bbh. '84 — tstr. Indlealort SrtriUi. ÌH miumo 184S. 

(«) Oiov. SiirtTO-PiirToii, Ntoria clBilr iM pnpoU minli Hai 179a al Ine». Torii 
400 — Cfr. Atob. di Stkto di Cactiari. n. ITOl, DiioorM 'li Oiov. Baltitla Biwhiddi 
di Timpio del 1 miuio tStS. 

A) Vayagr m Sardaignt S wl. Puri» IWH. i. MB, 
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coaaen ti mento da ub» ad altra part« della Sardegna, clu^ parve mant'iglioas 
ai più ponti delle cose di Stato, degno di easere pro{jostt> in esempio i 
altre regioni italiaoe '^'. 

E tiitlio il clero, regolare e secolare, aderì al moto 
intatti, a parecchi esempi che ei elibero in diversi punti di inixiantì, 
depoMi gli abiti talnri si recarono all'annata, si presentarono a me - 
il Viceré in od auo dispaccio a Torino — anche alcuni ricorsi di 
M laici che professi, tendenti ad ottener* il jieniiewso di trasferirsi 
tinente in difesa deUa comune caiiua • i^i. 

Erano schiere di giovani frati, rhp dai diiostri. ove i loi-o Provioi 
volevano tenerli costretti, eiuìnero dai loro petti il tmiiito d'italiani. 
volanmo — come iioelicamente MCrisse il chierico Fra Franresco ArnM 
SantA Rosalia nelI'iKtanza al Vicert- — alle Art lombardi-, [ler ilitendi 
In nosira Madre comune '*'. 

E i l'appnccini nel (tettembre '48 per incarico del V 
io misfiioue in tutti i villaggi dell'isola * per eccitare gli abitanti 
guerra dell 'indi pendenza italiana » '*'. 

iJr, dovè sembrare sti'ano, irritante il contegno dei Gesniti, cJie i 
in mezzo all'universale commozione, restavano freddi, impassibili, tgna 
non apertamente ontili ai sentimenti di lil>ertft e d'indipendenza; tanto 
che gli occhi di tutti erano rivolti sopra di loro, (jer essere essi già 
acouHati ilall'opinìone pubblica e ilagli scrittori patriotti come nemici d' 
e spie dell'Austria — Il GMUHa mmlrrno aveva fatto il giro dell'ìa 
il nome di Gioberti risuonava negli evì'iva fMipolarì accanto a queUi 
Oark. Alberto e Pio IX - . 

In ciò convien ricercare i motivi della sollevazione popolare contro 
com|>agnia e non altrove. A Giovanni Siotto-Pintor '^i parve che i motii 
fnssero economici; ma non erano i Gesuiti assai pili ricchi nel 1773 ? 
min si dfve credere neppur che fossero religiosi, perchè il popolo non 
mosse contro altri |(>45 frati che rimasero degli altri Ordini nell'isolft 

E poi, l'anticlericalismo non poteva esser di moda ai tempi del maggi< 
entusiasmo per Pio IX, e tanto meno in Sardegna, ove ancor oggi 
è venerato e amato — sotto tal rispetto la Sardegna lien potrebbe ci 
la Vandea d'Italia — . I molivi, invece, fiironu esclui 



(11 CicooUn del 1 gen. ISU. aiDiinsta. dal Viot^ D. He Laii 

l£l Aroh. dì Suto di Ciglinrl, II, 1701. del M giugnu IHie. 

iBi IW. /MbiHcr dei HtgaUri per prmtÈer fnrU nrila aererà 
>tl f[un«ro>i: Manaélù Amdda dulie neuole iiie, ft. I^rtro Un: 
Ha dK TmL uAppurtoini in Sbaiktì; ed nitri tei computili deir 

(tt tri. 

(S) Op. a I. cil.. 



L ESPULSIONE DBl («SaUETI DALLA SABOBONA 



non npl senso inteso Hai SiotkiPintor, che quivi cioè i Geeiiitì nmi volee- 
itero • acconciarai a «tare cotto la dtgiendenxa ileìlo Statn ■•; pereliA in t4i1 
CB80 i' primo ad osteggiarli sarebbe Kt.»r«i ÌI Viceré, amato dal popoli — 
gli fu conferita la cirtadinanaa cagliaritana '" — e fedele a! Re. Or il vi- 
cerii al CJintrarifi li protesse. II seusn vero da darsi alla politovi. ilef*nni- 
nant« l'espulsione della Compagnia, conviene ricercarlo negli avveninieni.i 
contemporanei, nelle l'elaxiooi del viceré e. Torino, nei giornali del tempo, 
e soprattutto nel Diarin det CoUfijrn di S. Terena, finora inedito, redatti 
dal Gesuita Francesco Gastaldi >*, 

Elihpne da tutti ijueati documenti una, identica verità emerge; entwre 
stati ritenuti i gesuiti della Sardegna avversi ad ogni idea di riforme 
politiche in senso liberale. 

Difatti non v'è dimostrazione popolare in cui non si cercJiì di mettere 
in evidenza l'opposizione antitetica fra patriottismo e f^suitismo; in cui 
dopo aver gridata; t'irò la libertà, non si prosegua; marti' ai gesuiti. 

II '25 novembre 1847 si trovò ntlìssa alla Torre dell'Elefante in 
Cagliari l'iscrizione • Viva la lega italiana e le nuove riforme - Morte 
ai Gesuiti » i^'. 

Contro il gesuìtaute Diego Capeue, vescovo di Tempio, si affisse per 
tutt« le chiese di (luella città l'iscrizione: ■ Fiat collecta prò Episcojio . . . 
periclitant« »: jierché « aveva lodato la politica di Gregorio XVI e dichiarata 
puerile lineila di Pio IX > '*». 

A Sassari ÌI 'ò\ dicembre gli studeuti universitari deposero dalla carica 
dì lor*) moderatore il aettant«nne Filippo Ponzeveroni, tacciandolo di timticj 
eomiine e traditore, sol perché era entr&to nella chiesa dei Gesuiti; ed altri 
fatti compirono c^mtro i|uei Padri; e ciò di ritomo dalla cattedrale ove ave- 
vano aasistitrO al canto del Te IhiiTn in onore del He liberale i^L 

Ed é superfluo citare Hltri esempi, quando 1o stesso (rastaldi nel suo 
iJinri" di S. Terr»n scrive che fin dal 20 nov, '47 a Cagliari, specie dagli 
studenti Universitari, sì gridava • evviva Pio IX. evAiva <^arlo AIb«-t4», 
evviva la ritorma •: mentre • si vedea in alcnn luogo scrirtA- sulle mura 
toviva lìiiiberti. e in quiilche altro morir ni (triniti -. 

A queste e simili dimostrationi allude il Vic«rè in un suo dispaccio al 
Cont* fioselli a Torino '*, scrivendo; • Non debbo diMsimulare che anche 
in Sarilegua s'è manit*'srata una quasi ^renerale avversione ai PP. Gesuiti, 
ch'io finora feci ri.-^;iurtai'e. e non ricevettero alcun grave insulto, tranne 



Iti Arahivio Comiinilo .U Caelùri. P. III. vaJ. HO. 
1» BlUlotoia ij«ir Udì vaniti Al Cagli>rì, mi. n. SI 
(81 Arch. rii SColiD di rugUtiri, 11. 1701. 





i|nalche vote Hi ftbljaiigu i QeKìiiti, fuori i Getuiti e HÌmili .... Ora s'è 
sparsa la voce di doversi ritirare qua i Gesuiti di Genova; ciò potrebbe » 
sere incentivo di diKordini, 1 nemici dì quei religioni, che Kono ansai nume- 
rosi, vedendone (tiungere altri potrebbero facilmente eccitare le [mpcilaiionì di 
Cagliari e Sassari a degli eccessi ((ik altra volta progettati e da me repressi ». 
Anche il sospetto che i Gesuiti fossero spie dell'Austria — cjalpa del 
p, Ourci. il quale ebbe la temerità di deridere gl'Italiani perchè • a nome 
della morale cristiana pret-iudevano lo scacciamento (sio del Tedesco dal 
Lombardo- Veneto <'i ~ ei'a diffuso in Sardegna, tanto che il giornale caglia- 
ritano // Popolo domandavasi: • ma non sono i Gesuiti gli emissari dell'ah- 
borrìto straniero'? » i^>. pubblicava una cAnzonetta a»wii comune a quei giorni: 

■ A terra ì Cappelloni i Gesuiti i 
Gli Spioni a terra. 



K t«rra l'empia setta 
che dì Gesù col manto 
protesse la vendetta 
dannando Italia al pianto "^ 



e stampava, sempi'e lo steusu giririmle, come il gesuita Uabras ad un bM> 
hino, cui i genitori volevano imporre il nome di Carlo Alberto, diedi 
battezzandolo, il nome di Giuseppe, dicendo • essere sciocchezza e incou- 
venienza cristiana ■ imporgli il nome del magnanimo monarca Sabaudo i*' 
Erro il popolo sardo nel giudicare ì Gesuiti di Sardegna nemici del- 
l'Italia? A parte il fatico che dil!ì<'il mente un popolo intero, di cui fan parte 
anche le persone serie e colte, s'iuRanua aopi-a un'istituzione che per luogo 
tempo ha sott'occhìo. e di cui esamina tutt« le manifestazioni, noi dob- 
biamo ritenere esatto il giudizio del popolo ne! caso «pecifico dei Gesuiti 
della Sardegna per alcuni sentimenti manifestati incidentalmente dal Gastaldi 
nel suo Diariij, sentimenti che dovevano rispecchiare pure quelli dei suoi 
compagni d'Ordine. Il Gostwldi chiama ffre/jio Patio generoso di giovani 
che rispettosamente uttat*ano al petto dei Frati la coccarda dai colori del 
Re e del Papa, itìmbolo di redenzione; confessa d'essersi i Gesuiti associati 
alla testa popolare per la partenza dei Deputati Sardi per Torino, il 24 
die. 1K47. dietro maturo esame, unicamente allo Hcopo di ricrin gin rare dalle 
loro case gli effetti dello sdegno popolare"'". 



LBSFULSIONE DEI UKHUITI DALLA bAHDEUNA 



Si ebbe un periodi^ <M sosta nella guerra «ontro i gesuiti da untale a 

tutto f^iinaio; poscia incDmiDciarono ì torbidi. < Grandi dicerie intorno a 
noi - ucrive il frastakli nel Dinrìn del fi feh. IWft — intorno cioè alla 
nostre esistenza a Cagliari. Siccome in Terraferma, e specialmente in He- 
novu Ih compagnia è cohì perseguitata, cosi anche qui si cerca di cacciarla. 
Varie iulkiaie in ÌBcritto ed iu pitture si sono fatte crintri» di noi nel por- 
tiaaXfì dell 'Uriìvers ita, hì è arrivato a sparare una bomba gettata nella cantina 
del convitto (giacché contro di esso speGiahnent* per ijualche aoapettu si è 
fatta la guerrai. Santa prudenza! * 

Verameute la bomba fu fatta scoppiare al cancello che dà luce ad ana 
cantina ttotterraDita prexso il Convitto e non il li, come vorrebbe far credere 
il Crastaldi, ma la wra del 7 febbraio verso le ore 7, come riieriace il 
comandante di Piazza al Viceré ''' • con grave spavento dei PP. sebbene 
con pochissimo danno • . 

Il lunedi, 14 febbraio, e il giorno succeasivo avvennero gravi disordini 
in CEigliari; il p. lìaHtaldi così narra gli avvenimenti del 14: « Qiorno 
memorabile per i|uesto Collegio. Arrivar.» in questa mattina con un vapore 
straordinario la costituaìone adottata dal nostro Be per tutto il suo regno 
ha suscitato in tutta la città uu grande entusiasmo, ed insieme un'insolita 
allegria, e noi anche nelle prime ne fummo a part«. Ma messasi in pro- 
cessione una grande moltitudine di yent.e di ogni maniera con molte bandiere 
inalberate a girare per le strade della città fece cambia 
in tristezza: perciocché passando le ci6 ]a mattma versi 
al Collegio, si gridò assai contro di noi, ma non \ 
(innovatasi la detta processione la cosa andò [ 
Perciocché fermatasi innauKÌ al (Ciliegio si cominciò verso le n la stessa 
musica della mattina con canti e grida di sempre maggiore improperio, e 
durò quaai fino alle B, con 'luesto di aggiunta che fattasi notte comincìossi 
a tirare per mollo tempo gi-andi sassate al portone, (^he parea si volesse 
Nfracellare, ne si terminò linchp non giungessero soldati a sparpagliare u 
spade nude gli autori; ma questi soldati essendosi poi ritirati, comiuciaroiv' 
le sassate a due fìnestre attigue alle scuole, che non avevano gelosie, e i 
vetri furono tutti stritolati, e con ciò a poco a poco tutto si dilegiió. Si os- 
8er\-ó che ijuasi tutti ipielli che tiravano le sassate alle tìnestre e al [jortone 
erano ragazzetti di cii.-ba e simil fatta, probabilmente ad hoc prezzolati -. 

Con l'ultima OH-iervaaione il Gastaldi voiTebbe attenuare l'importanza 
della dimostrazione, ma non si deve dimenticare che perfino il conservatore 
L'indicatore sardo scrisse esservi stato in quella circostanza • un gran 
di popolo ., 



'h. di stato di CnglUri. II, ITlll. 



L-e la nostra allegria 
I le 11 V) I innanzi 
i fu altro. Al dopo pranzo 
1 innanzi, e fu scandalosa. 




IM T. rOHIJANl 

Più gnvi oDuora l'itniiiD i ilÌHor<iiiii rie) lii, s 
innrmuj rlelle navi niercantili ancflratt- nel jiurto ' 
Ili bentii rrincendiar^ i conventi, iti itoagHarotiu san 
r|iianclo ad iiua di ijueate un padre <.-n] crocefìssn 
t'olia alla italma; particoliiri (^oulennati da teMti «i 



fili p»rteci(mroini tiitt-i i 
>; wcondn il Pei-aoglio <» 
:Ì t'uiilro le tinoMtre. audio 
n mano volle invila» la 
ilari dalla «.'ena. 



1 partire, ed essi, «jiivinti esse 
« del popolo la mattina del 



n Miminipio di Cagliari invitolli 
e pei'icolnaw restaUr»^ piii oltre ul i-oÌe: 
sciarono le l^w e il c.lle«io. 

Mh si tratteunei'o ancora a l.!ìi|iliarj , pmWtri dall'arcivescovo Uarongiu 
tino alla prima .settimana d'ain-ile. Poi, i Sai-di riiiiaBern nell'isola vMtitì 
da [>reti itec^lari, i C-ontinentAli purtirono pel coiuìiienle, HalntAti ali» loro 
partenza dal l'arci vescovo, il quale . dentò per iiuahI'i tatto nella popolaiioue 
i pitì pronti D<'ia ti «eoBi di diat^reditjo e di di «approva» ione ^ '^'. 

(.'fin più calniii ma fton non minore wleimirù -1 nfiettuava la ciuciata 
dei Padri da Sassari, dove tutt« le t'anÙKlie ÌnUiff*sate il Ifì febbraio riti- 
rarono i loro fiiovaui dal Cauopoleao '*'. e potili giorni dopu. Hll'aanuneio 
dei fatti di Cagliari, la popoInKione ni hoIIpvò, r, iioiiontantc mtu dtmoetra- 
itioue di simpatia veii«o i pudrì conipiiiM da mi ffriippo dì studenti univar- 
tiitai'i. indusse il Municipio. l'Arcivasonvi. e il Uoveniatore n ilecretare 
l'ai lontanamente dei Padri <i per evitare ^ravi e funesti dÌHordini e calmare 
gli epiriti troppo iiiaupriti • '^i. 

Cotti ceaHtu-ouo ì Gesuiti in Sardeirim nel IK4I4. EhhI in iiuell'auno 
venivano espulisi da t|uasi tutte le città italiane: Genova, Nìzììh, Torino, 
Napoli, Ronm, e da parecchi Stati Europei — la Francia lì aveva espulsi 
uel l»4ti — . K ne «tetterò fuori per tutiu il 'iH e parte del '-la. In 
i|ueitt'anno. dopo la catastrofe delle armi italiane, ì Gesuiti rilornavann 
esultanti uel Na|]oletano e nella Sicilia, ii Modena, nel Veneto, in Lom- 
hardia. più tardi a Torino e Genova, Ma in Sai-ilegua. donde prima che 
da oipii altra cittA italiana erano utAti espulsi, nou tornarono più mai. 



Cnglhi-/. 14 iiiaj};ii'> lilOH. 



TOMMASO COQLIANI. 



nij Afpntdier ■Ila hlorla ihUa temiKi<iJi4a il 

(31 Aiob. di SI. di Cagliali U. tTOI. 

ti) lettera <iel rnmoani il Ticcrv. 

(5) Ivi. Latte» rjel Vioah kl Connigliu eivii 



UN NUOVI) DOCUMENTO 

PER LA STORIA DI GUGLIELMO DI CAGLIARI 
E DELL'ARBOREA 



Il Hotmiieiilù, che uni nì pubblica per la pnma volta, è dovuto 
alla L-oi't.ese conninicazìone di mons. Lacu Caiiepa, vescovo di S'uofo, 
beuemerito cultore dei nrwtri atudJi, il quale ne traimiise uopi» prlilafli 
all'Ing. Benedetto BauiH di Vesme e poi a me. Bìservando al Bandi 
di Veame, cobi valente ricercatore della storia, fino a lui i|iuisi 
Hcouiisciuta, di Guglielmo dì Cagliari, uua compiutii illustraziouedel 
proHmite documento, ne oHnamo intauio ai lettori, àolV Ai-chicio il 
t«sto, riscontrat'U auUa copia orìgiuale. aeuoiupaguiuidolo cou uu 
breve commento storico e topografico, de8tinat.o a determinare 
almeno l'importanza sua per la storia di Ougliemo di Cagliari e 
dell' .^borea. 

Il documento l'u Lraticrilto da monaignor Canepn, molti auiii or 
sono, da uii preziociu luwioscritto, che fa paiU) ora, della biblioteca 
privata del marchese D, Enrico Sanjnst di Neoneli. Tale mwnoscritlo, 
menzionato anche dal Toda, nella Bihfiogmfìa finpanala ite Qi-rdefia 
al nr. (181, solto il titolo Cartulari lìt^ Arborea, contiene numerosi 
documenti relativi alla storia del giudicato di Arborea, di cui ape- 
riamo alti'H volta di poter dare più lurga notizia, documeiiti, che 
ftironn ivi trascritti per ordine di mons. Oanelles, vescovo di Bnm, 
il quale, come è noto, favori cosi attivamente lo sviluppo delift 
stampa in Sardegna e che erano forse preparati per servire alla pub- 
blicazione di qualche libro d'interease storico. Il manoscritto passò poi 
alla biblioteca del celebre Monserrato Rossellò, di qui a quella dei 
t>esniti, e di poi al marchese di Neoneli in Cagliari, ed ha per ti- 

18 ~ Arthivio SU'Titn Said«. IV. 
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t-olo: leatu, Manoucritti antichi. Infeudazioni dìeerse^ feudi e xtioi «ignori 
ed altre scritture antiche A ni: 29, ed offre il presente diploma a 
pagg. 153-6. 

8i tratto dunque di una trascrizione del secolo XVI, desanta, 

come si vede da! documento, da una copia autentica eseguita sul 
diploma originale il 6 settembre 1307 daJ notaro pisano Giovanni 
Pala, per ordine dei Consoli pisani d'Oristano, uou la presenza e 
con l'autenticazione di tre notai e dei vescovi di Santa Giusta, di 
Terralba di Ottanu, oltreché dell'arciprete e dei canonici della cat- 
tedrale dì Oristano; sicché non lascia dubbio alcuno sulla sua auten- 
ticità, sia per le torme soleimi adottate nella copia del 1307 e per 
la precisione e la minutezza dei particolari storici da essa attestati, 
sia per il nome del Canelles, che ne ordinò la trascrizione. Si ag- 
giunga poi che lo 8f«sso contenuto del documento resiste alla critica 
più attenta e rigorosa. 

Ecco intanto il testo del diploma, secondo la trascrizione di 
Fmons. Canepa, fedelmente riscontrata sull'originale dal dott. A. Capra, 
Lper cortese concessione del marchese Sanjiist di Neoneli, L'edizione 
■segue le regole adottate per la stampa delle carte volgari cagliaritane. 



In Nomine Domini nostri Jesu Christi. Amen. Ego Ouilielrau MarcheBii 
de llossa perì da grofta de De» .rudigi <Ìe KaìartB, clainandunii Judìgi Slaluitiu), 
cun botuntJidi de Deus e de totu sua aniitoa et aantas Dei Amen, et cun ìio- 
luntadi de miiglerì miu dona Guiainna ■ et de flglios mias doiinigeU ^ Bune- 
dictm 6t donnigeU& ^ Àgae«a. Et Bgo Hugo perì oa gratta de Deiiii visconte d« 
Bassu ^ et Jiiiguì de Arborea, ciim boliintadi de Deus e de totu suh Safitoa et 
Sontaa Dei Amen, et cum boliiatadi de mugleri mia dona PrecioHa de Lacou, 
fagiiìmi(« l'.artaa impari de aais BÌnnas et coiiIìiiìk de Ka.larÌB et de Arborey. 
Ri>u rtiriiB impari et segarun Eg;o Ouìlielmu Maruheau de Maana etJudiguide 
Kiil ri» et Ego Hugo vÌBConte d« Bb«sii et .Iiidìgui de Arborey, cium boliintadi 
de auH ArchiebiacobiiH et Pincobus et lìurua d'amb"* (logiia per i;<i) gi ntitit 
impari et io beai umbus logus Kalari» et .'Irborey, 

Teoeru!' sinnoa dana pu^u d 'idahi et calarui^ cum sinaias derectu ad r iiutru 
aoltis, et (.'nlarus deretu a an curte desso pedra Recta in monte Tnt'adu ; resHÌI 

derectu a tupn de piga. et calauH daretu a PedriiB de gena de pirBBtru, 

et calaus danitii n gutur d'arida, et uata-ms inuii inter sa bìnjn et Nu- 
ledet, et calariiB totui n'erriu ' iuter Sueturri e ttinta Maria de Sinnas de 
Uaara: et beuerus lutar muru de Donnigallu et iaaa domestta de baui de ba- 
redBH. I loanandolla a msJiii deati'n iutru de Avbarey; et easit totuì a'erriii 



1 Oiildaua. in>. 



J 
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(ierectu ad eanctu Jorgi de Sionas et beunirus totQi s'eri 
de eisoonj, et beneruH ilersotii ud cuuurii de Stypoi, 
iMMado Kd mani) destra a'eiria intra de Arbai'ei dn 
s'errin od serra-s de musuul de .liiatu, et ccLlarun erriu 



1 de recti! ae»a firn tana 

uaUruE Mrra serrn 

cnluriiM totui s'errili 

rriu ìdIìdì a e>Bi biu ki 



bont dna Sellorì et Siint-tii Oauiiiu, et iiii tsit ha pedru Uta ki ai clamai 
Fedra de miliaria; et lia'ariis aahiu Bnbin dereotu a giba de Oaidi, et beairus 
deretu a Fedra perltinta, et heniruM deretu ad Pedraa de regoe lasaudu a 
raaou deatra iutni de Ài-boraì ud pùuhìua. de moìu, et buuiriie derectti n su 
bnuicu de Bialana, et daiiidi benirus dei'eotii n (;i1ia d» saragiaie, et callaru>« 
derectu ad orrìina ' de Castula, et daindi callani* moitoÌ* aorria de funtatia 
de Culoora, et oulanin dertictu iiuria bìa de padi'as de fruue, et calarus a su bìa 
deae'arliun de ciiìmatì : et daiude callarua tu bia aa liia de t'eiiiiglei de Pudiedu 
de uiau, et e^irux dei-eetu a au gibu de aa ruina, et beuìnis derectu a giba di' 
miiteghi de binjas de Mau, et beuirux seri'a Marni de binjiis de Mau derectu a 
Ha geo (fa de Saronai; et callarua derectu ud t'uutnua d'ebaa, et benDiniadureftii 
Hd geitna de acala et daindi benninia derectu aa^u wlla de aa pedra alba, rt 
bennirus derectu a bruuox de san liiaa, et beifoiruA dereutu e Rgu torta derectu a 
sa serra d'aleci dereotn a bli muiile de Saiictu Mìali de Munte uirdis; et daindi 
Iwtiairu» ad geuria de laUbiTxe, et callariia deiectu ud geuria de uiogu, et 
beafieriis derectu ad ella. Jaesaudo sos porcliìliii lutni d'Arhaiei; et beiinìru» 
derect'i a geuaa de biii uscii derectu n gena de Maalarius, et daindi beiinirua 
ad gutiir de (ìurgolaa, et bennirus derectu a gidili dt l'.niruone, et daindi 
iNinniru» ad erba botin, et beuerus derei'.tu ad tinni remauendu sua poi-cilis 
iiitru de Arlrarey, et rlaiudi beiuiirus ad ploDii de auuers derectu ad cut^uru 
de vii"'', •■t esairii» dererlii ad gena de Caodela^'u, et benninui derectu a sa 
scala de Candalatu, et callanis ad sei-i'A de euerìo, et daindi bennerus ^ ad 
geuua de pedrai», et essirus dereutu a PauJi, et benuerc» derectu ad pi^u de 
maniireclii derectu ad planu de mollici, et 'latndi bennirus asmi monte de 
Candelavu, et callari/B derectu aBs'arioli* de Candela^'ua, et benerti,'* derectu 
4(1 pedra l'uada derectu a sa coate de monte Niellii, laaando su monte «un» 
ans Cuntiina-t ■'' ad manu di'stra ìntru d'Arburei, et benerua derectu ad serra 
de feiiu derectu a an scala de Bugiien-u, et clanperi/n a mari. 

Et ego Guilielmu mar(|uesH de Massa peri sa gtalìa de Deus Judigi de 
Kalaris, .Turo ad aaiicta Dei Euangelia d'arreere flrmtis et de manteime ouetas 
riinnas aegundu in l'u las appo partidatt cum doano Hugo visconte de Baasu * et 
Judigi d'Arborei genuru miu, et bugliu qui siant firmas et stabili» usqiie i 

Regnii min de Kalaris. 

Et egit Hugo peri sa grii/(a de Deus 
.laro ad S^m./ta Dei Euangelia d'arreere firinas et de mantenne pietas sinnaf. 
negundu in co U'i appo partidas cum aof^ru mìu Marcheau Ouilielmu Judigi de 
HCalaria, et bogliii ki stani tirmas et «tabiliii usquf in perpetuum in co snnl 
scritas iu cuata Carta, et pogiiimbi sa bulla mia dessu Regnu mìu de Arbarei. 



t )>ogiuinbì aa bulla mia 

:i de Baasu et Judigi de Arbor 



Et ordìnamiiB el .la- 
KalarÌM prò hu Kegnu ir 
Judigi (le Arborey prò 

c.'amas pariidn 



MS Sgu Guflielmii marquesii de Mass» et Jiiigi de 
de Kalaris, 8t Ego Hugo viacouM f!e Bacali et 
regiiii mtu d'Arborei p'ad ' fagiiiri intonlr» CHStn 

^a Carta de sas aiiinia» ut cniiHriiB d'aml'ua logun 
dj bona <Ip pari ad pena de paguri deoem itiilia W- 



i massamiitiniijt. 

Et Hunt testes pHmiM deus ec Saneta Maria mater eiira et omnes SancUm 
et Sanotaa Dei. et dontdi Rieu Arohibiec'ibn de Kalarie, et doniin Bernardii 
ArcliibiacolHi d'Arborea, et donnii Giiamini piRcnbii de Oglia, ut dynnii Ma- 
riani piacubu de SuK'is. et donuu Trogodori ^ piacubii de Suelli. el donnu 
.VarÌBDÌ PÌBUiibii de Terralba, et dounu Hoaaccursu Piscuhu de Sonda Josta, 
et drj»/m Mariani Pificubu de d'UselIns: et Bonaciirsn de Gattu et Serranti de 
pani e pomi, et Bonaenrsu Alferi et Romeri Marmichti, et Rana d'agiielhi et 
Simone Moco nobili» da nn ciuittadi de Pinaft, et Uiiilielmii de Sala, et Ra- 
mundii de Cotambìera et Pier .Tofaan et Bernardo Boiiamiga et Giiilfredi Be- 
ringeri, iiobilis de Cadaìonga: et liiirus de Kalarin Mariani de (|'ori Orlandi! 
et Comida de Serra de frailis 8 et Mar(Vr«( de Dnali Cnstai, et Bariisone de 
Serra Patìsagì, et Torbìni de Lacunu MaucoBU et ConitWfi de Unalj de ttenoni, 
et Barujion/ d'Ateni, et Fur(H(« <;urrunipÌB et Jonnni de Serra Daluda et 
Comida d'OrriiU * de Siluila, et Turbini de la Sdrra, et aoMtiiiì de Sìillii B 
et Orvoco de Maro n giù " et Veeirii d'Arcedi: et liurus" d'Arbarei An'or.v* 
de Lucon naibiu ** et Quniiari su tiliii et ATi;oeo de I>acou arbanoheaii, et Ban'- 
jione de Serra au flliu, et OomfV'ii de Lncoii peea. et Comidai de rana et 
G^antini de Martia. Au/ro Domini Mille^lniD dueenteninio Bexto. ludicft'oKc nona, 
teruio krtleuifoa Noiiembrls. 



t Ego JoHiiue» n'iomlum Uiiautini Pala lìlìus. aiiuturìtate Imperiali Judex 
ordinariuB ati^ue notariut et sce/ba piiblicus Bandini Podalis et Bernardi de 
l'ajjsa, CouBulum PisanontHi partJx Arestoui, preaentia, conaenau deerffW et 
e.actioriltile de eoriim ConHulum, hoc exeinplum Hcripsi et tidelìttr exenpiaui de 
originali i-MÌuadam priuìlegii aiictentici siile [bulle], nihfVaddeifh nel |miitiiens| 



litt 



[ntellectum mote' 
'I'' : [uidem exempluni dilìgenter exciiltaui ciiiii origin 
ini. -riptis notanix, vìiielìiv/ Nm'oIbo i^ninulnm Alaiiia 
Hubaldo de Greciano iiiutiJam Pliilijipi de Grei,'iaao el Si 
anriScis, Privilegiiim . . . Imllutniii erat cuni duab»» bulli 
tibiM cum <;orde11ÌB de «tìrìco viridi. ìn una ijiiarfi'n eral f 

ijuidain milea annis super uno eijiiir eitm ftpata in mi 

et elmo in i:apite, et crant ex fluito Utere hec littore, 

Ugonis vic.eooinilin di' Bas Jiidieiis Arboree; et ex alii 

>)iiedam imago uniiiA boiii/riiis fledentia miper cathedra ad modum Regi», cum 

ttpatii in ima manu et aorooa is capite et iii alia miitiu lilium, et erant et 



rum laeu ailabau, 
Hupradicto. eum 
i Riibei a Pisis, 
une (ilio Leonardi 
pluinbeÌB iwlldei^- 
Hiui ex uno lateW 
], si'.utu in brauhtft 
'idrtiWf: Sigilluiu 
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dicto laMre iste aimilu» liltere. In o 
aiti i^uoil ex arabftbuji WlerVaiis u 
deinceps esemplum de unbo adhihiti 
dici), me aubacripai et dihuui BJgntiin ttt 

l'alutii uoiii Archi epìsoopBti/i 

dcHuni» Ej/ùcopi«, Archi prtwbitero et 
O^nochiulf) ile Lniifeanois, àomh 



bulla nulla ymagti ecult» ertit, 

m litMi» grece, Et quia sit 

uonijorriarB inveni cum origiuaii pre- 

t nomcii uppOBui, Actum iu Arestano 

Arborene/it, ^rentiitibua iiifrascripti» 

Ciuioiiicia et uotfii'iMr, et domina 

DO de Plumbiun Indice, Aomìnn Faloo 






OHudido ■ ■ ■ . 

Aufio liilieshii') Ti'Qcu litri /fi <: 

t Kgo NìcoliiHs i^uondtirn 
uiitariux, ht>c exeinpliini vidi 
wl origiiialB predictuin, un 
Hubaldo et SÌ|iiioiie| 
i-t i-d iimiorwni cnutelmii r 

t Ego Hiitialdiis» filili 
noUiriiui et index ordinnri 
de verbo ad verbuiu ad origiiiale profdic 
Nicolno aaUiriin ti iufrascrìptu tiimoue ii 
inveui me subscripsi, et ad raaiorem 
apposi) i. 

t Ego Sini'Hi lieonardi aunficia dliui 
riux at'|Ur nutoWiiX hoc exempluin vidi e 
ail verbiim ad origiuiile pmeAictum una e 
Uubaidi) TiùfrUN, et 4iiia aie ipsa i 
maioreiiL cautelaiu ineura HÌgiiitiH et a 

Ego fraler Joaune» mi aerati o[nB] divina Kytincopaa Sanctu Jiiate interfui 
vidi et legi hoc exeinplum et ipsum lìdeliti^r asciilt*vi una cum MipradiotiW 
tiiìlariÌB <-i iufrasuriptii) domiaia EpÌBi:i>pi<«. ArchìpresbiUir'v et Cauoniois, ad 
matrìcem tiartam aive privilegìiini bullatiini bullis diiabuN pliimlieia peiideii- 
tibuH, videlicec iiua ilommi Ouilidmi marchioiiii) de Htuma et Jndicem Cuìarilaui 
et ultera domia'i Hiigonìs vicviiiiìtin de BnsBU et iiidicid '< Arboree. Et qui» 
MIC ip^iB couconlare |invetti{ me suliserìpsi et ad niaìorein caiithelHin meni» hì- 
gìMum appoflui. 

Ego trater Robertus de Stnuria divina et aprw/olica grafia Episcopu.s Ter- 
ralbeim'j' interfui vidi et legi faou «xeiiigiliiiu ipaumqwe tìdiiliter edcultavi, una 
cum siipcoditto d'iiiiino EpMC'J/JO Saiicte Junto tt nuprascriptis uotiim», et iii- 
CniSKi'tptiii doncni» Ep'«('o/jo ll'oiiensi, Arrhiprysbitero et L'anouicia (de verbo 
iid verbunij ' cum originale bulhi'iiHi I111IIÌ9 duabua |iKinib(^[H peadentibiia. una 
iW'iiia'i Quii elmi ranrubionia de Maaaa et .TudicU ca'rirf'/ttni et altura do'»/iit 
Ugoniit vice corniti» de Ba»4U et .Tudìcis Arboreo»», et quia aio ip»a [con- 
Cordare| invetii me in teatem aubscrìpiii et ad maiorem eauthelain sigillo 
pendenti roboravi. 



de loco Arhurw «t lìonuno Peroatiue do 
s te»tibus rogatis ad btieo fìmti'»'i^^iucaruai'.iof(ÌB 1 
septimo iudictioiii^ ((uartA ocUluo iduji Septi-'mbris. 
AÌHma'ini Rubei de /'/«IM-Iiiperiali nuotoritate 
et legi et tiileliter excultaui de verlio ad verbum 
i cum aupi'iidicto Joanne naiariii, iiii'niAuriptii* 
, et quìa xic ìpKB Concordare ìuueni me subscripai 
III ^ignum et uoinra appuaui. 

immlam Philippi de Graziano Imperiali sucturitati^ 
hoc exemplum vidi et legi et lìduliter excultaui 
tum. una cum supradiclia Joanuis et 
utiirio, et quia sic ipsa concordare 
[•autelam ineam aignutn et nome» 

I Imperiali auctoritate Judex ordina- 
t legi et fideliter excultaui de verbn 
um dupradictìa et Joaiine, Nicolao et 

icordaru iuveni me euhscrisi, et ad 

i^ri npposui. 
, Ep/jK.'opua 



Ego Aothonius Dei gcatie. Othaneosis Ep/jico/jus inUrfui vidi et legì faoc 
exemplum ipBumqnc ftJeliler asc 'Itavi, ana enin BupmdfWm dommis EpiscopU 
Soncte Iiiste et Termlbe, et ciipmdictiB nùtarm, et iafraHcriptia Aatnìm» 
Archi presbitero et Canonicifl ÀrboreniiAiu, lUÌ originnle proedìccum buUatutn 
iluabujt buìlia pliimbeis peiideulibi/ji una domtni Guilj<itmi marchioiiiB de Uassa 
et olim ludicis Ctilarifiini, altera domini Hugonis viueuomitia de Basso et 
Itidicifl Arborenji/ft et quia hìc ipea exempluui et originale concordare ìnTeiit 
me in teetera subscripsi et ad maiorem cniitelam nieum sigilium apoaui. 

Ego Fu|r«tiiBl Arehipraabiter ArboMWgwt hoc exemplum vidi et legi et flde- 
liter nscultavì ad originale praedictum hulUtura daabiui bullie plumbeis pen- 
dentibuK, una duiriiiil GuiJielml tnaniuioni-' de Maaaa et olìni Judici CahmVariJ 
et altera dimmi Ugonis vìcecomf-Hx de Bassu et olim Judicis Arbor^nH/s. una 
cum aupradictis doniinia Episcopis [et] notarUa et infro«n))tÌ8 Canonicia, «t 
qHin aie ipsa Ronuordnre inveni me fn teatinionium Bubsoripst et ad maiorem 
cautelam ineum digillum apposui. 

Ego Mariajiiu Mameli Caxioniciis Arboren«/s hoc exemplum vidi et legi 
et fideliter adscultavi ad originalem pr«pdir.tuni ballatuni dnabu» bulli-i plum- 
beis pendentibuii, uim i)tiarijm ex tiilt dimnii Guilielmi marchionis de Mo-ssa et 
olim Judii'ia C«.laTÌIaiiì et attera domini Ugonia \ìefetimiti» de Bsxau et olim 
iTiidicis ArborenHiK. una rum supralictis dminnis Epiacopia, Archi presbitero et 
noUtriin et iafrafcripHa Canonicis, et quia aie ipaa concordare inveni me in 
tentem iiub^iiripai et mi maiorem c-aiiteltuii meuin sigillinii apposui. 

Ego Marianna d'Orrmi Canoiiicus Arborenit/x hoc exemplum vidi et legi 
et fideliter aacultavi ad originala pcoedic(uro bulU/idn duahi/s Initiis plumbeis, 
ima quarem erat domini riuilielmi niarqnionìs de Mesa» et olim Judicia 
Calflri'/iiHi, et altera i'iinini HiigoiiÌB vii^Pi'oiiiifiii de Bassu et olim .Tudìoì» 
Arhoi'onKM, una cum aupradictis doi"'nis Epiacopis, Archi presbitero Arborenx/, 
Canonico Mameli et notams et iiifrasctiptis Canonici* Arhorenw/;"», et quia 
■iic ipsa concordare inveni me in testem aubacripai et a{d| maiorem caiitelam 
ineum sigilliim appoeui. 

Ego |Te|haldua de Parma Ca^noniciia Arborensis hoc exemplum vidi et legi 
et Hdeliter aacultavi ad originala p)'n<>dic/um bullatum duabifjt bulli» plt)mbÌ8 
pendentibirji una quanini extitit domini Ouilielmi Marcbionis de Massa |olìm| 
. ludici*. CiiiarHenii et altera dowini Ugonis vicecomitis de Bssau 
Arhoren*tM una cum aupradictis domtnia Epiacopis Archipresbite 
et eum suprascriptis et iufrascriptis caaonicis ArborenH//j((K. et <\iiìa 
con|cowlare] inveni me- in testcm suliscripsi, et ad inaiorpni raiithelai 
•iigillum apposui. 

Ego Martiniis Canoniiiis Arborensis hoc exemplum vidi et legi e 
fiscultavi ad originale prardiftiiia liullatuHi dtiahiiH bullis pìiimlieis pei 
una quariim extitìt dc»i/ni Guiiìeimi Marquiotii^ de Massa ed olìn 
t altera Aomini Uugonis VìaecomitÌM de Basso et olin 
aupradictis dominìa Epi*(.'fj;)Ì9 Archiprenhitero t 



Ca.ìaritnni, 

Arboree, u] 



t notar»/», 



t fideliter 
identihuH 

I .ludicis 

II -TudicU 
t naUiriia 



s. ed infrascripto Gunario Canonie 
in teatem Hnli«crip«i et ad maio 



mleisi 



ipHa concordare 
aigillum 



apposui. 

Ego Gui 
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ascultavì ad orìgin&l-- fraeàietum bullatum duaboa bullis plumbeis pen denti btis, 
ima quarurn extitit dniiiiai Oiiitielmi marchionìs de Uansa olim Judìcìs 
Ca,\aTÌlaui et altera damini Hugonia Vicecomitis de Bassu et olim Judìois 
Arborensis, una oiim supradictÌB dnnimiB EpiBcopis ArchÌpreBbÌt«ro et notarijs 
et Canonici» à-Tbatenttibu» supraBcrtptis, et i^uia etn ìpsa concordare inveni me 
in testem aiibacripsi et ad maiarem cautelam meiim HÌgilluiD apposui. 



Il contenuto del documento è ckìaro. Nel 1206, Guglielmo di 
MtissH, giudice di Cagliari, e Ugo di Basso, giudice d'Arborea, alla 
pre«euza dei luerabri delle famiglie leguauti, degli Hrciivestjovi, dei 
vescovi e rlei maggiorenti dei due giudicati, cousacraiio in un di- 
ploma la linea di cuiitìue tra ì due i'«gui, la quale forse era ;jtata 
precedentemente determinata sui luoghi per opera dei confiuatori. 
Si tratta iluuijue di un atto pubblico e solenne della massium im- 
portanza; unico, puù dirMÌ, in qiiaJito oHre i contini di due giudii:ati, 
e degno di attenzione per le noliiiie storiche, che può suggeiim, 
ìntoruu ad uno dei punti tuttora più oscuri della storia sarda. Esso 
sarà dunque accolto con viva soddiatazione degli studiosi, i quali 
saranno grati a Mons. Canepa, che primo ne fece conoscere l'esi- 
stenza e ne rilevò il pregio. 

La storia di Guglielmo di Cagliari, nei suoi rapporti col giu- 
dicato di .\rborea, era quasi pienamente sconosciuta o almeno molto 
confusa, quaudo, in questi ultimi aimi, intervenne il dotto saggio 
del conte Benedetto Baudi di Vesme, pubblicato in questo Archirio'^K 
Tale saggio, che metteva a profìtto molti atti pontifici fìn qui 
trascurati, giovò a portare non poca luce sull' oscure periodo e 
suscitò una feconda discussione, cUe, ripresa dal Basta '*, recò 
altri preziosi elementi alla migliore conoscenza delle vicende di 
i|uegU auni. Ma non tutto risultò scevro da dubbi, uè il presente 
documento, che pur reca nuove notiaie, vale a sollevare pienamente 
il velo d'incertezza, clie è caduto su questa fase della storia sarda. 

Ijitsntn conviene subito avvertire che tale docnraent.(j presenta 



(Il Bkku-ettu BiLUT ni VnHt. Ungi''! 
SUHeo Sarda. 1 (leObi, p, SI a in- 

(3) E. Bbti, La SanUgtia mtdlattatf. 
pp. Ibi. B IW; e Per la Storia ililfArbiirra tu 
Storico Strdo. ni, p. SÈB » igg 



I di Basao nel pacifico poasesao di tnttn il giiidicnto d'Arborea. 

Iiohùroiido in pari tempo cha egli era in isiretio mpporlo di p&r 

mteU col nttirchese CìugUelmn, avendone sposalo unu figliuola. Sm 

•^estd punti non vi k ombra di (lubbi«>: mn ciò non recn scarra scns 

presa, quando si rirordi cht* appmito pi>i vivaci [larverò, .■mi primi 

anni del secolo XUI. le lotte Ira i giudÌL-i di Cagliari, dì Torre» e 

di Arborea, per il possesso fiel gindionto ai'borense, dopoché, con la 

pjiiorte del famoso Barisone, tale giudicato era rimasto quasi senza 

jittìmi eredi "'; e (piando si ponga mente che la moglie del giu- 

TTgO, precisamente indicata in questo documento, non h altri 

1 la Preziosa di Lacon, ben nota agli storici e concordemente re- 

lojne appartenente al ramo dei I^acon-Torres '*, mentre qui 

le senza dubbio alcuno come figliuola del giudice Guglielmo, 

l'i' quindi come spettante alla famiglia dei Lacon-Massa. 

Mft la sorpresa non sarà durevole, se, griardando meglio negli 
BiVvenimenti di questi anni, si vorranno inserire alcune precise e 
^.-nmenlate notizie nel quadro degli altri dati storici sicuri. 

Basterà, del resto, risalire al momento della morte di Barisone 
lOrea, poiché allora nBrquero propriamente le lotte per la snic- 
me. E noto che il vecchio giudice, negli ultimi anni della sua 
vita, aveva assunto a condonnii il nipote Ugo di Basso, tuttora 
minorenne e figliuolo dì Sini-ipella d'Arborea e di Ugo di Cervera, 
il quale. «Ì sa. era fratello della moglie di Barisone, Agalbursa *. 
Questo atto, die aveva molta importanza nella successione dei giu- 
dici sardi, poiché designava già il nuovo sovrano e lo investiva di 
fatto del governo del ginrlicato, acquistava anche un particolare 
significato, poiché equivaleva, da parte di Barisone, a un atto di 
diseredazione' contro il proprio figliuolo Pietro, che gli era nato 
dalle prime nozze, più tardi diaciolte, con Pellegrina di Lacon. A. 
consigliare questa attitudine militavano parecchie ragioni, prima delle 
quali il desiderio di mantenersi amica Genovn, che, vantando erediti 
verso Barisone, doveva vedere dì hnon ucchio che fosse favorito 
uno stretto parente delta regina Agalbursa, la quale aveva pure 



li) Brrr*, Xant. «ittiaie., pp. VS4'. 

nndo >t pub ittino4(iarA oxiite prat^rniit pnrunie i 

M<yindft Ùtoglle ili Dgo dt Bai fbu* aa\ Torrtn I t 

i8i Toi.., C"A. -api. torri., n. llS-i. nr. US, p. i 




Urghi crediti vei-so il sovrano e poteva p«ru>ó più strett«aient« par- 
tecipare alle sorti di un coniane interesse. Ma d'Hitm pai'te vi èrflj][.i 
ragioni di parentela aoohe per la nattoita sl«!<na di U^u di Ba^oo. 
poiché questi era figliuolo di Siiii»p«lla, che appArteaeva alla f'amifflie 
regnante d'Arborea. Intine, !«e dì a^iuti^ la persiuuione nel giu- 
dice che, con lo sciogli mento del suo prin)o nialrinionii) irregolare, 
t'ossero spenti tutti i diritti di sii e e isw itine da parte dal suo lìgliualu 
Pietro, nato da nn matrimonio irregolare, si comprenderà come i 
titoli alla sUDcesHione a favore di Ugo non foRseni cosi lievi, come 
si è supposto tin qui. 

Ma. venuta la morte del giudice iH^oi '» succeNsione non aveva 
potuto compiersi palifica. Pietro di .Serra, forte dell'aiuto di Piaa, 
vantando ì diritti della aua nascita da Bari.soue. ai la proclamane 
giudice d'Arborea: mentre Agalbursa, a tutela dei diritti del nipote 
rainoreiiTie. si stringe più fortemente a Genova "'. Swoni.'hò Pietro, 
compresa la tattica, si legava nel lltlt* a Grenova, che ne riconosceva 
il dominio, dietro l'assunzione dei debiti paterni '*; aiochè fa neces- 
Fturio venire a un iMimpromertsii. Molenuemeiite sancito da Genova nel 
1192, nel quale furono riconosciuti i diritti concorrenti di Pietxo e 
di Ugo al governo del giudicato, per modo da uiiAtitwrIi entrambi 
come consorti uel regno '■''. Non vi tu allora una ripartizione dei 
giudicato, poiché la divisione tii rietretta alle «ole rendite, ma ni 
volle che entrambi i giudici esercilaasero i diritti di un pacifico ed 
Uffoale rnndominii) '*', 

Seiiouchè gli avveiùmenti si incaricaroun di turbare ijueatn 
ingegnoso eijuilibrio. che Genova iiveva creato fjer suo solo iiite- 
resMc. Era scoppiata allora ima guerra acerba fra Guglielmo di Massa 
e Costautiuo di Torres '°'. e questa gueiTa aveva per causa e per 
campo l'Arborea '"*. Le ragioni di <|ue)(ta guerra ci souo iguiite, mn 
io suppongo che i due giudici non si acijuietassero alla riaolnzjoiii' 
genovese, la ijuaie ricoiioHCeva md trono d' .arborea stranamente due 
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BOvrani, ma ohe entrambi per proprio ooDto muovessero ad ooaup»- 
zìonì terriloriali in quel giudicato. Da una parte Costantino di Torres, 
come figlio di Preziosa d'Orrft, della famiglia arboreiise '", aveva 
forse avanzato qxialohe pretesa contro i giudici riconosciuti, e dal- 
l'altra Guglielmo di Cagliari, che pur da parte di madre vantava 
identici diritti, vi hi pra opposto, non tanto a difesa dei due giudici, 
quanto per il proprio interesse. Quando poi Pietro d'Arborea, lo- 
gandoNi più Btrettamente a Genova, riuscì a risuscitare le guerra 
marittima fra questa e Pisa, oontro Guglielmo di Cagliari, queat'id- 
tìmo ruppe gli indugi, e, facendo valere i diritti alla Huccessione 
■d'Arborea, ohe gli provenivano dalla madre Giorgia, tiglia di una 
sorella di re Barisone, mosse la guerra contro Pietro, jjroclamando 
che questi, uome nato da u» matrimonio irregolate, non aveva alcun 
diritto ni trono ''*'. Le fasi di questa guerra sono abbastAU^ta nota, 
dopo il racconto del Bandi di Vesrae e del Besta: Pietiu d'Arborea 
fa vinto, l'atto prigioniei-o e lawiat^) morire in carcere "". Guglielmo 
vittorioso occnpava il gindieato, e, coll'aiuto dei partito favorevole ai 
Pisani e del clero ossequiente, se ne faceva proclamare signor»", luenti'e 
l'arcivescovo d'Arborea e Ugo di Basso erano oostietti a ti^j^giie "•. 
Ma il desiderio di pace doveva essere forte anche per Guglielmo, e ae 
ne ha mi .segjiu negli accordi che egli strinse verso il 1199 con Go- 
mita di Torres, succeduto al fratello Costantino: accordi sanzionati 
probabilmente coi matrimonio di una figlia di Guglielmo, Agnese, 
con Mariano, figlio di Comita '"". E poi. mentre Ugo di Basso ai 
alleava a Genova per il riac<]uistii ile) giudicat^i '"'. le invettive del 
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pontefice, i cuiiU-atitì oou gli elementi locali, il timore di una con- 
flagraaione con Genova dovevano avvertire Guglielnio della neces- 
sità di dare uno stabile assetto all'Arborea. Non fu dunque difficile 
ad Ugo di Basso il riprendere il posto che gli competeva nel giu- 
dicato, tanto più che Guglielmo non aveva avanzato pretesa alcuna 
contro di lui: senonchè egli non ebbe tutt« il giudicato, ma soltanto 
la metà che gli proveniva dal lodo geucvetie, mentre l'altra metà 
era tenuta, Ìii condominio con lui, da Guglielmo di Maasn., che era 
succeduto, per conquista e per ragioni ereditarie, nei diritti di Pietro 
al governo del giudifato. Debbono risalire perciò a questi nmii. tra 
il 1199 e il l'iOtì, gli atti del coudaghe di 8, Maria di Bouarcado, 
indioati dal Beata "*, da cui risolta che Ugn di Basso aeiat ttindu 
mi meim lìe un logu^ et ipto aUm meitii fvit de donnu fiuglielmit mar- 
kani ludica de Pluminùn: e solo dovrà intendersi sempre non già di 
una materiale divisione, ma del condominio dei due giudici, costi- 
tnili insieme nel governa in forza dei loro diritti concorrenti e ri- 
conosciuti. 

Ma qnesto Nliito di cfwe non poteva a lungo durare. Genovu 
vedeva cert<i di mal occhio la posizione di Guglielmo di Cagliari 
in Arborea, contraria si suoi interessi; il pontefice si lagnava della 
serie interminabile dei flngìfia di (Guglielmo '**. tra i quali dovevano 
essere anche le persecuzioni conti-o l'aTcivescnvo Giusto d'Arborea '*. 
Fin da allora dunque si può credere the l'animoso giudice caglia- 
ritano nccat'ezzaa.se il proposìio di assicurarsi i vantaggi di un 
jn'edominio nell'Arborea, senza avere i danni che il duetto governo 
gli pi-ocurava, negoziando il matrimonio dì Ugo di Basso con una 
propria figlia, alla quale avrebbe dato, a titolo di dote, la metà del 
giudicato H lui flpetl»nte, riservandosi soltanto le fortìfioaKÌoni, con 
111 scopo di garantirsi quel predominio. Tutto ciò si rileva dalla 
nota lettera di Innocenzo UI, che il Migne e II Potthast asseguarono 
al 1201.), e che il Bandi di Vesme vorrebbe spostare al 121t> '*>, In 
i|uella lettera il pnntetice. ti-a le altre Iattanze, rimprovera Guglielou) 
di aver trattato il nititrimonio della tigliii cj:>(i Ugoiie ili Bartso, 
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quasi eoBtantemente HdBumere il nome di iMcmi <". E nel ducamento 
del llìOa. mantenendosi intatta qtteetB regola, si voleva t'ur»e confer- 
mare i diritti di Preziosa, nome pronipote di iinn Lai-uii di Arborea, 
a portare in dote ad Ugo di Basso ifiieila metà del giiidiratit urbii- 
rense, che il marchese « «ra arroguto ap)iuntu come un parente 
dei Laeon-Arboren. Del resto, già si tiapeva. che Ugo di Basso aveva 
sposato mia tiglio dì l4iigli«lino '*'; già «Ì era sospettato più volte 
che GrQglielmo avesse avnOo unalU'a Sgliiiola. oltre Benedetta ed 
Agnese; sicché il preKente documento viene opportuno a togliere 
ogni dabbio « a rlichinninifl il nome, 



Precisato cosi il titolo e rainpimtsa del dominio ilì Ugo di 
BtiHSO in Ai'borea. 'stilla scorta del diploma ipii edito, non sarà 
difficile tbr^e cercare qualche nuovo elemento per la storia poste- 
riore del gindicjito iirborense. 11 Bandi di Vesme e il Besta alfsr- 
mano. in buse alla lettera di Innocenzo II! "'* . i-he il matrimonio 
contratto tra Ugo e la figliuola del marohcse Guglielmo fu etFetti- 
vamente dìsciolto: ma noi nulla ne vit|ipiHmM di cerio, tonfila lettera 
invita l'ArfiivescoVo di Oaglitiri a procurare lo scioglimento del ma- 
trimonìo e a presentarsi a Roma a scolparsi: ina non è propriamente 
un atto di vero HiimiUainentr' matrimoniale. E possibile pertanto che 
Ugo di Basso abbia contiiHiitto a reggere il regno: ceit.o, parecchi 
Bnni dopo, ii figlio sno Pietro non esitava a fare il nome della propria 
madre Pi-ezioaa, da cui voleva derivare in parte il titolo del suo 
dominio <*'. Senza dubbio poi il visc<*nte Ugo era tuttora giudice nel 
1211, quando a lui, oltreclif- a Comittì di Torres, ai rivolgeva Ìl 
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pontefice Innocenzo IH, incitandoli u guardureì dalle imprese mu- 
rittiine dell 'imperatore Ottone'*'; niR le Duove amicizie del giudico 
.sono un segnij, ch'egli doveva esKersi MtacoAto dall' alle«iiza di ttu- 
glielnio. Appunto nell'ajiun stesso, il niarche.sw Gagjielino scriveva 
al pontfiHoe, annunciandogli che aveva proposte da fare in ardine 
al negotium aròafe.n«€ '^' : e ijUeHlo sembra un i^frgno sicuro che Io 
Htato dellt> ooae doveva essersi modifiuato. Ha allora appunto veniva 
a rnort^ Ugo, e il giuiiicaiif d'Arbore» restava di nuovo alla niernè 
di numeror^t contendenti. 

Primo d'ogni altro doveva proseiitarsì il tiglio di Ugo. Pietro, 
allora niiiioreiiiie: e a nome nuo, a titolo di tutore, il Beata sup- 
powe die ottenessi' il governo ([uell'osciiro giudice Costantino, marito 
ad Anna, il quale nel 21» ottobre 1213 si trova a confermare Ì 
possessi del monastero di Boiiaruado, cowi strettamente legato a 
Pisa'^i. Mh di fronte a questi eredi, si presentava ora un nuovo 
pretendenti;, Barisone, figliuolo di quel Pietro di SeiTa, ch'era stato 
spodestalo dal marchese ti-uglielnio; e questo pretendente, che si 
era rifugiato presso (Jomita di Ton-es '■'•, trovava ora appoggio da 
(inglielnio di Cagliari « dai suoi eredi, torse io odio ad Ug<t, ulie si 
era voltato i^ontro i Pisani. Ma questu pretendente non poteva evi- 
<leni«ni' lite aspirare se non alla parte, ch'era .-«tata già propria di suo 
padre e che ìl marchese Guglielma aveva occnpala. Il matrimonio di 
Barisone d'Arborea con Benedetta di Cagliari lompì di legittimare la 
posizione ilei nuovo governante, che, insieme con la moglie, si di^se 
iwiejr calJaritanut et arbnrennì»'^^ . e a questi tempi sembra riterirsi 
ìl secondo condaghe di Santa Maria di Bonarcado, che apparisce 
fatto prò» un ifjt de Arhofea HorÌHone ef pri> su iff/rf Conliintino '** . 
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Frattanto sull'Arborea avanzavano diritti Ì giudici di Torres "', 
Donde derivavano tali dirittiV SÌ potiabbe saippon-e che, alla morte 
di Ugo di BasHo e di Preziosa, Comit'a di Torres pretendesse eli» 
il proprio figlio Mariano mionedesse nella parte d'Arborea già spet- 
tante a Guglielmo di Cagliari, come marito di Agnese, iigliuola 
appunto dì Guglielmo. Certo t- die Mariai;o, nel 1224, pretendeva 
la parte d'Arborea q*ie fuit Httgoni» de Baaao i^': col pi'opoBito forse 
di renderni padrone di tutto il giudicato, dì cui intanto aveva invaso 
la parte superiore. Il tìglio suo Barisone si diceva iude.r turritutttu 
et arhorenih "". pur continuando a pi-eteuder» U jHtrK Arboìfè qm- 
ffùt flH-ffotìi/i rlf Banno. In (|nftle era tuttavia tenuta per diritto proprio 
da Costantiiifi e da Pietro dì B«S80. E probabile che tutti (jnetìti 
diritti si fac'essei'o vnlere sopratutto dopo In morte di Barisoue d'Ar- 
borea (1217i, appunto in base al diritto proveniente da Ugo di Basso. 

Ma intanto la posizione di Pietro di Baxso andava cnnsolidan- 
doBÌ. Uscito dalla tutela di Costantino, egli si alleava ai Pisani, 
sposando Diana figliuola di Ubaldo Visconti "J; e, lenendo Ja parte 
d'Arborea che gli toccava per eredità pateniu. anelava forse a guada- 
gnare AUoJie l'altra parte, che gli poteva spettare per eredità materna, 
Questi diritti parvero legittimi, Hlnioiio di-po la morte di Barisone 
d'Arborea: ma erano di fatto in parte a-^uipiilì dai giudici di Ton'os. 
Pare che nel 1224 Pietro tosse tuttora giudice di mia sola metà 
d'Arborea '*'; ma poi. dopo la uciisione di Barisone di Torres il235), 
potei forse riimii-e nelle sue mani il governo di tutto il giudicato "". 



Ma è tempo di ritornare al documento del 1206. Questo per- 
mette di iTiccogliere altre notizie, non prive di interesse per la storia 
di Guglielmo di Cagliari. Anzitutto esso rena il nome della seconda 
moglie di luì, di cui ni aveva soltanto l'iniziale G. e rindieaeione 
abbastanza vaga della paternità (filia comitìs Gnidonin), da una let- 
tera di Innocenzo III del 121f>, in cui il pontefice ordinava ricerche. 
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di fronte lilla domaJida dì divurzìu Hvar/.atH da Giiglielinu per caii»a 
di preuedeiiti vincoli di parentela ''. Ora il documento dà iutegral- 
meucv il tjouie: Guùiianu: nome, ijuesto, di (iriginf oontiuenlalw, il 
quiile, FUccDMtato uHh altre l'orme aiKni: iìtiina. (risa. GuUiana, Gi' 
siaaa, si mostra apparc^nlatu a una serie bgregianiente studiala dal 
Salvioni '*'. e non hn i^uiudi nulla di strano. Bia(jgna dunque sup- 
porre che la prima mo^iclie del giudice, Adelaoia, da cui aveva avuto 
le tre figlie Benedetti. Pi'ezioeta r Agnese, iomte. nul lìiC)t>, già morta 
f! già HCislìtuita dalla uuova mugli*;. Quet^tM coiist^itaKione cuni»ente 
di determinar» meglio la data di due uart? cagliaritane, the io avevo 
l'omprese nello spazio Ira il 120" e il 1"^12 '"'. Poiuht' in esse ap- 
parisce Adela^ia come tuttora vivente, e necesctarìo ammettere che 
HÌano tutte e due anteriori al 12IJ6. Probabilmente appartengono al 

periodo iiao-iawj. 

Notevole è poi la HolennitÀ dall'atto, che aveva chiamato a con- 
vegno, aticanto ai giudici, tutti i vesuovi t> tanti maggiorenti dei 
due giudicati ^*'. 11 diploma, aecondo le regole della cancellerìa 
sarda, uou ricorda il noma del luogo del oouvegao; probabilmente 
tisHO avvemie nel Cagliari tano, e non ha t«nue importanza storica 
la serie dei nomi dì cittadini pisani, che vì apparisce, accanto a un 
gruppo notevole di Cat«Jani, fedeli del visconte di Basiio. I due 
giu'iicati erano dunque biotto la preponderanza pisana. 

Riguardo alle forme dell'atto, ai può dire che sono ijtate osser- 
vate quasi nonnalmente le regole essenaiali della cauceUeria cagliit- 
ritu.nu. da me altr» volta det^ci'itl.e. Dovo il diploma sa uà ailontaiia. 
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ciò avviene soltanto perchè i^i tratte, questa volta, non già di uno 
dei soliti diplomi interni di donazione o di inainuazìone, ma dì lUi 
accordo solenne tra due giudici, che doveva pertanto ricevere forme 
proprie. Cosi Guglielmo di Cagliari vi assume il proprio nome di 
hattesirao e (]uello di famiglia, perchè occorreva designare in modo 
preciso la persona dei giudice, che si obbliga verso un altro. Tuttavia 
il nome di governo non vi fu dimenticato, e la fonnula clainandumi 
iudigi Saiutiu, facilmente supplita nelle poche lettere mancanti, non 
lascia dubbio veruno su quella identificazione tra Guglielmo e Salneio, 
che altrove mi accadde di dimostrare '". Anche la data, che è quasi 
insolita nei documenti volgari sardi, e che qui invece è offerta per 
exteniio^ riceve spiegazione per il bisogno di conservare precisa me- 
moria di un convegno cosi -straordinaiio. Del resto, il documento 
h dato in volgare, ed è accompagnato dal sigillo regio. Essendo 
due i giudici, due dovevano essere i sigilli, e ne abbiamo la fedele 
descrizione nelle autenticazioni notarili del 13t)7, che seguono il 
documento. Del sigillo di Ugo di Ba^sn avevamo un saggio nella 
bolla del IIHH, che presenla da una parte la scritta: Sigillum 
Pentii regi,"! Arboree: nel campo, cavaliere seduto sul cavallo, 
con spada nella destra e scudo sollevalo nella sinistra: nel rovescio, 
figura sedente in trinili con scvttn» e spada e con leggenda consu- 
mata intorno '^'. Ora lapreciisadescriaiunedei notai del Itì(l7 consente 
fii precisare parecchi punti di rjueata descrizione, rilevando le par- 
ticoIaritA di un nuovo sigillo, tiuantti al sigillo di <TUglielnio, esso 
doveva esaere seniia dubbio quello iiotts»tmo di Salusio in lettere 
greche <■''. I notai del 13()7, per cui era forse poco decifrabili-, sì 
limitano a dire che esso non portava immagine alcuna, ma ria en- 
Ir.. hi i lati aveva una greca iscrizione. E ciò comspoiide al vero. 
Né sono senza importanza le notizie relative alla inopia e 
all'autenticazione dell'atto. La coi>ia è eseguita il i> settembre 13<)7 
da un notaio pubblico, in forma solenne, alla presenza e per ordine 
dei due consoli pisani di Oristano, Baudino Pedali» e Bernardo de 
Passa; con l'intervento e l'autenticazitine di tre noiai: Nicolò di 
Alamanno Rossi da Pisa, Utaldo di Filippo di Gre^^iano e Simone 
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ili Leonardo Orefice. Tale copia veniva, tmiu dal ilipli^ma tn-iginaip. 
accurata incinte descritto, nel palazzo iimivn fiell'urLÌ vescovo di Ori- 
stano, e si devp credere ohe ivi l'osse non^ervatu. Essendo Bidente 
Tarcivescovo Ug(» '". si hanno soltanto i nomi dell'arciprete e dei 
catiouici della cattedrale, i quali Keguuno nel do<'iimt3nt.<i tUie testi' 
moniaiize dei vescovi dì Santa Qiitsta, di Terriilba e di Ottaiia '% 
che pure aijsistevano alla solenne trascrizione. Jja presenza e l'au- 
torità dei due consoli pisani in Oristano ci dicono già chiartuuente 
che. in quegli anni, Pisa teneva una supremazia riconosciuta iie] 
giudicato arborente e vi aveva una propria rapprer^entanKa orga- 
nizzata la i|uide do\e\a di fatto tener»* le redini del Ruvenio. Dal 
resto la pie\aJenza pisana era antica in Oristano '"*': ed ora era 
< sito cieaciuta dopocht il testamento di Mariano aveva costMuito 
crt,de il Cumime U Pu-ii Forse interessava, a qutwl'ultimo, per U 
detimita/i -ne dai prt)pn possessi, il dHienniiian* la liuti» dì t^ntìnti 
dei due giudiL^ali actoiido rmi-.jid'j i]i-l lii'Mi: p perciò ordinava ìt), , 
tnsi.njtìoi\f dell 111 tu 



■"■Noiii vi À.dHitbio. ]>«rl4Eiii<, i.'Ui' tulu linoa doviisiu i-iippru^>iiitirB , 
n c«inliuu tr»dixii)llii<k' dui iluu giiitJiuita, ti^satu i^i'Il più pieciattiii^H 
QfJ 12<Hv !>«)>' ulinùit")'!: o^'ii pot^i^iUle coiLti-i>v«r<4ÌiU I>opo qu«l cltt ' 
si ì' delibi, V (ihiftro che mtbi l'Arìjoieaj nel. lli<J*i, ira in mano di 
Ugo di HuHBu, u perciò i oouhiii dovtn'aii» eH^rr, con piH^hisuiine 
modilica/ioiii, quelli iiiiliuhìstuiiu dei due giudi<.Mti. hiJ'utti la liue» 
lembm muoveiv ilagli alti monti delia Barbaglìi, e, . passando 
presao S, travino, punto di coiiHuu al piano, nHalendo i monti 
dell' Iglc'sien Eie, «iimbrii appunta) dìscejidere al iniu-e, presso Buggerru. 
Si tratta dunque di mi documento singolare, che meriterebbe una 
illustrazione topografiuii precisa, diretta a riconoscere minutaniBiite 
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dell'isola di Pantelleria; cosi pure a Birori, poco lungi da Macomer, 
ern alato segnalato un doìnten, ili jiioirole proporzioni, ma di tipo 
consìmile a quelli delle allre iiontDvde in cui tali monuraenti sono 
in mHggior numero conservati '". 

Rei'i'ritfniPnte il Sijj;. Francesco Préchac-, membro dulia ScuoIr 
Fruniewc di Arcli.-i>liigÌH ili lìoma, che dediL-ò vm'ii hiphì ad una 
esplorazjdnt dflln Sni'dognji, ci di-tte' lui pfinin risultalo dei suoi 
studi ed ' illuBtró Un monumento preistorico di una forma insolita, un 
Nuraghe quadralo, come egli lo chiama '*, che ha un notevole in- 
teresse per la sua forma e struttura, come per la bella i|uest,ioiie 
a cui esso da luogo, questione che il Préchac ha svolto in modo 
elegante e lodevole. 

Ho viaifato io pure il Nuragiie sindìiito dal Sig. Préchac e 
sono perciò in grado di contemiare le sue osservazioni interessaiifì, 
éòn qualche lieve mrtdificnzione, per ijuanti) auch'io abbin dovuto 
jlér ora limitarmi nd una disamina superficiale, senza un'a<leguat« 
lavoro di sgombero dell'edificio e senza uno ecavo che risolva le 
questioni cronologiche, insieme a quella tipologiche alle quali il sin- 
golare edificio dà occasione '^'. 

Questo nuraghe è situato in territorio di Tiesi, in provincia di 
Sassari, sorgendo sopra un dicco di trachite vulcanica che s'eleva in 
mezzo all'ampio vallone che sbocca nell'altipiano di ToiTalba, fra 
alte e dirupate eostiere formate da colate laviche. La valle è un 
passaggio naturale dal centro dell'isola alla spiaggia nord ovest, 
ed oggi vi passa la via provinciale che move verso Tttiri, diramando 
di lì verso Sassari e verso Alghero, D nnragìie trova.ii a ciroa T 
chilometri da Tiesi, verso Httiri, a poca distanza dalla fattoria Otlsr 
VRtlarì, di don Paolino flarau, nella tanca di li. Francesco Santoro', 
quasi annidato tra gli alberi sopra la erta sua costiera, in un punto 
assai pittoresco e dominante, '*' ed è chiamato dalle genti del luogo 



ohe 



11) Bull. IMItlnoi. A. XXXII 1193S| p. 888, T«v. XXIII. 
(2) MAangim ifÀrcìitolnaif d» l'Erolf Franpiiv ile nouir; 
ra. XaUt tur rarchlltrlnn rf« niT-ii/hu <lt Snriìaio»'. 
iSi Rendo gruis ti Kinviuia Oiuiti<p]iD Porqn«<)clQ Bam^, r 
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col nome di Nm-. Fonte t<' Afola. da mia tbiiiaiia poco diacosto ulie 
uiett« in niohi lui inolino. 

II mirabile nccupa il punto più alto dal dicco roccioso, da cui 
proviene il puh matftriale tmstruttivo '•', e per (iiianto rovinato anche 
<leU'azioiie delle intemperie e della veget-azione, pure conserva ele- 
menti notevoli per lo studio della sua forma e struttura che qui 
riassumo in tre schizzi senza pretesa. 

Esso è rettangolare, 
quasi perfettamente orien- 
tato, con gli angoli e 
spigoli vivi, presentando 
lina lunghezza di m. 16 
sull'asse maggiore e di 
ni. 11 in media, in senso 
di larghezza; il lato di 
fronte, alquanto più 
stretto che quello di fondo 
ò rettilìneo, quello di ovest 
è leggermente convesso al 
centro per adattarsi alla 
sporgenza della roccia, 
qnello posteriore è pure 
alquanto ondulato per ra- 
gione di grossi blocchi 
I rachitici a cui l'edificio 
>'\ è addossato: il lato est, 
>er quel poco che si può 
dal cumulo in- 
e a cui I 
ridotta questa porzione 
dell'edificio, è quasi retti- 
lineo. Le pareti esteme 
dell'edificio sono t^ostrutte in grossi blocchi di trachite non lavorata, 
sovrapposti secondo una tecnica niegalitica poliedrica , sen z a 
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traccm di malta, con un' accurata disposizione dei giunti ed un 
certo rispelto alla dispoaisione dei corsi ed una rimboccttiira 
a pezzi più piccoli: a un dipresi^o si scorgono una dozzina di 
filari di maaxi. ma in alcuni punti della fiancata occidentale e 
della parete di nord abbiamo dei monoliti enonni, di due u tre metri 
cubi di volum«. 

L'inclinaziijue delle pareli iateridi ù più acceiiliiiita ili .nifllo 
della fronte, come vediamo dalla tìgura 5. eosichè alla parie su- 
periore l'edificio presenta una Imighezzn di lì) nif^tri. e Ih larghezza 
di m. lU. 







,j?'«Hitfw; 



: lougitiidiiiiile del nuraghe 



La porta d'ingresso all'edificin. api^rla atlraverso la tronte sud, 
non è a metà della paicte, ma alquanto verso oriente, in modo da 
lasciare uno spazio maggiore dalla part« luìcidentale e questa assi- 
metria if voluta dal costruttore a scopo di collocare in questa parte 
la camera superiore. La purta, alta m. l.lH' e larga 1,20, con leg- 
giero restringimento in alto. !<onnoiiiala da un grande architrave 
di m. 1.70 Hi lunghezza e ll.tìO di spessore, non ha al ili sopra di 
questo la iVritoria di si-aricn che è abitualp negli ingi-esHÌ dei nu- 
raghi. Il corridoio d'ingreano, attraverso alta spessa nniraglia t\-ontale, 
si allarga e si alza appena passata la poiln f presenta ai due lati 
due incassatui'e lasciate tra i massi, rispettivamente a m. 2,10 ed 
l.iir» dal (ilo i-sipnin della porla, larghe una trentina di centimetri, 
le quali stuggirono all'esame del Signor Précliac e potevano servire 
all'appoggio di pmitelii per sbarrare la porta. Aw-Anno anzi obe 
all'ingresso della cella laterale si hanufi frammenti di una grossa 
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lastra di trachite che può aver serrìto per chìuBura della porta, 
come ai ebbe al nuraghe Palmavera, il qual» serbava nel oomdoio il 
grosso lastrone di caloare die in caso di perìcolo veniva alzato e 
pantellato contro l'architrave, sbarrando l'ingresso. 

L'interno dell'edificio di Fonte Mola ci ott're una disposizione ben 
dittierente da quella consueta: abbiamo quasi al centro dell'eolificìo un 
lungo cAvridoio die si può seguire per cÌi'ch l"i m. lUtllH porta, per uu 
tratto in linea retta, e poi dalla metà circa oui'vo vei-ao sinistra, in modo 
che il fondo di esso non si «coi'ge dalla porta dell'edificio. Questo lungo 
corridoio, dalle pareti verticali in grossi niasai regolarmente di»pOb>ti, 
ricorda la disposizione di ulcune celle delle * tombe dei giganti » , 
massime per la copertura, data da grossi blocchi, giustaposti con 
molta diligenza, clie danno un .-soffitto continuo e qua-ti regolare, 
alto in media m. 2,2(t. Però nel pulito in cui v'è l'incrocio del cor- 
ridoio con la nicchia a sinintra dell' iogreiso A, col passaggio a de- 
fiti-n B, il soffitto si eleva a circa 8 metri. A sinisti'a dell'ingresao, 
troviamo mia grande nicohia. qna*)i rettangolare con gli angoli a])- 
pena arrotondati, profonda in. 2,SI) ei larga 1.40. anch'esca coperta 
da grossi hloL'chi che formano un soffittai pianeggiantp: le pareti 
della nicchia quiisi verticali, con mi leggiero restringimento, in alto 
non presentano altre particolarità, una niccliietta rettangolare, nel 
lato ainiatro, a, ad nn metro dal suolo, da <i,4U di lato e profonda 
m. 0,85. Lh posizione di questa nicchia di guardia, non è la piii con- 
sueta, non manca però di confronti, anche fra gli editici di carattere 
più primitivo, come il nur. Su Cnrrazztt. nella Giara di Geaturi: in 
questo nuraghe ili Font-e Mola è determinata dal piano generale 
dell'edificio ''•. 

Dallo stesso lato sinistro del corridoio, a 7 metri dalla prima 
nicchia, se ne trova mia neconda, auch'esaa nottivoiineiito profonda, 
m, l,9f), e larga 1,1'). col soffitto piano, poggian le sulle pareti ver- 
ticali, il fondo però della nicchia si arrntondn in modo più sensibile 
della nicchia precedente. Come terminasse il con'idoio. se con nna 
nicchia o cainereits, non può determinarsi, essendo il tondo riem- 
piuto dal crolhi di'lle parli del Motìitiu: però, dn quanto »Ì vede, 
pure chi" non vi tVisHe die un bi'eve tratto di i-on-idiiiu l'i-n la tne- 
(lesiniH largliCKZrt. e che la i-iirva at^centnaia verso sinistra nvesse 
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DaU' altra parete vei-so oriente si aprivano altri passaggi: 
faccia ali» nicchia À, presso all'ingrei^so, ai apre il varco ad mi 
oorridoio largo m. 1,20, il quale, dopo mi tratto di pari luiif^hezza, 
pi^ga bruiHcameute, ad angolo retto, parallelo al corridoio centrale, 
n Pr^chac crede di vedere la scala o il piano inclinato in ijuestn 
tratto di corridoio, ma io non sono del suo avviso. 

Si osservi che nel primo corridoio centrale si vede, a ni. 'A.ì>0, 
dall'ingresso del pa^tsaggio laterale B un allro iugresHO D. dai mon- 
tanti verticali e daJ possente architrave, che HK'Ue ad un vano 
riempito di materiale crollato, e che Ìo ritengo sia la conti nuHKÌone 
del ctiiTÌiloio B, cosicohit il tratto di parate ira il passaggio B e 
quello D costituisce come un grosso pilastro Ira due sparii, e cor- 
ridoi attigui e paralleli, uniti da due passaggi B e D. Quanto alla 
scala che tioveva mettere ni piano superiore io ritengo che fosse 
stabilita u^^lla prosecuzione di questo medesimo corridoio B, D, 
nel tratto che sta dopo il secondo passaggio, che poteva misurare oltje 
a ò metri, dato che il corridoio avesse la medesima lunghezza 
di quello centrale: e ricordando i vari tipi di scale nursgiche 
Couoscint«, vi è tutto lo spazio di praticarvi i grtidini in ninnerò 
sufficiente per superare la ditìerenza di livello ii'h i ihn- piani, 
che doveva essw' di oltre quattro metri. 






t 



Fig. I-!. St!iione traversale del niii'ik^hi>. 



Mh una perfftirt i-i.niprciisiuFi.' delln pianta di questH jnii-tf del 
nuraghe, iiigomlira diilhi rovina della copertura del corrirloio. non 
è poHNÌIiÌ|p senza un iiigenle Invnro di scavo: certo che da nussmia 
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altra parte, ne non da questo corridoio, si doveva accedere «Ila 
canifra di cni si vedono perfHlaniente le rraccie iiol piano superi'ìre 

Couif rÌHiiJta dal mìo »cliizxu dì pìaiitn, ([uesla caioei-ii superiore 
si Iriiva tolta i^urìiIh al liiio siiiintni (ifuid tentale dell'edificio, in 
modo (la [losme -sul grosso ilelln immiglia Ini i]iiella parete ed il 
corridoio centrali-: i roatriittori aoii vollero alìKiatare il riacbìo |<ii 
vedere, con la evenutale rovina dì qualcuna della lastre ilie (brioa^ 
vano il soffitto del corridoio sottostante, sprofonriare anche il 
pavimento della cella superiore. Di questa si scorgono nettamente 
le pareti, di massi di modeste proporzioni, dai contorni rettilinei 
alle due testate, alnuanlo curvilinee ai due lati; la lunghezza della 
camera t' di ra. 8.0() e la larghezza di 2,&), troppo grande perché 
essa potesse essere superata con lastre o blocchi di pietra, cosicché 
io ritengo che la camera superiore fosse coperta da una rozza 
travatura di legname e non da blocchi posati sojira i corui Aggettanti 
dei ijuali non vi è traccia nella parte di muro {.oueervato. L'applica- 
zione di una copertura, o travatura in legname non deve fare 
difficoltà, perchè la vediamo impiegata in altri nuraghi, come quello 
ben noto di Oes, presso Torralba, per non dire di certi dolmen di 
Francia <", e di ijualcuno dei più grandiosi brodi inglewi '*. La 
parete di fondo della camera superiore era ampia m. 3,60, come 
quella frontale, più esile quella di t^icoideute, spassa invece oltre a 
5 ioetri era la parete ad est della camera superiore. 

Il Sig. Préoliac ritiene che in c]iieHto spazio si avesse, oltre 
alla prima rampa di scala, anche la seconda rampa, che girando 
sopra ai- stessa conducesse all'alto dell'uditìcio al di sopra della porta 
d'ingresso; della quale cosa io non vedo la necessità né la possibilità 
nel nuraghe di Fonte Mola; data la larghezza della muraglia non 
v'è che lo spazio per mi solo ramo di scala, (piello clic dal iiiauo 
terreno muoveva al superiore. 

Del resto è una mera snpposizioDe che tutti i nuraghi avessero 
alla sommità una terrazza accessibile per mezzo di una scala pra- 
ticata nella parete; abbiamo invece t'reijuenti prove che la scala si 
fernmva alht ndlii del piario jinperiore, in modo che hi copertura 
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dell'edifìcio poteva essere fatta a forma dì oupola schiacciata, 
elevata <li poco verso il centro per lo scorrimeiilo dell'acqua 
piovana, 




Giustiiineiite i1 Préchac confroiilti ijneatn edificio di Koiile Mola 
con i monumenti preistorici delle Balpari, giacché se Ih fronte ri- 
corda quella delle iinw, .special meni e la bella nau de' Etì Tudon». 
dBta dal CartaiUiac nello »\m miraliile inouografia snì]f Baleari. "' 
e più recentemente dal B ezzemberger. la disposìzùnie della pianta 
richiama le taltii/ai ri-rtangolari. <li ciii Ìl Cartailhac '\k la iintÌKÌa 
in varii punti della sua '* opera, come la talaya di cui offre anche ima 
veduta, presa dal libro rlelI'Arcidiica Luigi Salvatore «ull'ai-cipelBRo 
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. p. 55ÌÌ e in special modo la talaya rettangolare di Canora di 

itoteli, dataci dal Cartailhac atessd e nnovamenle dal Bezzemberger"'. 

liinzi il miif'romo, se è interessante per il monumento preistorico 

■lardo, non lo è meno per ijnello balearese, permettendo di farci 

idea della sua struttura interna, che abbastanza chiarn nel 110- 

I nuraghe di Fonte Mola, h invece ignota per le talai/aa rettan- 

V-golari. Ma »© è «tringente il paragoue con le Tolayas, iu modo che 

r l'avvicinamento tipologico s'impone a prima vista, non mancano, 

Iftnzi si impongono i caratteri nnrag;ici, anzitulio nella postura. Ho- 

Epiinautfi da loulano l'ampia valle e rispoudeute allo scopo di vedetta 

^parente in quasi tutti i nuraghi, come ajiche la prossimità alla 

B>utana; ÌQ secondi) luogo la struttura megalitica, la disposizione 

M'Agì giunti delle pietre più grandi all'esterno, più piccole nell'ìnt-erno 

. filari superiori, la porta coi sistemi di chiusura, la niccliia a 

l-dilesa fronteggiauttì l'accesso, l'esistenza di una camera superiore 

iOno tutti elementi che troviamo in migliaia di nuraghi, come pure 

Ki3pi'opi'if fii '*!' edifici ^ la disposizione della porta a mezzodì, di- 

I «posizione che si incontra anche nella maggioranza delle tulavas '^': 

■ cosicché nulla contraddice all'idea che anche questo nuraghe di Fonte 

jHola abbia avuto la medesima destinazione dei suoi congeneri di 

iibrma roionda, ed abbia servito, come ritiene anuhe il Préchac. allo 

I stesso scopo di sorveglianza *> di abitazione difesa. 



Se |f disposizioni dfl nuraghe Fonte Mola, sia per Ìl conlornn 
asterno rettangolare, che per l'insolita struttura del doppio corridoid 
l'Inngo l'asse maggioi-e e ilellu camera superiore disposta da nn lato 
I dell' edificio, come uiichc per l'aspetto a piramide truucA i^lif esso 
■.presenta, appartiene ad un tipo eonezionale io Sardegna, pure gli 
■ elementi, i.tcìiatamenln, erano già noti nell'architettura megalitica 
i «arda; per noti acciìinare ai corridoi rettaugolari, talvolta grandiosi, 
I 'delle tombe dpi ;:iganli, con If loro grosse muraglie a struttura 
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4 nuragicH » e coperti da Uvlroni e da blo<.'rlu formante ou Doffitto 
pianeggiante, uoi abbiamo la disposizione di pianta rettaugolare in 
i|UH!ii tnllì ì corridoi d'iiigrAss<j »i uura^lii; udì è specialmeiile in 
■jiiiUli wiUocaii in regioni dove nlii't'udiiTi" \<- r:-\--'- ■■>il<iiri a stra- 
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tilÌL^azimii toltili n ngulari, chB hì Imt.iio anche nei corridui passaggi 
e scale di pianta rettangolare^ coperti da soffitti piani. Così il imrnghe 
Palmavera, oltre all'ingresso alla torre centrale, ha tutte le nirt-hie 
d«I cortile p quelle a difesa del corpo aggiunto ed mi lungo cor- 
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ridoio di acceatio «iìn scala, cihe sale al piano- superiore, l'oii sitìalti) 
sistema «li copertura: anche il nuraghe Monte Siseri Basso, nell» 
Niirrj if Alghero, li» il passaggio interno che gii-a altonio al eon- 
traffortfl 'lì parecchi metri di lunghezza e tiou solido soffitto di belle 
lastre piane; cosÌlIi^ pONsiauio dire che f|nando il materiale lo per- 
metteva, tale sistema più comodo ed agevole per la copertura ili 
vani ristretti, tu largamente UKato dai uoati-utli sardi primitivi. 

Ma anche la costruzione di tratti di muro rettilinei, sia nei 
recinti che nei basamenti o sostegni dei nuraghi o nelle cortine tr» 
i torrioni tronoo cornei, era famigliare ai costruì lori di ijnell'art»; 
bastano l'esempio del recinto di Monte S. Antino, presso Genoni, con 
tre faccie rettilinee ad angolo retto, e le cortine tra le" torri d'an- 
golo del nuraghe Meiirra, presso Tratalias, nel Sulcis, e quella in- 
t«res8antissima di. N, Addeii. di Gesturi, per dire di quelle note '". 
Ma non mancano delle vere e proprie costruzioni rettangolari nelle 
dimore dell'epoca niiragica, t'ni le piccole caimnne situata alturno 
ai nuraghi, e che som» il germe da cui si svolse il tipo dal raomi- 
menio maggiore: già ne lece mi celino il Ni«sardi, e i-ttcentemenl« 
ne potei segnalare una, quam completa, presso Ìl N. Fivigaii, a bn>v« 
distanza dalla stazione termvìaria di ToiTulba. V, del resto, se noi 
possiamo animeltere il concello dt-lhi huilazione della casa nella tomba 
e per allra part*' Ib WMitempfiraiieilà tra le rfun/wj» (h giiiìian o nfr 
polUue artitìfiuli entro roccia ed ì nuraghi, noi dovremo aspotlnroì 
di vedere sempre piii niimei-ose le capanne pit-isluricln' re rt angolari', 
mime vediamo inimi-nmissinic le lombe di questa torma. Meglio che 
l'esempio delle domiis dei LuflteddHM pn-sso Osilo, che il sig, l'récliao 
riferisce e che devono essere stjite Irasformafe in e|)oca poco loii» 
tona, dobbiamo ricordare le miineroae tombe rettangolari, con gli 
angoli appena leggenn"nle arrotondati, che si trovano nella necro'- 
poli di Anghelit Riyn. 

8Ì controntino h» tombe XI, XII, XV, XXI, e specialmente la 
XVn, la XX e la XX A, per trovare camere wotterranee di pipita 
rettangolare, con pareti verticali a Hoffitto piano, spesso sostenuto 
da pilastri e da colonne che richiamano il tipo di alcnne talayat 
Balearesi. 
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Ma oltre a ijiiesti dementi e oonfroiiti coUaterali, noi abbiamo 
anylie altri ^eri e propri nuraghi di pianta rettangolare da mettere 
awatito al nuraghe di Fonte Mola: taii aono'il nuraghi,' di S. (»Ìorgio. 
nell'agro dello «tesso Coniane dì Tiesi, distniiw sino alle tVjndainenta, 
ina perfetlamente distinto nelln una pianta, il N. Sa Turre. nel comune 
di Montreuta, conservato per l'aliHzaa di due meiri, Ì quali confer- 
mando la osservazione tntta dal Preobac, mostrano ulte il tipo di 
nuraghe rettangolare, per quanto eccezionale, non è unico e uhe può 
essere rappresentato da più numerosi et<einp]ari. ijunndo la osplora- 
/.ione xisteuiatìca dei vari rlintrelti nuragici \}uh»>ì e8tenderoi più 
largamente, come avvenne già per la N'urr;i <■ per la 
(jualche altro tratto dell'isola. 
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I ctmli-oiiti uhe qui ho addotto nulla t-olgono all' ini)iortanza 
dell' osMerv azione del cliianssim" Sig. Pr^chay. e aÌl'osservaKÌoue che 
questo tipo di costruzione rollangolare deve eonsiderai'Bi «inora 
come una rarii ar/M nel gran mare delle costruzioni tronco-croniche 
dell'età preÌHtorìca isarda. Già aeceiuiui che mancando lo scavo ed 
anche una i^emplice perludti'Mzioue del nuraghe, non ai può dire a 
qua] momento della lunga et*i nuragica appartenga Fonte Mola, 
se pure nella deuolaute unitbnnilà p mouolonia dell'ancora scarso 
materiale archeologico di certa ))rovenienza dell'età nuragica si 
potrà ancora palliare di tipologia e di cronologia in base alle reliquie 
archeologiche. Così la bella questione sollevata ed elegantemente 
svolta dal Prechac relativamente alla genesi del tipo di costruzione 
rettangolare, può esser trattata più soprw elementi teorici e tipologici 
che sopra una base positiva. 

E noto come il tipo più antico di abitazione di cui si irovanu 
i resti nell'Europa, specialmente nel Mediterraneo è rpiello di forma 
circolare, attestato da migliaia di esempii di fondi di capanne semi- 
sotteri'anee o all'aperto; tale torma circolare h deteniiinata in origine 
dalla necessità del focolare nel centro, sì mantenne,- per necessità 
siaticiif sopratuHo. quando alla capanna di pali e di fango, copertd 
di pagliH c- di frasche, succede in luoghi ud in ambienti addatti, 
la capanna con base di pietre e più fardi con volta, ottenuta dai 
filari di pietre aggettanti. 

AI tipo primitivo, comune all'EuropH mediternnma, si viene 



tantamente giustapoiieiido quellu della dimora & contorni rettili- 
iiearì, rettangolare, deriviitu lU inflneiize orientali; cosi, tiecondo 
Sophas MuUer '", rioì dovremo spiegare le graiidi • camere dei gi- 
ganti • dell'Europa settentrionale con l'ìiiflnenza dell'abitazione egea: 
cosi, secondo ii PfuKI '"■". si deve ammettere die i tipi dell'architet- 
tura egea penetrando in Sicilia, nelle Baleari, nella penisola Iberica 
avrebbero determinalo in tutti quei paesi la dimora a pianta ret- 
tangolare, che invece manca a Malta e die in Sardegna, secondo 
il Pf'uhl, non si avrebbe che nelle tombe. Ora l'ipotesi di attribuire 
a questa intluenza urieutale egea anche la costruzione del nuraghe 
ront« Mola, come dJ altri editici sHrcji, parzialmente o completa- 
mente rettangolari, si presenta naturale al Prèchac; né Ìo potrei aot- 
tranni alle sue seduBiuni, dopo aver constatato dai numerosi elementi 
(orniti dalla necropoli di Anghelu Bnjti, niaiMime con la presenza 
dei cnrni di cunmcrazùme, nelle tonibi* XIX e XX'''', degli idoletti 
in marmo, delle lamine in omso lavorata ecc. ecc. le numerose t»- 
stimoniauze di rapporti tra la Sardegna eneolitica e le isole dell'Egeo 
e t'orne Creta, rspporti continuati nel periodo minoico, come io pro- 
vano le analogie di molti tipi d'armi e sopratutto dei pani di rame 
d'I.-iili, dei quali il pixjt', Pigorini dinu>strò la perfetta analogia cyl 
materiale egeo "*i. Ma prima di cedere a questa seducente ipoteù, 
anche Ìl Préchac, come fece il Bidle '**, iUu»traJido le sbitazÌooÌB 
quadrilatere di Orchomenoa, risalenti al principio del II millennio 1 
a. C, si chiede se non dobbiamo ricorrere a necessità naturali, por- J 
tate dal materiale impiegtao od ammettere l'esistenza di altri modelli! 
o lo sviluppo di altri elementi tradiziunali alla tecnica megalitica. ' 

In altre parole si deve insistei'e siil fatto già ctsservato da molti 
studiosi che le sepolture dei giganti «Iella Sardegna, strettamente 
connesse alla nao» baleareui ed alle allèes couoertei della Provenza, 
ai debbono strettamente comiettere all'architettura dei doliitetu, dei 
quali sono una derivazione diretta: comi riconobbero ìl Pinza ed il 
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A. TARAUKLLI 



Pfuhl "', COSÌ dimostra ampiamente il Mtifkeuzie, ili un largo studio 
sui monumenti sardi presentato recentemente aila Scuola inglese di 
H«ma ed accettò anche il Prèchat, e del rewto tale avvicinamento 
è di evidenza suggestiva per chiunque vegga alcune delle tombe 
dei giganti meglio conservate!, come quella di Bnrore, quella di 
Ploaghe, e le tombe sulcensi di Creminalana con 8t«la figurata, che 
pubblicai nel Bullettino di Paletnologia italiana del 1906, 

Ma date le aflìnilà cotttmttive tra quaste tombe dei gigaiit-i e 
talune parti dei nuraghi, come ad esempio gli accennati passaggi, 
corridoi d'ingressi, nicchie di guardia, è fa<?ile vedere ii rapporto 
che lega i nuraghi all'architettura dolmenica ed è molto ragionevole 
e sopratutto logica la spiegazione che Ìl Préchae ne la del nuraghe 
Fonte Mola, il quale riprodiUTebbe Ìl corridoio megalitieo delle tombe 
dei giganti, delle allèes couvertes, dei dolmens, rivestito eslemamente 
non da un tumulo di terra, ma da mura di grossi massi che avrebbero 
ripetuta all'esterno ÌI profilo rettangolai-e. Senza negare la possibilità 
dell'esempio egeo, ma senza invocarne il necessario intervento, noi 
possiamo quindi spiegare il nuraghe rettangolare per l'effetto del 
materiale, e per la imÌtaKÌone della dimora dei morti, in un edificio 
che per molti elementi si può ritenere destinato per Ì vìvi, Poò 
anche aversi presente che tanto il nuraghe Foute-Mola, come quelli 
di Montresta e di S. Giorgio, sono tutti collocati tibI versautA oc- 
cidentale della Sardegna, come lo sono anche i nuraghi di Monte 
Siseri Basso, di Alghero, che per la sua forma ricorda da vicino 
alcune fulayan, ad. es. quella di Treimco, (Bezzemberger p, I5t)6, tìg. 
35, 36, Cartailhac, tav. XII): cosi ricordando ruinierosi rapporti che 
intercorsero tra l'arcipelago Bileareso e la maggiore isola sarda, 
rivinti dagli scavi di Anghelu Ruiu, è anche poacibiie ammettere 
cht! la analogia innegabile tra il nuraghe Fonte Mola e le t^aya» 
rettangolari sia deterniinata da prestiti Ira le due regioni insulari 
relativamente prossime. 



Ma se la costruxinne r-.'tt.angolare può ritenersi connessa e deri- 
vata strettamente dalla costruzione dobneuica e quindi facente poftd 
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d^Ue condizioni fondamentali arcLitettoiiichci potii^ediite dai primitivi 
Sardi ed applicata con tunta varietA e potenza di mozzi ed Ìii taulo 
larga scala, essa però rìmasrt ijiiasi assolutamenle limitala all'erezione 
delle dimore hinebri. I Sardi si specializzarono nella costruzione 
circolare con volte in Hggetto ed ottennero nel corso del tempo dei 
mirabili e veramente imponenti risultati: la struttura e l'armoDia 
delle grandi torri uuragiche di Oes, pre^u Torralba, di Armungia, 
di N. Biriu, presao Genoni, per dire di potlie, costituiscono delle me- 
raviglie di avchitftttira megalitica, le. i^uali, per la oculata distribu- 
zione delle pajti, per la diligente lavorazione e BiBtemazione del 
materiale, «ono il risultato di una e.sperimentalH tradizione .secolai'e, 
per cui Tedificio veniva costrutto di getto, «opra piani determinati 
e prestabiliti. Forse in >{uesta »peciivlizzazÌon« t^iuasi esclusiva è da 
vedersi mia caratteri stica sociale, il portato della costituzione & 
dan, che porti» seco una divisione dj l<>rritorio, una molteplicità di 
piccoli eniì autonomi ed indipendenti, con propria vita, con geloso 
bisogno di difesa, con persistenti tradizioni, cbe sono tutl'oggi U 
caratteristica della popoluzione sarda. £ se la (-ostit\iKÌone sodale 
della Sardegna, portò con sh la uec6N»ità di una contimi» guerriglia 
intima, d'altrM parte la posizione dell'isola sulle linee marittime 
che dall'epoca eneolitica in poi percorsero il Meditenwieo, dalle 
cotite africane alle galliche, dalle egeu e dalle tirrene alle iberiche 
impose una continua vigilanza coul-io gli assalti del mare; queste 
due cause ebbero un efficacia foudauieiil-ale nel conservare alla po- 
poUziinie sarda prefeuicia il primo tipo di dimore tbrtitìcate chit in 
essa si andò Mviluppuudo, portando n svolgere ampiamente sia au- 
mentandone le proporzioni e l' imponenza, sia moltiplicandone il 
uumt-ro n rBUoi-zandoiii di cinte e di cijutrattorti, ma mantenendone 
il tipo fondamentale, rispondent« allo »copo e meravigliosamente 
adatto, osserva il Prechac • a dm hommes qiii ont maiutes lois à 
repousser l'envabisseur étranger ». 

Forse mancò l'agio ai tormentati e bellicosi isolani primitivi dj 
svolgere la dimora rettangolare di cui essi non ignoravano gli ele- 
menti fondamentali e per cui forse non mancarono suggerimenti ed 
esemplari «lall'Egeo; l'orse alla forma rettangolare essi giiuisero con 
alcuixe costruzioni sacre, come farebbe pensare l'immagine di tem- 
pietto che ^ riprodotta sidla punta eli una spada votiva di Padria, 
recentemente raccolta nella collezione di V. Dessi a Sassari. Ma Ì 
bisogni della vita guerresca, la predilezione della trndizione mega- 
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litica e BOpratutto le esigenze tecniche fecero attenere ì Sardi alla 
costnizione rotonda. 

È noto che un edificio a pareti rettilinee uenza legature di 
malt« è meno solido, a parità di spessore, che ini edificio a pareti 
curve u circolari; è maggiore la difficoltà di ottenere, con corsi 
regolari di pietre, un piano uniforme per la posa del soffitto: inoltre, 
dopo che con tanto dispendio di mezzi, le mura perimetrali erano 
stabilita, non si potevano ottenere che vani assai stretti, poco più 
ampi! di un metro, o ingombrare lo spazio utile con grossi 
pilastri, di malsicura stabilit^à, massime se, tentandosi di ampliare 
e moltiplicare i vani, si fossero praticati i passaggi e le scale che 
erano necessari! in un edificio destinato alla dimora. Ponte Mola h 
appunto im e.sempio del perìcolo che si correva con dimora a soffitti 
pianeggianti, essendo crollato appunto il corridoio laterale, nel quale 
vi era uno o due gomiti e la difficoltà della scala, come pure sono 
in gran parte spaccati e crollati Ì lastroni di tutti i soffitti piar 
neggianti, che non resistettero alla flessione prodotta dalle pressioni 
ai fianchi ed alle testate. Inoltre (jnando volevasi coprire un vano 
pili largo, non essendo facile trovare materiale di tanta larghezza 
né agevole il sollevarlo, si doveva ricoirere a coperture di legname 
soggette al deperimento, non consentanee alla tradizione megalitica 
ed all'ambiente sardo, e che costituivano un elemento di debolezza 
in un edificio, il quale rivestiva anche il carattere di monuuientJJ e 
doveva perciò essere sicuro contro gli incendii ed aveva i caratteri 
di stabilità e di perennità che solo la pietra poteva dare. Dobbiamo 
tener presente che il nuraghe rivestiva anche u]i concetto morale, 
era l'esponeute. per così dire, dinamico e statico del clan: esso serve 
il ; 1 .1 (leggere e conservare le ricchezze, le provviste, il tiioco, esso 
è il nodo della vita comune, e quindi, pure essendo grandioso, e 
dimostrante la forza, la compattezza sociale dei costruttori, esso 
doveva contenere uno spazio utile; a tale scopo risponde la oostru- 
zione circolare. 

Come dimostrò egregiamente il sig. Nissardi nel sno Cimfrihuta aìlfi 
Htndio dei nuraghi ''\ la torre nnragica permetteva con un diametro 
di dieci metri una camera di oltre cintjue metri, alta capace e sicura 
la volta, a corsi aggettanti, cominciava a sporgere dalla verticale ad 
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un altezza molto superiore a quella dell'uomo; le scale, le nicchie, i 
ripostigli, praticati con maggiore studio, ma con pih maggiore sicurezza, 
nell'interno delle spesse pareti, erano più strettamente collegati che 
nell'edificio a parete rettangolari, a cui non era facile l'ardimento 
di piani numerosi sovrapposti, che sono invece copiosi nelle costru- 
ziuni uuragiche. Così l'edificio rettangolare fu lasciato in disparte 
e forse i pochi esemplari, debbono ritenere isolati tentativi da col- 
locai-si ad im periodo abbastanza remoto della tecnica nnragica. 

Fissarlo cronologicamente ora è impossibile: certo si è che 
quando i rapporti con l'Egeo sembravano suggerire nuovi tipi di 
case, i Sardi non avevano tanta unità intima, né tanta sicurezza 
nelle api aggi e, da accettisre un tipo fiì dimora come il megaron, che 
è proprio di una popolazione sottoposta ad ona concentrazione di 
dominio in poche mani, e che Un le difese lontane e sicure; 
cosichè la dimora, per ijuanlo robusta, si fa luminosa e leggiadra e 
perde il suo carattere pauroso e geloso di fortezza, che il nuraghe 
conserva nel corso dei secoli. 

E la dimora questa non comoda ma solenne e sicura di uu popolo 
guerriero, e popolo di guerra armato di armi formidabili di difesa e d'of- 
tesa appare il Sardo nelle statuette prffenicip delle collezioni auliche, 
popolo di guerra, indomito contro i Fenici dapprima e contro i Ro- 
mani, e tale lo ritroviamo anche ai tt-mpi della maggior decadenza 
occidentale, all'epoca delle incursioni mussulmane, « popolo fiero di- 
verso dagli altri Romani che non lascia mai l'armi > . (Edrisi, Amari, C. 
\T p. 1, 11) '", È il carattere fondamentale della stirpe, che ha trovato 
nella cella nu ragie a una affermazione poderosa ed un esponente, 
ntilmente efficace, quale non sarebbe stata né l'ampia e confidente 
dimora dell'anact* cretese, né l'ingombrante e poco utile talaya ba- 
learese, più atta ad accogliere i morti che a dare ricetto a dei vivi, 

A. TARAMELLI. 
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ANEDDOTI E NOTIZIE 



RICERCHE DI ANTICHITÀ NEL MEIUHIU 

(Bonnannaro - Torralba) 



if'Ulìt — PresHO il Nnraghe di Mali!*, il nuale trovasi o cavaltert 
della amenn vnllnla che diviiie i rprritori ile.l Comune ili Moiv^i lìa 'jiiei di 
Bonoauuai'n e fbe giarda la piana Hi Campiimariti *", sor}(*>va un vjUa^iO 
Ricordato negli antichi docum^nlì dal Mctdio Kvii. t'rHiumentì di sUìviglia 
cartajjtìneHi e romane corno anfora, idrie, diote, urìitalii, patei'e, pcai d^ 
telaio e Insaiimle ni riuvenK^uo tuttora a Kor di (erra durante i lavori 
a)^Ìcoli. Abbondano pure I» monete puniche e di Honiu imperiale e gli 
aglietti ili vetr'i e ili bronzo. Nell'anno IKilH. ai jiìetli del Niiraglie, a wm 
ventina di metri a dastr.i huI latn MuiJ-eat itn runtadino iuìme allo Ncoperto 
una tomba in pietra e mattjìni e vi txov^ una geilea romana ila noldata, 
È l'unica del gpuerp rinvenuta tìn'ora ìn Sardegna. È di bronzo, del pe«(i 
di libbre tre e grammi ijnaranFu. della lunKlietiini di cm. 2'2, delt'allenea' e 
della larghezza di cin. I!l. Poco lungi dii questa prima tnmba se ne trovò 
un'altra con entro nna spada triangolare di bronzo con manico a t'orma di 
croce e lunga cm. 76 "i. 

Su Cnmpii — Nella vif^nn del muratore Pani Paolo l'anno 1903 U 
contadino Padda Antonio acopri molti grossi embrici romani, macine i 
uuktio iu quautitÀ ed no disco di mlice nerisaima e traspareut«. Nel ItlO? 
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certi Foninfddu Uìaiamaim n Falchi Hùirgìo, eitegueodo «'»vi nella vigna 
d(>l nobile don Angeliuo PitsBÌno trovaronn klcuni groMi mattoni e due 
piccoli dolii. 

luealn Carriignu — 11 proprietari» Snlvalore Mitroni fortuitamente, 
MavHudo nel IBHH. in un huo predio mide alla luce tre oolonoe miliarie 
roninne. Lu prima fu trovata ad una prot'ouditA di m. X,i)(J e regnava il 
33° mifclio dollit utraila da Turriti Lybi»»tiÌK a Karates. clie pa^.^^ava per 
flctnviim. Turati, Fitfuliiia, Coro», il Caliilarium di Mexu Mundu, e Ma- 
(afiirre. Sns PutioH, il /!altieuin di B«jim Iredd» di Bonosaa, /iaii Turri-n 
nei territori di Bonoannurci e Tiilde iti i|uoi di Torralba. 

La cfllouna ha due basi stuwmte, è alta m. 1.30, dalla circonferetiaH 
di in. 1,34 alla base e m, 1,90 in cima.. Essa reca l'inscrizinne dei due 
imp. Filippi co! nome del procuratore imperiale P. Aelius Valens. La iti- 
Hcriaione edita dal Viuauet nella ^ritìzir rleglì Kcavi, 18!N), p. 4'.1 vennp poi 
riportata uplla EfilifinfrÌK Epiijraphicn voi Vili p. 18'2 n. 743, 

Secondo la mia lettura 8Ì vedono nella t«rKa linea le traiwie del nome 
di M. Jiittifx Phìlippiin, nella oltiiva lineii legjjo mivilìntilnt'i e non nohi- 
tisgimn. 

Il non enaervi in ([uesta inacrÌKÌone il numero della tribuzia poteetA e 
del consolato la di leggeri supporta che essa appartiene al primo anno 
dell'impei-o di Marco Giulio Filippo {244 d. C. |, anno in cui ni anaocìò 
all'impero il tiglio Manro (fiulio Filippo iu etA di sette anni, e ((uesta 
i' la precipua ragione |«rcb^ ni trovi nel l 'epigra te anche ì'apjiellativo di 
principi Jurenlulix. 

La seconda colonna è di l'orma iwhìaw-int» e priva di baiti, ha l'altezxa 
di m. I,3l.l e la circonferenza di ra. 1,3+ inferiormente e di m. 1,09 nella 
pnrtp siijieriore. L'epigrafe venne decifrala colla nota competenza dal Canu 
e dal R. CommiHHorio pei Musei di Cagliari, nelle Notizie degli Scavi, 
IHUfi p. 49 e poi nella Epheinerì» accennata a) n. 74&; il nome del pro- 
curatore imperiale ^ cat» letto fitptimio l^oìitica, mentre io pi^ipendereì a 
leggere L. Veriimio [jumnico. 

La inscrizione apiiartiene a Claudio li il Ootioo (2t)8-270 dopo Cristo) 
ed <'■ di molta importanza per In storia il nome del curatore delle vie 
romane che è rtecindu la mia lettura, Lucio Vertimio Leonnìco, 

La teran lapide, cli'è In più grande e meglio conservala, trovasi an- 
cora wul ponti) e spero di poterne fra breve decifrare la epigrafe. Le altre 
fm-ono donate al R. Museo di ant.ichilA di Cagliari, ove conaervansi. 

Stis piiUoH ~ n signor Bachisio Canu acoperse nella .'^ua vigna l'antica 
strada romatia per una lunghezza di 4(X) metri, tutta selciata a grandi 
lastroni. 

Molino di Malia — B signor Antonio Giovanni Paddeu ed altTi con- 
tadini di Bonnannaro rinvennero un lun)i;o ago crinale di bronzo, una grossa 
armilla pure di bronzo, uu rettangolo di vetro verde avente ad ambo i 
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lati della estremità saperiore una testa di donna impressa, ed alla estremità 
inferiore un foro da introdurvi Passe per il piccolo piedistallo su cui posava. 

Nuraghe San Pietro (Torralba). — Nel 1877 il pastorello Salvatore 
Lubinu trovò un cranio umano di proporzioni enormi, e presso la chiesa 
omonima dedicata al principe degli apostoli il contadino Giommaria Deriu 
rinvenne molte monete romane ed avanzi di stoviglie antiche. 

Sas Muras — Presso il ponte di Riu Adu si trovò una statuetta di 
bronzo con la testa di pecora e portante in mano una patera. 

Sas Turres — A poca distanza dalla antica strada si rinvenne una 

statuetta romana di bronzo rappresentante (soggetto dionisiano) un bambino 

ignudo con enormi genitali. E opera di squisita fattura. Vi si trovò pure 
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un'anello cristiano, nel cui sigillo vi era la leggenda inno (MINES) p. (Vivas 
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Sarileyim finì XI al XIV 



Oou il volume dello Scano, s'inizia degnfunente la Biblioteca della 
Società atoricB sarda; cosi anche per k Storia liell'Arte in Sardegna, come 
per Ih storia dei suoi vari mutamenti politici, della sua costitueione e del 
suo diritto, dei uno! dialetti e del suo lessico, s'inizia per opera di uno 
studioso, assiduo ed intelligente, un j^riodo fecnndb di ricen-he e di studi. 
La versalità 'iubdì prodigiosa del canonico Spano si era anche rivolf* alta 
illustrazione dei monumenti medioevali della Sardegna, e di questa attività, 
certo piena di fervore, sono prova i molteplici studioli da lui. pubblicati in 
tutti i periodi della sua vita operosa; ma fra il 1840 e il 1878 quando lo 
tSpaoo dedicò alla Storia della Sardegna il prezioso contributo del suo ingegno 
gii studi d'Archeologia Medioevale non avevano ancxira assunto consistenza 
scientilira, e non potevano prosperare, sjjecialmeute in un ambiente povero 
per incremento di cultura unme era rIWb. la Sardegna. Questi brevi lavori 
dello Spano, pieni di notizie storiche sui monumenti, accurati e precisi nella 
descrizione di essi, non rappresentavano nel campo della critica stilistica 
che un ingegnoso tentativo di classificazione, senza che lumeggiassero in 
modo rigoroso e definitivo l'origine e lo sviluppo dell'Architettura Me<lin- 
evale in Sardegna. Dionigi Scano, forte di una larga preparazione ttìt^nica, 
pure nutrito di buoni studi storici, ha affrontato con coraggio e con fede 
l'arduo argomento; e rivolgendo la sua attenzione al materiale pift prezioso 
e più sicuro, agli stessi monumenti, dopo quindici anni di continue ric«rche, 
di cflnlronti, di ingegnose deduzioni, ci dà un rjundro vasto, in gran part« 
completo, sempre chiaramente lumeggiato, vivo e sìncero dello svolgimento 
dell' Architettura in Sardegna dal XI al XIV secolo. 

Si è fatta da taluno "i l'osservazione che l'A. ha dato al suo studio 



>. m in Artt voi. XI, fuo. i: 




un titolo troppo compreiiBivo chiftmaiKlo nt^ria ilcll'Arte (|up1Iii che in reallA 
p la Storia dell'Architettura. Ciò è vero: la HCullnra, ricciiirtsima in Sar- 
ili^gna ili fornita oruameutali, anche riccn dì forme ])laatiche più oompleiwe, 
mpritava una illuatrazinne pifi HilÌKente e piil ampia, che avrebbe potuto 
Hllftrgursi ftnche aJla pittura che ha caratteristiche ancora i^Borate, e che 
lo Srano ìntonuuente trawnfa. Ma biMigna riconJ»!*, eil in. i[U8st« seiitw 
polreblie giustificarsi il titolo 'iato al volniae, che l'arte del Medio Evo f 
essenzialmente art* di architetti; intorno iid esHÌ, che «ndavaiio CDUi|uiatiindo 
le regioni d'Italia con la squadra e la sesta, tiorirono come artisti dipen- 
denti ncalpnllìiii e decoratori e mai generalmente lit sctiltura e la pittarti 
ebbero ima individualità distinta. 

Àncora molte ricerche e molt« illuatrazioni dovranno Farai, prima che 
della civiltà bizantina in Sardegna si possa avere una visione chiara e 
sicura. La dtorìa dell'Arte rii i[ueato jieriodo noti può ]>er ora, dato il 
materiale artintico tìuperwtite che ni conosce, portare un notevole contributo 
alla Htoria eoiupl esibiva della dominazione e della influenza bizantina; anzi 
si potrà solo discutfre e londjitamenfe concludere int/imo a questii 
materiale, .piando, a prescindere dal contributo di nuovi momimeuti 
che potrebbero ritrovarsi, verri nuova luce da discipline affini, su questo 
argomento di studi più fortunate e pi» progreditie. Finora nel camiwi del- 
rarchi lettura, tracce siciirnroent« bizantine si hanno soltanto in queste 
chiese: S. (fiovanni di Sinis, S. Oioviinni d'Ansemini, e S. Saturnino di 
Cagliari, Può inoltre aggiungersi il bel gruppo di franmientì decorativi e 
d'inscrizioni, noto agli studiosi |ier la diligente illustrazione del Tarameli! '" 
e per il contributo che da esso ha tratto il Solmi '^ per la st/iria dell'alto 
Medio Kvo in Sardegna. Questi (-'ramnienti e queste iiiscnKioni, rìgoardo 
alla cronologia, hauim nn valoi'e purtroppo notevolmente esiguo, ed io credo 
non sì possano in questo senso rigorosaniente classiiìcAre. I caratteri stilì- 
stici delle ornamentai: ioni non sono, per questo caso particolare, preziosi 
coefficenti di giudìzio: si pensi che molti motivi di decorazione inarmoreA 
npparsi neU 'architettura bizantina si conser\'arono poi immutati ' nell'arte 
propagata dai maestri comJicini ed oltre ancora nel primo periodo dell'art* 
romanica. E pur si seriiaruuo integri nei maniii I ciiratt#ri di qnella tecnica 
piatta, ìmpertiattA, sempre grossa, talvolta grottesca net disegno delle figure. 
Il riavvicinaroento stilistico e cronologico di questi frammenti sardi al pul- 
piti) di Baguacavailo, alle sculture di S. Salvatoi'e di Brescia o del Duomo 
di Torcello a me pare dal tuU.o infondato, 

Quindi egregiamente ha fatto l'A. accontentandosi di illustrare raiua- 
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tAmente le chiese aovracitate, fpnnaTido la sua indagine alla dJstinKioDe 
esatta ilelle tracce biEautine nella struttura architettonica, KeitKa entrare 
nella cHtica stilistica delle epigrafi o dei IrainiiieDtì scultori, per stabilire 
nn 'ipotptica cronologia. Tuttavia alcune ipotesi dell' A , , oppuntiì perchè 
sconfinano dal ciimpo dell'esame architettonico, possono essere OÌBcuase. 

La chiesa di S. Katurnino di Cagliari ^ HtretWmentc legata ai rapport.i 
che i Benedettini di S. Vittore di Marsiglia ehbern c«n la Sardegna nel 
XT, Xll e nella prima metà del XIII secalo: un diploma del lOftì dona la 
chiesa di Cagliari Ciim sui» appenr/ìtih In palettate et iItnninSn al monastero 
di S. Vittore; nn altro documento attesta la solenne riconRacraKÌnne della 
cliieaa nel 1" Aprile 1119; '•' e l'A. con acuta indagine ricouosce nelle 
navate laterali, con le rozze colonne e coTt le volte a crociera, le aggiunte 
romanicher per cui ni può supporre che la chieBa si dovesse chiudere al 
culto p poi riconsacrnrla nell'ix'casionp che il documento ci atleMtvi. 

Ora dati questi importanti e secolari rapporti, e poiché ai intitolava a 
S. Saturnino il priorato dipendente dalla ("'hieen di 8, Vittore e questo 
8nnt/> vescovo di Tolosa inatu a Patrasso non a Marsiglia! era particolar- 
mente venerato nel mezzodì delln Francin. t'A. esprime l'ipolBBÌ che queNto 
S. Saturnino, cui la chiesa ei-a dedicata, sia appunto il Santo venerato a 
Marsiglia e non il martire cagliaritano, [Hitrouo della Diocesi, (in accettando 
questa ipotesi, bisogna di conHeguenzu aiiiniettei'e o che la chiesa di S. Sa- 
tnruino di ("^Itai-i A stata edificata per rnHuenzii dei monaci marsigliei«i. 
cioè ai primi dell'XI secolo, volendo pur riferirsi al periodo iniziale delle 
relazioni di questi monaci con la Sanlegna, o Insogna ammettere che la 
chiesa ju'pesistesse sotto aitni invocazione. Non i' aceettahile la prima fon- 
segiienza. |ier il narattere dello stile are li i fettoni co che richiama intiusai e 
tendenze assai anienori al XI secolo, ed *• pure inaccettabile la seconda. 
poiché non rimane memoria in dociimenli dì nessun genere di un Santo 
jiatroiio anteriormente venei-ato nella Chiesa di S. Satnrniun. La testimo- 
nianza inserita nella Vita di S. Fulgenzio '^ riguardante la nostra chiesa, 
sarelihe decisiva per dimostrare che qoenta, con l'invocazione del martire 
cagliaritano, preesisfeva all'infiueuza dei monaci di S. Vittore; ma la tradì- 
zionflle attribuzione della storia di S. Fulgenzio alla metà del VI secolo 
non è davvero definitiva, ed è quindi legittimo dubitare del sno valore; 
pure non si può, dall'ultra parte, ripudiare senz'altro la tradizione e 
ritenere, come fa l'A., che qnesta storia sia stata compilata verso il XV 
secolo con la conpernzione cH qnalche eccleftiastico di Cagliari, senza che 
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(juesto parere venga confortate da una rigorosa critica storica, pieoa di I 
nuelle buone ragioni che l'A. ci lace. Io credo che, fino al raomentA i 
la tradÌ2ÌoDe non eia oppugnat* toh metodo e con argomenti rigorogi aM 
detinitivi, ai possa ancora credere che iJ S. Saturnino l'eneratu nell»^ 
Bat^iJica cagliaritana aia atato il Santo patrono della cittA, al iju&le cerb^.l 
Kn dai priioi t«inpi d«[)o U suo martirio avvenuto Hotto Diocleziano, 
sarà rivolto il culto riconoscente dei l«deli concittadini. 

Nei capitoli succestiivi, l'A. considera l'architettura romanica; atiinentft^ 
abboudevolmente il materiale, sì & molto più ampia la tela generale 
dell'illustrazione, più rioca ed accnralA la trama, più precisa la determì- 
uasioue. 

Le chiese roiuauiche di Sardegna so 
revole; l'A. con chiaro disoerni mento < 
' larga claasiticazioue di tutto il materiale 
pisana, sapientemente dividendolo in tre grandi gruppi. 

All'antica cattedrale di Torres, dedicata a S. Gavino, la quale eccelle 
fra gii altri mounnianti del periodo arcaico per ta grandiosità della sua 
mole « l'importania delle sue vicende ftoricUe, l'A. dedica tutto un c^i- 
t«lo, tentando di stabilire la cronologia dell'iusigne uoaumeuto, dalla qnale 
certo dipende la classificazione di altre cinese secondarie. L'A. procede per 
critica storica e per critica artìstica, e per l'una e per l'altra concordemente 
conclude che l'antica costruzione della chiesa sia della prima metà del 
sec- XI, cui si aggiunsero nel seo. XIV sovrapposizioni di artefici catalani. 
La dimostraaiou* dell'A. mi siuggerisce alcune osservazioni. Questi dileode 
la ben nota cronaca logudorese "la quale racconta come Donno Comida, 
eletto gindice di Torres e d'Arborea, lece costruire la Chiesa dì S. Gavino 
chiamando lU Pisa XI nuutroa de mitro» r dt pedra. L'acuta disamina 
che l'A. ta della cronaca sceverando gli elementi storici da quelli leggtin. 
dari, l'ingegnoso twnfrouto con ijuanto il Soimì * ha concluso per l'avvi- 
cendarsi dei nomi dì Toi^torio e dì Sahisìo nel giudicato di Cagliari, 
(uoè la distinzione Ira il nome personale del Giudice e quello pubblico o 
di governo, che permette di identificare come una stessa persona Donno 
Comida e Gonnari 1. convincono certo assai più delta radicale demolitone 
del Bonazzi ■^', spinta talvolta ad audaci const^enze. Potrebbe l'orse 
credersi con l'A. che di tatto nella prima metà dei sec. XI, secondo U 
racconto della discussa cronaca, Mutto l'ifiuenza di maestri pisani se non 
addirittura da undici dì essi, si sia iniziata la costruzione delia cliiesa dì 
S. tiavino; certo però non sono ugualmente accettabili !e conclusioni alle 
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quali l'A. jiervieiip cnn l'esame stilistico, cioè che la chie»)B, quale oggi 5 
conservata, naturu traente prei^cin'lendn dalle parti aragoneei. sia l'edifit?io 
costruito e couMicrato durante Ìl re([nn di nnnnari I e di Torgotorio. Afferitia 
l'A. che la ciliegia i- sorta tutta intera secondo un unico disegno et) in 
modo continuo, • poiché gli accurati rilievi e scandagli eseguiti nnn pnle- 
«arono alcifta costruzione anteriore, né alcun pentimento, uè alcun indizio 
di sospensione -. Cio^ l'A. crede, e lo aiferina più volt«, che nella pianta 
della chiesa con due absidi, ciascuna ad una estremità della navata, queste 
tìituio coevii e cosi concepite dall'architetto che diede i piani della riii^KR. 
Ora i|uestB il isjiorf igiene planimetrie*, che TA. dice derivata dalla tradizione 
artìstica carolingia e rarissima in Italia, non offi-c invece in Italia alcun 
altro riscontro, e «arebhe i|ue»t/i l'unico esempio, I maestri di muro e di 
pietra, venuti di Pisa nella prima metA del «ec. XI. avrebbero quindi 
disegnato per questa chiesa uu piano che non era assolutamente noto nelle 
tradizioni artistiche del loro paese; e questa conclusione non pnò in alcun 
modo essere a<'cettata. Nonostante che l'A. aftenni che la costruzione è 
tntta di getto senza pentimenti, io credo die nella part« romanica della 
Chiesa di S. Gavino bisogna riconoscere l'opera di vari periodi successivi, 
cioè che l'abside rivolta ad occidente sia posteriore all'altra che È orientata. 
E la cronaca logudorese non contraddice queste atlermazioni. poiché anche 
quando si accetti la notizia della consacrazione della Chiesta sotto Torgotorio, 
noi ignoriamo sempre le varie vicende dalì'editicio subite, e che portarono ad 
un riadattamento successivo con la costruzione della seconda abside. Anche 
potrebbe ritenersi che la costruzione della chiesa non sia stata comi sollecita 
da darla compiuta, e consacrata sotto Torgotorio, e che la primitiva pianta 
dell'artista, che era certo Ih Cflusuela pianta basilicale, dovesse subire in 
seguito questa insueta motlìficazione. Per questa ipotesi la testimonianza 
contraria della cronaca non avrebbe un valore decisivo, l'autenticità e la 
veridicità dimostrata dalI'A. riguarda solo la ideutificaxione di Cornila con 
Gonnai-i T; tutte le altre notizie per acquistare valore dovrebtwro sempre, 
in una narrazione cosi piena d'errori, essere cont'ermatfl con l'ausilio d'altri 
documenti. 

Cosi pure meriterebbe conferma 1a notizia che la stessa cronaca ci offre 
sulla fondazione di Santa Maria di Ardara per ordine di Donna .lorgia, 
sorella di Cernita. La stessa notinia è confermata dal Fara, e l'A trae da 
ciò ìl convincimento che questa ver.sione abbia valore di autenticità, non 
essendo amentita dal materiale paleografico abbondantissimo, in buona parte a 
noi non ]>ervenuti>, e che il coscienzioso annalista )intè consultare a suo agio. 
f)ra non basta che la notizia non sia per ipotesi smentita da ijnesto ninte- 
riale paleografico a uoi ignoto; dovrebbero invece confermarla documenti 
autentici e noti. Si conserva nell'altare di questa chiesa un'tncximpleta epi- 
grafe, che può riferirsi alla consacrazione dell'altare, avvenuta nell'anno 
1107. nel tempo dal pontificato dt Pasquale II — 1099-1118 — (Paacasii, 



non PanCTMÌi come trascrive erroneamente il Casini '"i. Ora supponiniJo, 
oome è molto verosimile, che l'altare nia stato eretto e coDsiicriito subito 
dopo la fondazione della chiesa, bisogna spostare di mezKo hpwIo la 
cronologia che l'A. accetta sull 'autorità della cronac* logiidorose. I caratteri 
atilietici connenttìnii di assegnai-e Saut-a Maria dì Anlara alU fine del sec. 
XJ, e ijui occorre i^e io esprima tutto il mio convinciment^snl valore 
delle assegnazioni cronologiche fatte tiu ijiiì dall'A., buuat« sull'esame dello 
utile arc.hit«tt<^muo e riferenti"! alle chiese arcaiche assegnate alla prima 
metà del setolo SI. L'evoluzione delio stile architettonico romaiiÌco-|jÌBano in 
Sardegna bn uiibito l'influeniLa oltre che di cause rigide, immiit^abìli, come 
le wndiaìoni met e in'o logiche e geologiche. Micini di cause iucnHr«nti e iqu- 
t«voli, come le viceuce politiche ed economiche del psese, e sopratutto la 
peraialenza, in certe rettioni notevolissima, di correnti artistiche ji resistenti. 
Di queste tjiluna. c^me l'influenza dell'architettura preromanica, bizantina 
in ispeoie, offre ancora un largo campo di studi: Santa Maria di Ardara, 
Santa Giusta di ')rÌ8tauo. la chiesa di Terralba, S. Palmerio di 'Ghilaraa, 
per fermarci al grupjMi iir(»i)!n, esprìmono nel «ec. XI e XII, accanto a 
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fuse, al è i|uindi audace distinguere cronotogii-am 
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della struttura organica ed alcuni motivi della decorazióne; ed all'infuori 
delle larghe, cbiai-e deteriuìnazioni dall'autore fatte per l'acuta classitica- 
zione di tutte le chiese medioevalì. erette sotto l'infiiienza dell'arte pisana, 
in tre fjruppi distinti, io non CJ'edn si [lossa a rigor di critica aggiungere 
più minute ilistinaioni. C-erto è clie la com])aiwiione di alcune forme arti; 
etiche di cliìese «arde con torme aiUni dì chiese toscane, è sempre opportuna 
e preaiosa; e da esse può trarsi una conclusione prrnci]iale a, suffragio 
dalla mia i]iotesi, che le prime chiese romaniche di Sardegna debbano 
aasegnarai alla seconda metà del sec. XI: !e chiese dall'-A. citat* ^ per i 
riscontri, come le altre primitive chiese medioevali erette nel territorio 
di Pisa e dì Lucca, che saranno state rutt'al più coutempoi-aneo delle chiese 
sarde, sono appunto di rjueato periodo, seconda metà del spc. XI, anche 
le più semplici l'ome S. Piero a Urado di Pisa, Ìl Duomo dì Barga, 8. 
Frediano di Lucca '^K 
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La cattedrale di S. Giuste di Orìstauo con le ctiiesetle di S. Palmerin 
di GhilariHt, di S. Paolo di MÌIia, dì S. Maria dì Bnnarcado da essa dipen- 
denti, l'ome pure S, Maria di TraUiHas e S. Maria di l'ta. le finali pure 
appartengiMio, secxiadn la gìtiDta cla«silìcAKÌotio dell'A. al gruppo arcaico, 
sono con moltu giustezza aiwe^uaM al sec. XII; le prime i|iialti-o alla prima 
metà, Ib altre alla Kpcoada. 

Per det«rminar(' Ib oronntogia di S. Giusta e delle chiet«tte da ossa 
dipendenti l'A. si fonda con lUtgai.'e criterio sulla iscnzione dell'antica i;at- 
tedraie di Terralba. trascrìtta dal Fara e dal Lauiarmora coiif^rmuta, la 
((uale ricordava, che nel 1144, il 10 di Maggio, il vescovo Mariano pamrit 
Umina della nuova cliieaa. Ora dallo t^tadio dei iVammenti MUperHtiti di 
(jne»ta chiesa, la i|uale l'A. acutameote ricobosce come derivata dalle forine 
artistiche con.sacrate in S. Giusta, egli oonchiude opportuDamente che la 
bella cattedrale oristanese è stata eretta nella prima metÀ dsl sec. XII. 
E ]nire allo stesso perìodo assegna le altre costruzioni del giudicato d'Ar- 
borea da S. Giusta derivate. 

Uguale sagacia dimostra l'A. nella determinazione cronologica della 
Chiesa di S. Maria di TralaliaH, e [(uesta volta la >iueBtinne si preMncava 
ben ardua e complessa. Si sa che a Trataliat fu trasferita la sede vescovile 
del Snlcie, quando S. Antioco, il prospero emporio minerario, noe olfri più 
sicurezza all'irrompente audacia sanicen»; in questa occasione, io convengo 
con l'A.. dovette essere costrutta la nuova cattedrale. Ora poiché in una 
cappella del Duomo d'Iglesias è murata una lapide nella quale si ricordano 
ì restauri eseguiti nella chiesa di S. ADttoco, donde appunto l'inscrizione 
perviene, o loi;Ìco ritenere che questi lavori siano stati eseguiti prima che 
la chiesa avesse penlut.o la dignità e| ti «coitale. Per la menzione del vescovo 
1 e ]«r In torma delle lettere, l'A. assegna qiiewta iiisi'.risinue ai primi 
ec. Xn, e da ciò legittimamente oum^liiiide i^e la iraslaKÌone della 
vile del Sulcis a Tratalias e la ereKÌona della chiesa di ti. Maria 
siano avvenut.e dopo i|uest/> tempo. L'A-, Itasaiidoni sul materiale epigraiico 
conservata nella chiesa, procede olli-e uella detenu illazione cronolc^ica, tiri- 
sandola cou più precisione. Tre epìgratìi si cmservano in S. Malia: la prima 
non datata ti un'inscrixioite funeraria riguardante i due presuli Allfei'ti> ed 
Aimo; la seconda ricorda una limdaaione avvenuta nel mese di giugno del- 
l'anuo Vìva e che si riterìsoe probabilmente all'aliai-e dove la lupiile è mu 
rata; la terza, postji in un pilastro della navata centrale e provwiiente dii 
un monumento, dice che questo fu eretto nel 1Ì32 dal maestro Guantin^i 
Cavallino, per ordine del vescovo Murdasco de' Sismondi. Poiché per testi- 
monianza dell'Aleo wi sa che uella fhiersa di H. Maria esisteva un pulpito 
medioevale istoriato, il quale aveva da presso questa inscrizione, l'A. rife- 
risce appunto al pulpiti» questa terza epigrafe. Ho dettti che la prima in- 
scrizione non ha data; ma nelle serie dei veacwvi del SuIcÌb, l'autìstite AlliertJi 
è indicai^ all'anno Ì12'J ed Aimo all'aiiAn ILtìS, jier oui essa è |KiBteriore 
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a riuest'anno. LA siip|K>tie che i due presuli 
funEÌoni nella !^e dì Tratalìiui ijuando aamii 
nuovo riportare la (^eHfi vpwcnvìlP n S, Antioen, non ut er 
regione della minva cattedrale, p che poi, riconoMCiuta 



)iauo esercitata le loro 

illa speraiiia di potar di 

«i era datji luauo all'e- 

MÌUilìtà di 



(^hieaa di S. Maria, ai alano voluti 
ma epigrafe nella l'acciatB. La data di t'ondasioae 
4 rimane chiiiHa tìu do|>o il lltìS. anno in cui è 
ed il 1210, anno in cui fu ereR/i l'altare; oioA 
Xli ed i primi anni del succeaaivo.' 
'A. aaaejrua, per il cimfrontfl stiliatico eh» ne 
diraoHtra l'identttÀ, la t'hìeHa di S. Maria di l.'ta, la quale uou è ricordata 
in nesaiin momento medioei-ale e non ha ausilio di iiiacrizioni. Ma in queato 
CBiW la com|»raKÌone stilistica dell'A., tra(t«]KgÌata cun una minuta e rhia- 
riasinia analiai. non rif(uai-da nolo alcune (hiuKola forme coatruttive od 
nrnameiitali. ma tutto il oomplesKo e multifuruie organiMmo archi tettonico. 



ritnniare all' antica «ede, i 
ricordare ì due presuli iu i 
della cattedrale di Tratalia 
ricordato il pre^iule Aimo, 
fra ultimi ilwemii del t 
perior" 



e ni fonda inolti'e 
la cronologia; ha perciò il valore di un 
di Trataliaa, in confronto a (|Uella di Uia 
nella Htriittiira rlella tacciata, dove al 
pensili in corrispondeu^a delle navatt 
copertina sagomata di alt«)!Ka cantante, 
iincioiie delle laide della cojiertura comi 
con occliio eHpert« di tecnico riciimi:»»» 
gnente dalla costruzione posteriore del 



to di cui è Hiahilita con preciaioue 
* vera docnmentaKioup. La chiesa 
jjreHeula solo una notevole diti'ereoza 
di sopm della cornice ad aixWlti 
lat«rali ai ha un pai'apettio con 
il ({uale non se)[ue (|RÌndì l'incH- 
' invece nella chiesa di Uta. L'A. 
iu .[iLesta parte uu'aggiunla conse- 
^amfianile; questo i costruttori non 



ai Hdarono d'impiantare an una aupertìcie inclinata, e perciò elevarouo il 
parapetto ad altezza costante. 

Delle chiese finora esaminate, appartenenti lutto al grupim aix'aìco, le 
prime, S. Maria del Regno dì Ardara e S. 0-iusta di Oriatano, con le 
chiesette ila esse dipendenti, rivelano sul prospero tronco pipano ancora 
fiorenti gelinogli di urte preromanica, bizantina principalmente; mentre 
nelle altre, le cattedrali di Trataliaa e di Uta, sullo stesso tronco romanico 
gentili e classiche forme toscane ii'iuti'ecciano con bizzarre e simholiche 
decorazioni lombarde. Il tenomeuo non può essere spiegato senza il lume di 
nuove ricerche e di nuovi studi; ma tino a quando non saranno rischiarate 
in tutto il toro pmgreaaivo aviluppn le varie correnti artisticlie che da 
diversi punti hanno irradiato per i vasti piani della Sardegna, aerliaudo 
|>er lungo l^in|)o vita autonoma, poi riunendoiti fra di loro, ciascuna un poco 
ilei'iaiido dal jiroprio camiuinn, non si potrà distinlament* conoscere l'archi- 
ettura medioevale dell'isola. 
V II secondo gruppo architettonico, comprende le chiese nelle quali pre- 

al|fono specialmente nella facciata le forme artistiche che rappresentano 
rudimcn tal mente l'ossatura del tì{>o del Duomo di Pisa, cioè le arcate cieche 

a I atto sesto poggianti sa lesene e su colonnine incastrate nel muro e 
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sovrapposte io dae o tre ordìui distinti. A ij'iesto Riiippo l'A. assegna 
importanti chiese, quali ad esempio la S.S. Trinità dì Sar(?arj%ia, S. Pietro 
dì Sorres, 8. Maria di Tergu, S, Antouio di Biaarcio ed altre miiiorì. La 
chiesa della SS. TrinitA di Sacc-argia, nella quale lo stile pisano ci apparisce 
per la prima volta puro « distinta seDza notevoli infiltrazioni di altre tendenze 
artistiche è dall'A, assegnata ai primi anni del sec. Xll. 

Egli si fonda eiill 'autorità dì an eondaghr, già pubblicato dal Tola, 
che giudica nna tarda compilazione su di una ossatura storica. Racconta 
'peata cronaca, con molta ricchezza di particolari taotat^tici, che la chiesa 
di Saccargia venne eretta sotto il regno di Oostaotino. giudice del Logudoro, 
nell'anno 1116. L'A. accetta questa documentazione nenza disci!t«rla, solo 
sfirondandola di quanto l'annalista ci ha raccontBlu per s'ofilicnre l'origine 
miracolosa della Chiesa. Ma quale t'ondameat-o di verità ha il racconto del 
rnndayhe anche nella parte aostanzìattì, nel nòcciolo intomo al qnnle è 
avvilupata tanta materia fantastica ? Con qnalì altri documenti pnò con- 
frontarsi la notizia per asBuraei-e il valore di una verità'? Questo l'A. ci 
tace. Anche l'assegnazione derivata didl'esame stilitico non credo sìa defi- 
nitiva: quanto l'A. ha desunto dalla cronaca non contradice questa 
assegnazione, ma pur non ne esclude ima diversa. L'A., dimostrando le 
relazioni che le forme stilistiche di Saccargia hanno con chiese del conti- 
nente, dice che la parte superiore della facciata ricorda nelle lìnee archi- 
tettoniche S. Giusto di Lucca, e la catteiirsle di Volterra. Ora questa, 
prototipo della nuova struttura, è assegnata «I secondo decennio del secolo 
Xn I": e l'altra si ritiene fondata un poi.-o più tardi. E legittimo credere 
con l'A. che la chiesa della SS. Trinità sia coeva a queste, come pure A 
lecito credere che sia posteriore, ricordando che le forme artistiche nei 
paesi d'importazione sono generalmente in arretrato rispetto alle regioni 
dove queste forme sponlsneamente fioriscono. Ho voluto solo notare che 
non si può dare alle conclusioni dell'A. un valore assolul*!. «enwi voler 
nulla tagliere al suo merito per l'ingegnosa ipotesi. Sopratutto meritevole 
di gran lode è l'esame stilistieo che Egli fa delle vai-ie jiorti della chiena, 
acutamente ricercando i rapporti che corrono fra di ea«e. Ben riconosce 
nella mirabile fusione Ira tutte le partì costruttive e decorative nn'armonia 
di complesso ottenuta in epoche diverse: il muro laterale destro, nella sua 
parte inferiore alla rìsec» sporgente, ricorda l'antica chiesetta bassa e 
diaadonia Biiiwiore alla ci>Ntnizìoiie del XII t<ecolo, questa ancora splendent*- 
nella grnxia della facciale, dell'abside, della torre campanaria, fi portichettn 
annesso alla facciata t op.Tti posteriore del Xllf secolo, e chiaramente distinto 
dalle altre parti decorate con classica sobrietA per te figure mostruose 



l> Utr, V«Ti- ni, ,.|t |>nif. -^. 



I 



:oufuse con Trtru ai lieo taxi oue fjureale. Lh tacciata 
originale della chiesa era in un «ujo piano verticale. coHtiliiito nel hfwao 
da ere false arcate poggianti su i pilastri d'angolo e mi due esili colonnine 
incastnite nel muro. 

La cattedrale di S. Pietro dì Sorree, di cui uexeuna memoria storica 
éi conservata, pure appartenendo (amplessi vanente allo stesso gruppo della 
chiesa di Saccargia, presenta alcuni caratteri particolari piii tini e progre- 
diti che potrebbero [ermettere di iiaHBguarla ad iiu periodo mi poco più 
tardo: vi è nell'interno una mirabile sapienza di eletti prospettici, ottenuti 
con i mezzi più semplici, ma che danno all'edificio un'impronta più vagita 
e più grandiosa di quello che aia in realti; unico esempio in Sardegna la 
navata centrale è coperta da volte a crociera invece che da cavalietti a 
a vista. La varietà del pietrame che offre il terreno in cui sorge la bella 
chiesa, costituito da colate vulcaniche e da giacimenti calcarei, ha permesso 
agli architetti no ' ornamenta ai on e policroma varia ed originale; cosi come la 
bontà di questo calcare morbido e di grana fina ha consentito una lavora- 
zione minuta e diligente. La facciata della chiana ha subito nel secondo e 
nel terzo ordine delle arcate alcune moditicaiioni che l'A, indica, permet- 
tendoci così, nell'ideale sostituzione delle snelle colonnine ai grossi pilastri 
ed ai ment^oloni di sostegno, di rivedere la (chiesa in tutta la pura grazia 
della sua antica veste: una grazia più fin'; nellu struttura, più leggera nei 
dettagli decorativi di (jnella veduta nella SS. Trinità di Saccargia. Perciò 
forse si potrebbe più giustamente credere che S. Pietro dì Sorres sia stato 
eretto verso le metà del aec. Xll.. e non nel primo ventennio per munitì- 
cenza di Costantino di Torres. 

Allo stesso giudice l'A. crede si debba la fondazione della cJiiesa dì 
S. Maria di Tergu e questa volta trae la conclusione dalla crìtica delle 
fonti oiorit;he. Ma un irrore di orouologia lo ha tratto in inganno. Una 
breve cronaca, riferibile forse al sec. XV, ricorda la fondazione della chiesa 
di '.' 'rgu; ed in essa l'A. ritiene di sostanziale e di storico che S. Maria 
v<:i. .i consacrata nella prima metà del sec. XI, dal 1U24 al 1023, da Qoo- 
nario giudice di Torres e ciò tu base a questi elementi: alla menzione di 
(ionnario di Lacon, dal Besta assegnato ai primi decenni del sec. XI, e 
dalla menzione di Paija Tamasiii (Damasio li). Ora io osservo che questj 
due dati, per l'A. fondamentali a jirova dell'anteuticità della cronaca, nono 
invece inconciliabili, perchè Damawio II, vescovo di Brixen, fu ordinato 
papa il 17 luglio U>iH e mori a Paleatrina Ìl 'J Agosti 1048, dopo 24 giorni 
di pontificalo. Nei periodo compreino fra il 1024 e il 1027 era invec* Pon- 
tetice liio»'«niii XLX. 10'24-lO.^H '>'. Quindi l'aHWnticità delia iTnoat'a in 
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questione merita di eHsere ancora ei^iamÌDAta e dbviusMi, ma con argomauii 

più inndali. Alla prima costruzione della cbiet» debbono asae^arni, come 
indica l'A., gli avanci dei muri lat«rali e della torre cainpanari&i la facciata 
attuale fu eretta in uh reatauro succesaivn che l'A. crede ijse^uito dagli 
stesai artefici che lavorarono nella cattedrale di Sac<,'«rgia, ma che certo 
nella nuova chieaa ai diuioatrarono decoratori pia abili e più sttuiBÌti. rim- 
picciolendo ìf forme, moltiplicAndo gli iatrecri nei rombi e nelle rose. 

A questo gruppo l'A. asj«e^na la chiesa di S, AtJtL<~H.'o di Biitarcìo nella 
quale con precisa analisi distingue la parte del sec. Xll dall'elegante por- 
tichetto aggiunto nel aec. XIII, S. Pietro di Siinbrauot(, S. Michele e S. 
Antonio di Salvenero, tutte riowtruite nella primitiva purezza dall'emme 
deil'A., che sempre scevera le parti romaniche dalle aggiunte |iotìt«riori, e 
finalmente la cattedrale d'Dttana. erettu verso la metà del XII sec., quando 
quivi da Orotelli fu trasferita la sede del vescovato. Questa cliiena si di- 
stingue dalle altre del gruppo per le nue linee aevere, ampie e per il suo 
c/>lore uniforme, di|>endenct' dalla qualità del pietrame adoperali'i. 

Le chiese dei terso gruppo, in cui appariscono le prime forme gotiche 
sono quasi tutte nel territorio dell'antica provincia di Cagliari e vennero 
costrutte quando, soppresso il governo na^sionale dei giudici, dominavano 
nell'isola le più [>otenti famiglie toscane. L« particolaritÀ Mtìliatìche di queste 
chiese consistono in un'intima fusione nell'organismo archi lattoni co di forme 
romaniche e gotidie. queste manifestante si nelle lìnestre archiacute e nei 
faacioni tribolati dei frontoni. La cattedrale d'iglesias. fatta erigere liei l'28>< 
dal conte Ugolino della lìheranleaca, inizia queste forme di tranKizioue. >' 
poi subilo dopo seguono, sempre in lglesi«s, le chiese di .S. Chiara f della 
Madonna di Valverde, che l'A. in mancBUKH di memorie storiche. a.sBegnii 
allo stesso periodo per un rigoroso confront<i stilistici]. Anche S. Maria del 
Porto di Cagliari, la graziosa chiesa che raccolse il primo nucleo di quegli 
intrepidi navigatori e mercanti [ii)*ni che uvevauo scelf» l.'agliarì a centro 
della loro colon izaazìoite e ilei lori; c.-oumercÌ ''■, che vide dtna.nxi al kuii 
altare giurare i Camerlenghi del porto, fra ricordi di una (lont.nizione ante- 
riore negli aroher.ti dei muri laterali, manifeslusi re^taiiratA nello stesHo 
)>eriodo per la grandiosa bifora gotica dfl swondc ordine che occupa pure 
una jiarte del frontout. La chiesa del ('armine a Mogoro, che presenta formf 
gotiche più spiccate e più intense, può «irmlersi un |>oco posteriore, dei 
{■rimi del XIV secolo. 

Per la i.'uliedrale di Cagliari, if problema più arduo e più complesso 
ma dall'A. più feliceiiipnle risolto, il sito volume non fa che ripe(.erP con 
piccole auuiuntc il belli, sludin precedente '"'. che già ebbe nel campo dei 



ijuelU adÌBcenT« .il cmo. 
(■c>rrì\f cjtratti'i'bMciì .loi 
SI svelge ]ipr qiiBtTro Iati 
Hnceonain. in due perindi. 

Il fonvento di S. FYaiifnw.'n. dpi 
oorporatp in l'ostniKÌoni moderup. duvet! 
di tpmpo quello di S. Dninenico pnii-hi 
roeatfl in Cagliari nel 1274. ricniilH rlie 
cut» vndeva ai Minori Conventuali, b 
l'are» per la ciirftì 



eriwi ponente liua n-ociera dell» nreBss t'orma di 

si ha la priNTtnri ostraxione. Il rhinHrrn ha il 

wpi^cnuoli. il ftali" wl inrorno mi es«o 

liifldiuTn. che l'ii cnKtriii.to. rome aMiiamn «opra 




i|ualp riniaiigonfi poohp tracre ir- 
re r«>^iìrp immmliatanipiite in nnh'u'r 
ì uno slrunieuf/>. riferito dall' A.. 
' il (■hirnrK» Tanr-vMi di Santa Berti- 
]ìPT f>ssi ni Inri |iiV(Curator*> Iprido. 
:•'. Dftllf poche tmo(* ttaperatìti. 
ìgnendo t'unalìsi dell'A., si può ricofitriiir''' lu struttura di questo pdÌfipÌo, 
modellato sul convento di S. Domeiìtm. ma piii oleKan»^ f più nrHitn. 

Pelle rhiewe erette dn rnsmittnri aroKOneei n catalani, oppure sotto 
!"ÌiifliienKB della IfTO arte, ainme «'iiiapirano all'archit**tnint romaiiir-a. altri* 
alla Koticji. Fra le prime sono da rliwsilieai^i S. Maria di Tieni, cnn il 
betwilliiuo [Wrtale ampio p le){gcrn. e con il rosnne t.nit'orato u raggerà. 
^ì. Paotaleone in Mart.i» che sedile nella laciniata lo stpsso tipo in forme 
meno lBj(K''"l'"e. S. Mauro dì Sorgono dì vest*- ancora più semplice. Qua e 
là per tui.iJi la Sardegna, (iii Araara a Sestii, dn Decimo a Gavoi, 8ono 
nerbate iracoe di ijnesta sniutura. Altre ehiew manifestano nna tendensa 
«otii;*, dift'erpniiiandosi però fra di loro: nlcune, come Ip chiese francescane, 
derivano da ìnfliieuEe tnwaue, altre invece si manifestano spagnuole e fra 
i[ueB(e la cattedmle d'Alghern, dovp il gotico si entritiseca aiithe nell'as- 
aenia e nella xrriittiini e che fit di modello a costruzioni analoghe, come 
le chiese di Semewtene. di Bonorva. di Macomer, di Padri». Molte altre 
chiese l'\. cita, jwateriori «1 XIV sorolo e che i|iiindi pscodo dai confini 
del suo studio. Su queste, certo Ìncnmplet.iinieiit# «ttidiate. ritornerà l'A. 
continuando nel suo pnjposito fii traiM'.iare Ip linee fondamentali dell'Archi- 
t«ttura in Sardegna. 

Lo stesso è da dirsi («r la breve illustrazione dei castelli e delle 
fortificazioni medioevali. materÌM troppo ardua e vaata per essere comples- 
sivamente stncliata in un capitolo aggiunto, anche con poca copia di 
materiale ['ntogratìco. Iiilatti w ampia, precisa, esauriente è la illustrazione 
delle formidabili opere di difesa del (.'anfriim di Cagliari, le fortificazioni 
più (loderose di tutta la Sardegna, non altrettanto può dirsi dei pochi (»nni 
riguardanti solo alcuni dei moltissimi castelli appollaiali come falchi nei 
monti intomo a tutto il Campidano. dell'Anglona, della Planargia e delta 
Oallura. L'A. vorrà in seguitn dedicare a questi monumenti, maggiori e 
più assidue fatiche. 

Per concludere voglio intiue indicare due virtù dello Scano, che atta 
hanno avuto rilievo in questa recensione schematica, dove solo ho tentato 
d'indicare le più caratteristiche anche le più discutibili conclusioni d«3 
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Studio ntin rimane, come tante altre illiiatrazioni <Jf 
D[Ki astratto delle disciitisìoni ittilisticlip 

nella vit« il tenomino artistico, lo inca- 
SDumiche, lo liiine^tKta dftndo puri: ampio 
irabile quadro, uiultiCorme e complesso, 
viluppo dell'Arte nel misliTioso Medio 
virtii, a rutta lu vita del 



chiaro scrittore. Il nuo 
opere d'art*, escluaivai 
e della critica storica, L'A. caline 
atoDH fra le vicende polìtiche ed f 
i<viliipj>n a tutte le parti Hi iiuel i 
che è la civiltA di nn popolo. liu 
Evo della SardeRna hi riala^^cia cosi, 
popolo nostro, 

lutine, e dev'enaere questa per In S«-«no una ragione d'orgoglio, il suo 
inerito princì))nle è cguello d'avere combattuto per tanti anni, da mio sulla 
breccia, contro le insidie di una plebe ntalevola, per l'integrità del patri- 
monio artistico isolano. Da solo, con i pochi aiuti governativi, ha impe<lito 
la rovina di molti monumenti con provvide opere di conaolidameofo. li lia 
tatti di nuovo rifplendere nella dolcezza della primitiva reste prudentemente^ 
demolendo le deturpati'ici opere aft^iunte, riparandoli l'on cauti e sapienti 



, come un perenne ricordo 
il suo ainto ancora oggi 
di graKÌB. 



(JaeBto merito di Dionigi Scano è 
di gratitudine, nei monumenti stessi, 
spargono intomo alla triste campagna 

Hiima niif/gifi 'OS 
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II Leopold Wagner. - hautkhrr drr itUdsardi»e.ktn Mmtdart^i 
mit brnrmderer Hmifkxiehtignng (ter uni den (JennaTgfntu ge»pni- 
cheiieit VnrifMUn. — Halle A. 8.. E. Karras. 1907, pag, 87, con 11 



■ 



L'A,. che già in altri lavori dì minor mole, dai ijuali alcuni apparsi in 
((ueato etesso periodico, s'era palesato acuto e valente linguista, conferma 
pienament« con questo libro le Mperauze che gli studiosi avevano riposto in 
luì. Noi non esitiamo a dire che ijuesta • Lautlelire • A splendida sotto 
tutti gli aspetti e che l'A. dimostra con etiRa non solo una larga e sicum 
preparazione scientifica, ma ancora molto acume, profonditA di vedute e 
quella prudenza, ch'é tanto nece^isarìa per chi si accinga a toccare problemi 
complessi e delicati, nei quali ^ facile lasciarsi trasportare dalla fantania. fi 
W,, è evidente, s'h messo all'opera con molto entusiasmo e questo glì ha 
dato forca e costanza per fargli superare difficolta non piccole. Da lui, ch'^ 
ancor giovanissimo, i> lecito aspettar nioltj> in questo e in altri campì della 
linguintica romanea. 




Negli anni l!K)u-iH>B egli veuue iii Sardetinu per ttriiciiare i diuleUÌ me- 
ridionali deiriHola. dei quali dod hi avevi* aucin'A liiia l'uiiuMreiiKti ('0)ii])ieta 
nù strettamente scientiiìcB, gima^-liè lu ilisrtwfjisioii** del Holinaii > • Die 
logud. uiid camp. Mund, •, Marliorg. l'Unni si l'unduvii «i)]ira il niH'eriule 
Hcrittn oHertfi dai rlooumeoti e dalle grimimatiche e voi'Hlinlnrì iinpi-rt'ctt.i del 
PoiTU e dello S|)aiio. e non siiIIh (jurluta pDpolwe. di iiui m.n putevu ijuiiidi 
ripmdiiri'e u^ la varietà fc>n»lii»i. uè \a HccheìueA leiwicale. E il VV. imii 
perdette lei-to il breve wjmxi'i di tPni[io che [bihkù Ira ii'ii, uni. dujnj flte. 8) 
fi) uu UinliiKi im])raticliil.u a Catiliurì tiellu eiiuniHteriiw dfl l'imipiUtUB. par- 
lato, si diede a percorrerf iu luBKo e in Urgu tutto il vasto territorio vhe 
fm-iiiuvn l'iigtfettu del sito uludiu, Andando inooiitni, l'oiii'é fiM'ile imiiitigiiiuit). 
n HOffrilÌKi nou ponili né lievi. Per sua t'ortunit ìli traesti ini^modi \'i»t(ifi 
ebbe per compagno un fido amico, il nigoor Eugenio Burger, verHu il quale 
l'A. niauitesla giusiameute tutta la ana. ricoiiOHcenisa. 

ti litnit« settentrionale della Koaa studiata dal Wagner è eubriiutto 
□ella parte ocetdeiitale del Tir^w; nella part« orientale ni npinge lino ud 
ahbrat^'ini'e Nuoro e Bitti. È escluso ijuindì dalla trattazioae il territorio 
elle Va da Oristano a Bohu, e ciò l'A. ha lutto [ler un delicato riguardo 
verso il ^^hia^. prof. W. Foester. dal quale si attende uno «tiidiu che com- 
pi'ende i[ueBtn regione: ma |ier coingienHO è iimpiaraente trattata la sona 
iiittiara ìnrnmrj al Oi-nDiirgeutii. (Questa xona é Ìin{)ortantis8Ìma per i 
molteplici lenonif^ui linguistici che presenta, per il mpido variare dei me- 
deHÌmi da |>aeHii it [taese, mentre il cainpidaneHe vero e proprio dì mostra 
più iinit'onne e compatto, e infine perché costituisce come la linea di 
trapui^NO tra Ì due dialetti fondamentali dell'isola. 

Il W. segue nel suo lavoro un criterio sano e lodevoliasimo: non «i 
cont«iit»i di darci un'idea del cAimpidan. fermando l'attenaione su alcune 
varietà principali, ma studia ogni fenomeno linguistico nei singoli paesi, 
sicché il suo libro ci olire un i|uadro completa), a cui si potranno forse 
tare aggiunte, ma non certo di grande entitÀ. 

Cosi egli ha potuto mettere in luce un gran numero di fatti iiuopi e 
importantissimi, dei quali prima non sì aveva che una vaga idea, 

Notevolisaimi per questo rispetto sono i punti che traltftuo dei vai'i 
ritiessi del C sia « formula iniziale |60-B3) che mediana (94, 100), del O 
t78), di N e L intervooalici (105, 110), del gruppo GL (l-ia, 146), dai 
gruppi con j (lG^'18'2i e fìnulmeute tutto il cap. III. che tratta delle 
trasformazioni che subiscano le parole in meiszo al discorso. 

Praticamente utilissimo è poi il cap. IV, nel quale ci si dA uu breve 
quadro dei singoli dialetti: lo stesso si dica dell'accurato indice dei voca- 
boli ch'è in fondo al volume, e infine delle cartine separate riguardanti i 
principali fenomeni linguistici del terrìtorlc situato intorno al Oennargentu, 
che l'A. ha studiato in modo più completo e minuzioso che non il reato. 

Sarebbe nostro vivo desiderio dare dell'eccellente libro del W. un 
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largo riaosnoU per i lettori dall' ArehÌTioi ma ciò ci trarrebbe troppo lungi. 
He per <!nntm ci voI«9HÌmn limibire n riprodurre i ponti prinoipkli, diremmo 
iioae tmp|in unW <•- non Wenunn oerto risaltare i prepi dell'opem, che cou- 
:«HtouQ nopratiind nei p«ri.tculari. 

Per far nitche fusa più utile ci limiteremo le ne chiediamo venia 
all'A.) alla diiwiiiiMiime di i|uei punti cbp più ci xembrau deboli a per le 
arKomeiibiK'oiii u per le con ri unioni. Mu asopriiiiiio tosto che nei lavori di 
I indili etica nono tanti e vosi complentii i iàili di cui bisogna tener conto, 
che non ■'■ |>osi4Ìhili- nnn fare in ijiialclie parte coita irn)>er('etMi, aia chi) 
il'imii ipiestione si veda solo un lato, siti che ittuiCKa un ijnalche l'enonieno 
special», xia animra che la mento ai U'ovi prcou'.upata ria qualche preooD' 
oetto e R^uendo questo si tirino conclusioni prive di «olido fondamento. 
A noi piace notare che, mentre n tale critica non ai Muttra^oiono neppure 1 
lavori dei più grandi maestri, le imperteiioni che si pOBSOUo rilevare nello 
fitudio del W. auno in misura molto limitata. 

g B a _ Per il logudor. mineita, minettarr fi» da me proposto l'etimo 
* niiuaitia, * minaitiare; non capisco percliè tale apiegaaloue sia 
dichìamta nenz'altro inverosimile, mentre ni ammette che fftta, nerza derivino 
da •f8iciam,'*nairiam tanto piìi ne si penai che sì oonostìoiio nello 
stesso logiid, le voci mlnalta, miiiatifiri^, proprio come sì ha jiure fatta, mire, 
I! Heyer-Lilbke asBeriscn. e alla «na opinione s'oa.oBta l'A., che l'è avrebbe 
cominciato a iriainnar.-4Ì nelle foL'me aventi l'accento sulla desinenza; ma 
isl badi che lali torme potrpbbero esMei'e al più il gerundio e l'imper- 
t'etto contrinntivo. in cui si Harebl>e prodotta, secondo una nota lei^e del 
Ingnd., l'aHaimilaiidne verno la vocale Ionica: mineltende, mhitUén, mentre 
l'inlinito e in complesso tutte le aitr<< torme del verbo avrebbero dovuto 
influire perché ai conservassero: l'intinito specialmente suole esercitare in 
ipiesti casi un'influenui decisiva. 

S H. — Ottima la derivazione di alllrffu e deriv. da un lat, volgare 
■• a I i e r 11 : ma nel «ettentr, aiUffnt Vi ò dovutu alla posizione atona (cfr. 
^rtfci'ddrt, ifmeicii, ecc. i. 

(j 17. — Per il lofcudorese iiKuHivf, r*mp. uriaidina è da ammettere 
piuttosto l'influsao toscano, — La voi-p nioniii è pur comune nel territorio 
loj^udoreae; non è nece.H8arin pensare a iaftnt^Bo apuffnnulu. ma probabilmente 
ijnell'o ^ dovuto a scambio di antìisxo. 

t{. 24. — MilU non è fcanuino; sì aspetterebbe mt^di. '^ L'analogia eoa 
binti mi par poco probabile. 

S 31. — K vero che lepore avrebbe dovuto dar Ufyirr. ma dalla 





base lepre si attenderebbe nel log. Uìfere e nel campidar 
che nel logud. esìste anche lepore ove \'o meno 
epenteiico, mi fa parer piìi probabile la derivazio 
tina base *leppore. In un discretn numero di parole paroasìtotie si nota 
nel sordo la tendenza a rinforzare la conitonante che segue In vocale tonica 
per es.: béntieru, Wnnerit: e forse anche entrano in questa cerchia bénnere, 
Uìinerr, pònvere, cherrert, ecc. La cosa peraltm ha bisogno di uno atudio 
pia ponderato, — Lo stesso si dìcA dì ateru Icfr. % 140i: alru avrebbe 
dato adru, ndaru, aduni non nUru. 

§ 52, nota. — Cìiustaraeute l'A. pensa che nelle parole composte Aio-n- 
k-irde, tettirflt e siin sìa da vedere konki + irde, tegtì + irth, ecc. Si po- 
trebbe aggiungere a guanto egli dice, che nel sardo ì comporti di ijuestn 
genere si possono l'are a piacere, purché si riferiscano al corpo u alU sae 
parti: narimaumt, buccfiiminore e sim. 

§ 63, nota. — A proposito del toscano mene, tette, (gallui-. e cArao 
numi. Uni), propongo una spiegazione che credo nuova e, se non m'illudo, 
sicura: sì tratterebbe di accusativi foggiati per analogia; la base sarebbe 
dunque ^mrm, *tem, irii confronti upene da spem r, il punto di partenza 
sarebbe q u e ni ftjisc. chenf). 

g 5tì. — A pi-ofiosito dei ouarese egu le cosi anche di jtuju, nighe^du 
e sim.) l'A, ha pubblicato un bellissimo articolo ( • Le développement du latin 
ego en sarde • in Romania, luglìc 1H07^, pieno di acute e belle osser- 



Mb le couoluaionì alle quali arriva, sebbene d^ue della massima 
considerazione, non ci sembrano allo stato attuale delle cose da accettarci 
a occhi chiusi. Resta sempre qualche dubbio per j seguenti fatti: 1." Nel 
vasto territorio intorno al llennargentu si attenderebbe qualche forma, ove 
in luogo del g si trovasse un b icfr. fughe e imbe, jugu e jiibui — 2." 
Molti degli esempi addotti dalt'A. possono avere un'altra apiegaaione: in 
tughe, traòu, tUtragu, pagura, rughfre, rughina, priìghere, pruglir.rt può 
avere influito il «nono « (sì noti itgiraore (FonuìJ); anzi sufjhe potr«bbe 
essere ìnUuenKato da ntlgitcre, raghere analogico ipart. nuttu, inf. aùgìtere; 
part. Tuttii, iufin, rugbere). — 3.") Non bisogna dimenticare la leggo ge- 
nerale del sardo, per la quale Ì suoni iniaiaii sono trattati nel meczo del 
periodo come se fossero medii: e il ^ o il ti delle suddetta parole ha strèttkj 
rslaaione coi suoni iniziali che abbiamo in bìda. gaia, birare, ghinghivatM 
ecc., dove non si può parlare dì :suoni inorganici infiltratisi unicamente f 
evitar l'iato, perchè in tal caso questo fenomeno si sarebbe esteso a tutta J 
le parole incominciarti con vocale, il che non è. — 4.") Se Ìl g intervo- 1 
calicò^ come osserva il Meyer-Lilbke, era già scomparso nella lingua d«Ì j 
Condaghe di S. Pietro, dobbiamo proprio dedurne che fnsse scomparso J 
anche nel nuorese della stessa epoca? — 5" ) Ha sempre un gi-ande valoraj 
la costanza con cui i documenti nntichi logiidurcsi ci danno ego. 




i|uelli ciuiipidanesi dell» stessa ftk ottcillano tra fifn ed ru. K [«l'ca mi 
tantiDn d'esajtenwiftne l'affeniiare dii' nel suddetto 0"ndiy;he rfff figuri 
i|iiai4Ì iiuìctiiiieiiU' nelle foruiule iifficinli con eìì] cominci» \& curin. per ili'- 
liurne chf si trutta d'iici latinismo: non Man pochi eli Hrt(>mp] dì eg'i l'uuri 
di tali formule '■' f fu meraviulift fhe non unii voltn «in s-tVijreita la supporta 
l'orma pfipulare. 

g ftft. — QiinuLo 11 grog» e ijnOUì •'■ dii iiggi miseri' rlic unti si Imita 
ili voci popolari, diftwl'" i' ,7 inÌKialt- in esw non ni iitfipvoliiice tino at 
punKi di diveut«rp fricativo «topo parola terminante non vitoale, o Hddirìttura 
dì cadere, nsnii' dovrp)iljp i-smrp nel lofrudor, icfr. riiKMii. rughe wc.i. 

55 74. — iiritriim non r npppnr <-xt^\ unii parola |K)pnlnrp; il Ij si 
(■oiixerva sempre intenso. 

3 111. !• -sKp. — Mancano ewempi di bit. t.ra uni aareblw dii mettere 
alturai. 

^ I4i|. — (juanto a mià^v mi par L^lie niente s'oppont;Ei perchè sia 
ai-^-olta Ih wliizìnnp pili seitiplivp. clit- i- iiuella di ammettere il pBssaj^io 
/'/ "^ //,' ei;empi di iiciaìmiluKÌone progrensiva non mancano \ter altri (rnippi 
di i;cmsuiianti. anxi pai'e che il sarrlo abbia per e^se una certa predilezione. 
È vero i.'he a Motji}" si contrappone ralttu; ma non potrebbe esser ([uestn 
una forma meno popolare'? 

ì) 167. — Il iogud. fhito non può derivare dal latino e i t ii . ohe 
avrebbe dato chido; dunque verri da e i t i u h con scambio di desinenza per 
analogia (;on altri avverbi di tempo come com'i, Itindu, e qualche altro. — 
La voce uzza e il uuu derivato azzada eaìst.e anoiie nel logudorese; azza 
«'usa nel senso figurato di parlare »arca»tic'>, piiiigcnte: ma ciò non toglie 
forza alle argomentazioni dell'A. 

^ 172. ^ Dopo avere nei precedenti paragrafi spiegato e dimostrato Ìl 
fatto che nel logudorese di regola il suono Z si trasforma in (, mentre nel 
campid. si mantiene (tuccaru. zucettru; ttu, zia, ecc. i, l'A. crede di trovare 
esempi sporadici in cui per eccezUme si avrertireblje il fenomeno inverso, che 
cioè un primitivo T, mentre rimane intatto nel logudorese, si possa mutare 
in z nel dial. merìd. L'A. aveva già manifestato tale opinione in un articolo 
pubblicato su questo .Archivio fi, 145) a, proposito della voce zurpu ch'egli 
pensa risalga a uu latiuo * t it r p u. Gli esempi ch'egli adduce ora a w- 



1 rga ivtmlll iSì. H tgo UlrraUi (B), b< «00 peUUUa l21], 
iTgalori (OH), ri nutudnuilit tao ad ialro (UU,, ca ali^nndt, 
ihEh l'appi tgo « rlnla in pumi. (*U), IoUh tgi ul pariti j 




non ••• i>t>|i»larn pnr nbe riaullj cUl (i 

maridianUe t ■oitl'iillfl dft cuJIinff; 1 

In>vi>ao baimi ■ fatirt. 



steguo della sua tesi sono pochisaimi, anzi quelli che ritiene per 
rìducoDo a tre soli : 

logud. tappulu, toccare, toccare 

laimp. zapptilu, zaecai, zuccai. 

Trattandosi di fatti sporadici, u, come l'A. stesso dice, 
]iotrebl>e ragionevolmente aospetTare che la suppusta ma qod provata origine 
di queste fgci sia Ibnduta solo sull'apparenza eateriore: in fatto di ecceziODi 
ogDUU aa ijuanto bisogna proceder cauti. U s^iHjjetto diventa certezza (te si 
esomiiia più da fìcìdo la uuBti. L'A. considera la voc« tappulu come afSne 
al t03(»iio toppa, non pensando clie, anche a non voler tener conto della 
£ cauipidan, su cui ver(« appunto la questione, quell'a tonico al posto dell'u 
è duro a siiiegarsi. A loppa corrisponde invece bene il sardo tappa i= ser- 
ratura). Mn c'è di più. Il gallur. conosce solo la voce sappuiitr. dobbiamo 
credere che queata voce sìa penetrata dal Campidano? Ciò non e verosìmile. 

Nello stesso modo il gallar, serve molto bene a toglier ogni dubbio 
anciie rispetto a parecchie altre voci che l'A. cita senza però trame alcuna 
conclusione, perchè d'origine oscura; in questo dialetto abbiamo la z anche 
nelle seguenti parole : zirakku, zikkudtllti, ztmka, zikVirrià, azzikti, euAAa, 
sìrulia. Ritornando ntappiàlu riteniamo più probabile l'attinità con l'italiano 
zaffo. — La cosa " più complicata per la voc« toccare. Esiste un sostantivo 
taea i^spagn. ttija ilal. tocca) che serve a indicare i segni di divisione della 
utadera, del metro e aim.; questa parola è oomime a tutta la Sardegna; in 
qualche parte s'è este.'ta anche a signiiìcare luglio, piccola ferita. Nel Lo- 
gudoro poi La anche il senso di nutcchia, e di qui il verbo toccare i= toao- 
cUiarei: di toccare nel senso di tpaccare r 
verbo camjiidan. soMai significa /ender?, i 
ai ha pure hu sostantivo zacchiu (= run 
Nuoreae si ha zaccare (== ficcare) e zoccare (= far rumore, battere), eoccu 
ininiorpi. Forse non sarà impossibile trovare una parentela &a queste voci. 
ma, se nuu per tutte, almeno per il campid. znccai si potrà pensare a una af- 
lioità coil'ital. ciaceare. In ogni caso è fuor di dubbio che la corrispondenKa 
volate dall'A. col iogudor. tatcare non esiste. — Non resta che (lineare 
la cui origine è ancor più oscura: l'affinità c^l tose, toccareè però inammis- 
sibile por uuu ragione che vale anche per le altre voci su riferite e che 
taglia la testa al toro, motivo per cui me la son riservata alta fine. 11 logudor. 
noli iudebolisce di regola io (f il f iniziale derivante da 7,-quimii iibbiamo: 
ai tempu», .tu rlempiix 
terni, uà itrrra. 



ho potuto trovar traccia, 11 

■. batte.re [dett* di mani); 
:); nel Logudoro e anche nel 
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1a rooe t&etare. ove si coatrarìo il f p prìnwnn. m^dp )■ fwrìè «t: 
f datetida. xa dntrtt. 

Dal fin •(DÌ fletto H«n1u natnnilmmt^ riir uii-4>« milla Tw* :ut-fim non 
^4 dotta l'ultima parlila. 

{S I8B. ~ A proposito delia pniniinzia dftll« cnnwManti dn[>p««> l'A. 
non i troppo esatt/i. I^ ensp ^stanno più pmpnaiBf nu- r4«; il ««rdn «mi fa 
dHfergnaa alciinn tra doppia p ^«empia eccetto che (ipt i moni I. m. i*, r. 
M. g; d. Perciò un sardo pronnniieii fttttn e fatti nella ^e#«» tnanwr*. ma 
I dbtJDgQi^ri chiaraintDt« eeitito da ceno. Ad Algbern ppraltin r in enin 
parie del Campidano sì rinforzano akinanto li- cnasott. f pd *r. ina bod in 
l'BKXlo da ronfnnderle colle doppie cnrru^pntxlenti. Stia t- dttnqtie da t-rwfe r a 
Ae il If^ud. bfnafrr, lenn^rt (camp. bettiM. (wittm ■ aMoiaim orijriiw da 
pianta particolarità datiti pronuncia sarda 'Si VMta ignantA abbiattio dnto 
t rispetto al § 31 K 

§ 2U7. — Quanto olla voce eurruflca ^Nnor i non è venstmite la spi»- 
izione projjosia dall'A.; la parte finale f il solito snffixiM diininntÌTti -ibi 
" , il li^nd. knrknvf^Aa,. 

Cagliari, 2 luglio tHOS. 

a. CAMPUS 



Stl. A . Manghi 
dfUa ChifJia Pimana 



— Due mantJtcriUi iti Paolo Trvmei fui Primatn 
sec. XVU). Pisa. Oraolini Piwperi, i;Wrt. In ft -, 



Un procTMio enmpulKi 
della Chieint Pinamt. 



inU lieWamvi IS39 a Firr»» per il prittuito 
Pisa, Mariotci. 1W7. In 8*. pp. ^Tv 



Le due {lubblicaiioni del sac. A. Manghi :wrvoDo a ^iarira ccin ma^ior 
Lpi^sione, sulla traccia degli atti legali, la slAria della fiuaosa couLro versta. 
Ribattuta per i^ini|uaut'anni fra gli arcivescovi di Sassari e di Ciliari, nell'ulti- 
orcio del secolo XVI, e fra ^A^c^^ft^scovo di Pisa e i|uellodi Cagliari 
■'Bell'inisio del aeoolo XVIt. )>er il diritta di primaria agiostolica in 8ard^tHt 
[b Corsica. Il Manghi pubblica due manosc^ritti dell 'eruditissimo Paolo Tronct, 
n sul principi.! del secol'i XVH, che fu benemerito anche della storia 
'•' Le due memorip winn contenute in un uianoiKritlii del 8e<xi|o 



I- dai diritti •<•! ■ ohinn p 



XVU, ptiii!»e(lut« (luH'Ari'hiviQ ÀrciveHCoyile di Pisa; manoscritto e^e è tutto | 
dedicato alle questioni della primazia pisana e che serba anche altri docu-. 
menti relativi alla Sardegna. Nel secondo opuscolo, il Manghi piihblicA gli 



agitò nel 1639 a Fireuze, quando i 
c<;hieschì dei conti d'Elei risnscitó la | 
quasi una risoluzione. I documenti sfi 
I nasce una nuova storia di tutta M, 



atti del processo compulsorìale. che 
l'Arcivescovo di Pisa Scipione Pan 
polemica ormai sopita, e tie provoc 
completano dunque a vicenda, e 
questione. 

Questa, a dir vero, è già nota. Dopo i volumi del Boutant, del Machin, 
de! Mattel e dell'Etiquirro, dopo la narrazione del Martini, gli argomenti 
pili o meno storici, a favore delie parti tn causu erano conosciuti. Ora i 
documenti pubblicati dal Manghi cliiariBCOUO meglio tutte le pai-tì lunghe e 
intricate della questione. 

E noto che già dal secolo XV gli arriveecovi ili Cagliari, posti a capo 
della cittÀ più favorita dal governo spaguuolo, bi erano arrogati il titolo 
di primate di Sardegna e Corsica, poiché, conni derandoai di &tto come 
succeduti, col favore del governo, nella posizione politica stessa già tenuta 
dagli arcivescovi di Pisa, almeno rispetto alla Sardegna, ne vollero anchit 
assumere il tìtolo, Ma quando, nel 1859. l'arcivescovo cagliarìlnno Francesco 
de Val volle eHercitare in effetto Ì diritti di q^^Bto privilegio onorifico, ne 
sorse la protesta dell'arcivescovo di Sassari, che sì appellò alla Guri» 
romana. Questa ordinò nei 1589 all'arcivescovi di Cagliari guod informH 
de iuribiu nui* et tranamittiti eupUm autheniicax dei documenti su cai 
fondava il suo titolo. Si aperse così la controver.iia, di cui danno preci» 
notizia i manoscritti del Trouci e le illustrazioni del Manghi, controversia, 
che si prolungò per cinquant'auni, dinanzi alla Congregazione romana dei 
vescovi e regolari aii89-lB9l)l, dinanzi alla Rota Romana (160fi-m09, poi 
ripresa Itill-ltSlS, e ancora una volta IfilH-lfillI, poi, dojm lunga inter- 
ruzione 1637-1H38), e linalmente dinanzi al giudice cjimpulsore di Firenze, 
per l'accertamento dei diritti c^impctenti all'arcivescovo pisauo. È una Htoria 
di lunghe attese, di timide indagini, dì lunghi rinvìi, di contìnui palleg- 
giamenti i¥a le varie magistrature, di sentenze interlocutorie, che non ginn-' 
gevano mai a determi nareu no stato di diritta). 

Anche il processo liorentino, di cui Ìl Manghi pubblica om gli atti, 
non sembra arrivare ad una conch in sione. Non sì sa nemmeno se quegli 
atti di accertamento sui documenti pisani, lompiuti a Firenze e a Pisa. 
fossero mandati al tribunale di Rota. Questo, in unit decisione del !(i4<), 
non prendeva menomamente in considerazione il dirittn della primaria 
pisana, ma si limitava a dichiarare che, tra le metropoli sarde, quella di 
Cagliari doveva considerarsi come più antica; decisione. <|uesta, che si 
sarebbe potuta dire quasi non )iertiuente alla musa, ciie riguardava invece 
i diritti dì primazia. 

Ma il Manghi osserva gìuwtanient« ; isì voleva con que.Ht,o di 
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{wniale soddisfazione all' arciveucovo di Cagtiart. che era [>oi«nremetiie 
^ protetto dal governo apagnuolo; ma i diritti dell'arcivescovo di Pisa non 
Avrebbero potuto essere riconosciuti, quando ■ le condizioni politiche mutate 
BTevuiD ridotto alle proporzioni dì un lontano ricordo BtiOrico la gloriona ed 
antica giurisdizione degli arcivescovi di Pirta sulle icole di Surdegnii e 
Corsica ». Bisognava i|aasi essere soddittfatli che non interveaitwe alcuun 
decisione detìnitiva. poiché cosi almeno, come scriveva il Uatteì • rf» 
Pisani archiepiscopi in prùtìi »talu ptrslitiMse *. 

E rosi era veramente. Le nuove condizioni polìrìnhe impedivano che ÌI 
corso della giustizia potesse procedere in questa controversia, che resb'i 
irresoluta, E veramente, come avrebbero potuUi essere riconosciuti i diritti 
incontrovertibili dì Pisa alla primazia dì Sardegna e dì Corsica, conceduti 
da Urbano FI alla tìrie dei secolo XI ed esercititi pacificamente per quasi 
tre secoli, quando da quasi tre secoli la vecchia città marittima aveva 
ta la sua potenza sulle isole del Tirreno? Come avrebbei potuto essa tur 
I diritti sia pure onorifici huII 'isola, che era diventata ormai una 
' Mpfto^cs del potente regno di Spaglia? Evidenteimente vi erano troppe 
fbne politiche avveme. e il corso della giustizia doveva essere tacilmente arre- 



li spognuoli, che si erano più volte intromessi nella t|ue8tÌone a 
^ivescovì di Cagliari, premeva che nessuna iugerenea straniera, 
liustica, si tacesse valere nei propri dominii, e la c-ausa era 
distruggere perfino il ricordo della gloriosa 



stato. Ai 

bvore degli arci 

nemmeno eccli 

destinata cosi od 

dominazione pisana, e perciò la ijucstìone si doveva ridurre ad una <'oQtrov6r§ia 

puramenl« interna, per riconoscere la più antica delle sedi arcivescovili di 

Sardegna. Un cosi sì spostavano completamente i tannini della questione. 

che rastó t'ortnnatamente ii^soluta e cJie ebbe il merito dì suscitare tra i 

contendenti la lussione delle ricerche erudite. Agli ucrittì del Bonfaut, del 

Macbin e del Matl«i, ora sì aggiiioge, p< 

manoscritto del Tronci, che i-ìvela la dottriii 

dotto erudito pisano. Gli autìrfai privilegi degli are 

tardi resi tutti noti dalle pubblicazioni del Miirator 

eiwminati e discussi ^•x•l\ dottrina; mentre è utile vedere riportati, nei 

riassunti del Tranci, ì memoriali degli arcivescovi di Cagliari e di Sassari. 

presentati ai processi h wostemio <lelle pi-oprie ragioni. Perciò il Manghi hu 

tatto cosa utilissima u renderli noti, rinnovando la memoria della vecchi» 

questione, die per ■ inquaut'auni fu tra le più ardenti dell'isola. 



del Maughi. questo 
l'esattezza del 
vescovi di Pisa, piìi 
e del Tola, sono qui 
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ke Elìaer^iou. — Coniribulo alla staria tleiln Sartiryna e della CorairA I 
ditrnnlf Ut prima guerra pn-nìcit (Heìtràffe zar ifefchiihtf Sardinieru f 
utiti CoTKÌcag ili erMten piini»chea Krieift. (iiielleukrilìeeJi l'ntersU' \ 
fhmif/en. InHugural 'lisKertiition. Upsala litHì. 



•Sulle vÌMuile relsriv*- iilla conquistn delln Sarde^a e della LVirsica per J 
{larte di Romu, durante la prima guerra puiii<*«. vi sono fra gli 
delle divergenifl nhhiistanwi gravi, e su di esse Im stdIIo una j 
il D.' Ake Eliae«oii, Ih tritale k per la ttuim della Sardegna di interessa 1 
graiidissÌBio, cosi da merititre che ijui we nv prvudu uu largo esame. 

Dopo nvw richiamati i varii trattati del .Hi«, del ;-(Oti. de! 279 t 
tra R«mu e llartngine. l'A. ne deduc» la prova del grande iuiereaae che 1 
<Ii)««t 'ultima città aveva al jmsHenso dell'ìaola di Sardej^na. tantio da giustiiìcare J 
l'epiteto dat<i a questa di • ala per il volo di Curtagine. Eiaia em importaota i 
e mnie luo^ di Rpprfxlo, e come centro di produzione agricola e mineraritt^ 1 
ei>mp bene delinÌHce Poliliio I. 82, 7 ^^i'k^i /J'SÌ«; naps/ó-ifivoc- Tal» 1 
utilità della Sardegna per Cartagine era già «tata meetia in piena luce dal J 
Prof, Pai». La Snrilrffnn innnnzi ni fiomÌHin Hoinanti. p. 310, 
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e foreste, utili alle industrie 



prime awittaglie dù I 
Diodoro, XV, 27, 4, di no ' 
a di 500 uomini ii 
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Oorait'i 
marinare. 

Verso il meMo del IV «et 
guerra tra Roma e f'artagine: 
tentativo fiitto dai Komauì di in 
per i|iianto isolata e non confermata da altri storiei, può eeuere messa in 
rapporto con ([ualche rivolta delle popolazioni sarde contro Cartagine! 
dev'esiwre stata un tentativo per avere una siamone navale, come <tueUo 
che Teotl-ast-o dice esfiere stato fatto per la Cnraiea illtst. PUint.. V. B. 2). 
Erano ipiecte operazioni forse più di scopo rommereiale che guerresco, ma' 
Hono da ritenersi, come pensa l'A. foriere della prossima guerra. 

La prima guerra punica è essenzialmente una guerra navale, ed è 
naturale die oltre alla Sicilia vi abbiano avuto parte la due isole di Sar-i 
degna e di Coreica, /onam, VIU, 10,1. ci racconta che nell'anno 2(i2 a.' 
0. Cartagine concepì il piano di assalire Roma, movendo dalla Sardegna: 
delle fjuali intenzioni egli potè aver notizie da Filino, ben iutbrmato i[uast 
sempre su quanto riguarda i piani strategici dì Cartagine: menti-e invece 
Polibio ignora quewto grande progetto di Cartagine ed anzi dice eapresea- 
mente clie in quell'anno tutto lo sforzo di questa fu diretto in Sicilia. Ma 
questo BÌIeiiKÌo di Polibio non può farci mettere in dubbio la notÌEÌa di 
Zonara, secondo l'A. giacché noi abbiamo nel c-orso degli avvenimenti una 
conferma quasi palese. Intatti se Roma, 



dic« e 



B dice Polibio, I, 
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17. 1, 2. nciii inviò in Sic.iKa che il'ie soIp lejrioiii, il murivi wi liwp vedere 
iirtn solo nel promeHso niutn do parte di Gerone. p nelln ingente Mpesa 
per il vettovBgliamentd déWe tnipjie, hìh forw anelic perehr nve^-anii 
HVutd rtentore di tentativi Fani da (!^artagine per aff-n miliare In forW 
navali in altri punti. K se entrambi Ì ('(insoH L, PtMtnmio e (}. M'amili»' 
prendono parte alle spedizirmi in Sirilia, sta il fatt'i l'he le altre legÌMii' 
«rann rimaste in Italia, a itÌHpoHizifme dei pwinri. ai t|imli MpetlavH il vom- 
I>itn di provvedere alla sicoreeKa delle apiari?. Se l'aosalto non avvenne, 
hittaviu non possiann" nf^rame la pos«il>iIilA. w la {irepara/itnie alte ditene. 
Vi (■ ancfae la ciredutnnKH etie nel 'iBlì non si vwl*- die iw tìntfjt t'HrruirìnPi*e 
sìh imi>eKtiata ìli Sicilia, evidente m-^niì rhv >*i«ii tira pninta |im- altre !t]w- 
iIìkìmììt forwe la maneiiw effettuazione del pr^jiettn rfi Canagim» fi deve 
vedere nella piWT-j wetin preimruijifme eàrtagiuese e nei 'itrogreHsì fatti dai 
R.r>maTiÌ in Sicilia, i i|unli r-nstrinsei'd i ChrlaKirie!*) u rieliinmare tTh^ipe e 
fiotta, per uccmTere in aiutn di Annibale, ti^lin di (Piagna*, flie dal fiiairit') 
dell'anno stesao era strettamente Rssediat/i in Agriftent-^, Sei rintorm di iSOmila' 
fanti. H mila i-aTalieri e ')() elettinti t-he Kilìwo iKce arrivati wntn gli oifUni 
di Annone, il noMm A., vede !♦• forìe K'* f'*'C]»rBt<> per la spediaione dalla 
Sarrienna, Se le tropj* .di Annone foswero Htitte n ("ortatjine e n r.ilitten. 
come dice Pnlìliifj, jierclu- ri\ )<areljbe ftttrt ateemiere rauio u Iiingn l'aiut" 
iid Ajn'is^'uto e perclié ai iwrebliern avute tante TtiMpemte richieHtp? Deveni 
iiaindi ammettere ohe mìa *l»tn ricbianmlo Aimone cmi le foree preparate 
per l'aNKalto dalla Saiilegaa alle euate italiane, a eui m rÌHUMCÌ<i |ier il mo- 
mento, (jnindi se Polibio ni>n jiarla della siit^dieione ìn Sardegna, hì è })erch^ 
cjueMt» non si effettuata i- jier ti Tutto flie le truppe per «[uella pre)iamt«, 
insieme con altre raccolte a Cartagine l'nroiio impe]C;i<nte in Sicilia; ai vede 
le ragioni per cui Polibio e le 8ue fonti non abliiano parlai 
realmente compiuti e U prima iut«nEtone dei Cartaginesi sia da lui 
in silenzio. 

Nei due anni segnenti non ai parla uffothi di Sardegni 
per nuanto invece noi »Ìamo informati da Zonara Vili, 10, I 
Mcorrerie cartaginesi dalla Sicilia alle c^iBte d'Italia: però qualche tentativo 
dei Oartaginesi vi dev'esser stato per il tatto che i Romani armarono una 
flotta. IjueMti avevano diniinzi a o^ la «celta fra due piani di guerra: o oon- 
cwitrare ì loro sforzi contro la Sicilia, o dividerli fra ((ueuta e le due isole 
di Sardegna e di ('oi-aica: fri w)ltsnto dopo U buona rinaeila delle apedisioni 
cfce \mt^ enseii* maturato Ìl piano di aasinlto alle npiaggie libiche. L'asautto alla 
fterdegna ed allii OorBira, data la importanza che le due isole avevano per 
Cartagine, era un r<il|>o forte contro ìa sua potenza; oceiipiire le due iwile 
fl^ifìrava indebolire le forze, togliei-e un ricco territorio, mezai di vetto- 
«wHe e di rifornimento ed importante Itane d'operaeione contro le coste 



che dei fatti 
pasMata 

> e di Oorsioa. 
i ebbero 



ì rifornimento ed 
, rticclié i|np3tfl piano laecia riconoscere la iniziativa dei 
nango '"- l'ofuUtewa della loro progressiva eapanaione. 
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.0 comando della Botta che nel 259 a, C. doveva agire contro 1 
la C-'orsica fii dato a li. Cornelio SciptoDe; è noto che sulla 
fu sempre una grande diacrepausia. Una l'note di capitole 
importanza è l'inacrìzione del sepolcro degli Sdpioui, che si ritiene scritta 
nel 200 a. C. Zonara, Vili, 11, 17 dopo aver descritto la guerra in CoraiOB \ 
e la prena dì Aleria. dice che mosse verso la Sardegna, alla cit^À di Olbia 
iicl x^Xiv '(^Xfli^v, ina che atterrito dall'avauearsi di una poderosa Hotta 
cartaginese con torse preponderauti, hi ritirò. Questa notizia, uhe ha una luto- 
nazione poco favorevole ai Romani, fu presa c«]'to da Filino, ed è da 
ritenersi la più verosimile. La divergeniEo tra Polibio che porla, I, 24, f>, 7, 
di una sconfitta dei OarUgiuesi e della crooetissioue del loro duce Annibale 
per parte dei siiperttiti, è ba.iat«, rtecondo l'autore, sul tatto che Polibio 
confonde gli avveiuioenti dei du<i Scipìoni che furouo conGoli in successivi 
anni 3(>0 e 259 a. e. come anche suH'efiuwcia dì cronache familiari, la 
■(unle appare nella grandiosa descrizione dell'atomltn a varie cittì, della 
presa di Olbia e d'altri lunghi e passa miche a tutt« le tradizioni dagli 
storici MCguenti, Eutropio, Ploro, -Frontino. Valerio Massimo, Silio Italico. 
Eutropio ausi ricorda nn trionfo, cJib troviamo accennato anche negli Acla 
Triitmphcdin. Il nucleo storico degli avvenimenti deve però ritenersi quer 
sto: Una flotta, non ai sa di yuant* navi, forse IIK), muo\e verso la Corsica;, 
minacciata da una tempesta, si salva a stentai cosicché in ricordo di questo, 
scampato pericolo Scipione dedica un tempii Si t«nta dappiuna t'aesalto. 
ciintro la Corsica, più lontana da Cartagine e quindi meno difesa; l'aenaltQ, , 
riesce bene, è occupata Aleria, punto mmatdoso [lei Roma, si rioevonQ, i 
ninbascierie dagli indigeni, ma per il momento I isola non e occupala ed 
il conHole di li si imbarca per la Sardegua 

Contro le notizie dell'inscrizione Am C'nmuam cepit, I K non ritiene 
che «sia stata pi'esa tutta l'isola e fatta una louciuiite dureMile, ma che, 
tolto a Cartagine il cajwjhiogo, furono piese le liasi d ope l'azione per l'Altfl, 
Tir.' -no. Mentre Scipione muove vereo la Sardegna in<,ontia la Hottw tiarta- 
giiii,'», che probabilmente è quella che al comando di -ymoue t^ià stazionava 
nei mari di Sardegna. Olbia era il punto più perKoloHo jter Ruma e ScipìODA < 
ne cominciò l'attacco, ma la comparsa nelle acque Olbienni della flotta 
punica Io costringe a ripiegare verso l'Italia i 

^uai'a, desumendo questo racconto da F'ilino si allontana dalle fouti 
che parlano dei 8UC«:eit9Ì di Scipione, di cui invece toc* la stessa iuscriaìonev 
Le falsità di questo racconto a sensazione, latto a scopo di gloriticai-e la 
famiglia e con essa Roma, si ta paleso anche nel tatto che ment.i'e Polibio 
ci narra deltt- prese di Olbia, dell'ati.. <li clemenza o di pietà di Annone. 
che rende gli onori ai resti raort.ali di Annone, invet* noi li-oviamo Annone 
ricordato nella campagna dell'anno seguente 2t8. Se fosse avvenuta una 
cosi grande vittoria, come non ne avrebbe parlato la iuscrÌKÌoiie che pure 
ricorda la presa di Aleria. di ben minore imporlwi» iil confronto al porto 
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dì Olbia? Egli ai allontonó dallfl <<iia iiiiprena, percliè ntiii aveva fenteria da 
aharo, e l'impresa nnii fti compiuta, ma ai limitò ai siiceesei di Coreica, 
Nel capitolo TV si disamina il corso degli avveuiuienti della f^erra 
puuica per gli anni 26H e 2f)8 a. e. I Romani, ne! 25tì, scorgendo la hoteziìi 1 
non c.ni proredono gli eventi guerreschi in Sicilia, mirano a colpire CartaginS 1 
in Sardegna ed in Corsica. È noto che l'assedio di Musistrato era rinacit^ | 
vano, mentre Ami! cnre aveva potutfl avvolgere Drepano e conquistare Enni ] 
e Camarinn. Allora per l'anno segnent*, 9r>8, il Senato riprendo ]'ant,ìci>"1 
suo disegno; manda il console A. Atilio Calatine in Sicilia od uni ._ 

le legioni del proconsole I, Ai|UÌIÌo Floro, che avevano svernato laggiù^ 1 
all'altro console. C. Sulpizio PatercJilo, dà l'ordine di recarsi in SardegiliC 1 
culla tiua flotta. ÌjR tonte principale sopra innesta campagna ò Dione-ZonBTiifJ 
Vm. Il, 10. il qnale attìnge largamente alla tradizione romana, ami alw I 
fonti annalisliche. come l'A, desume dalla frase t^ùTK év tw ?iai «òrw èY^'™5 , 
Anche Polibio, 1. 24, <i, probabilmente desumendolo da Fabio, ha nn cennS 
breve su questa campagna di Sulpicio Patercolo; come pure un cenno m 
è consen-ato nella Perioche Liviana X\*T1, dove dicesi che Annibale, duoe 
dei Cartaginesi, che sappiamo da Zonara chiuso ne! porte di Sulcis, m "1 
vinto e posto in croce dai suoi soldati, mentre Orosio, IV, ti, 4, dit;e oh^ L 
fit lapidato da essi iu seguito alla sconfìtta. Olii Atti trionfali mettnuò KLI 
trionfo di Sulpicio Patercolo fle Pimiei» H Sardeit. L'A. non ritiene, C0B>1 
l'Haltlmas. che anche Sulpicio abbia cominciata la campagna del 258 '^*^1 
lina spedizione in Sicilia, in compagnia all'altro collega; inu le spediKióuf 
latte nell'anno lite.-tso dalle forze Romane operanti iu Sicilia non ricliiedono 
la presenza dì due eserciti consolari, nienti'e lo scopo dei Rom&ni era sempre 
<|uello di consolidare a danno dei Cartaginesi la propria posizione in Sardegna 
L'avversario di Sulpicio era lo stesso Annibale che aveva precedentemente 
costretto Scipione a ritirarsi da Olbia, ma non si può dire ne abbia sempre 
mantenuto la sua flottji nelle acque Harde. o se abbia svernato a Cartagine e 
NJa accorso quando Sulpicio mosse verso l'isola. Sulpicio concepì il disegno, 
secondo Zonara, di attaccare dalia Sardegna, la spiaggia libica e mosse infatti 
verso di esaa; se Annibale gli tenne dietri», è segno evident* che egli già 
trovavasi nelle acque dell'isola pronto a seguir le mosse dell'avversario. 
Però la pi-escnza di Annibale non tm[>edi' h Sulpicio di ottenere alcuni 
in Sardegna, for 



%iiéi(ia\i.i. deve conwiderarni 
precisa e non possiamo desi 
Dlbia. Certo anche che Siilpi 
il piano di assalire TAfrica, 
tiene dietro. Non [lossiamo 
Siilpicjri. nhe anKi extio wervc 
iiniii dop.. j*i'Hiiaijerc wl iliiu 



spresaione di Zonara tì^z ti lafiòou; là jcàsÌ^m 
un poco enfatica ^ esa^^enit», cerio é ini- 
mere che abbia l'atto alcun tentativo uontfn 
■iu. JnibBJdanailij della sua vittoria, concepim* 
uà Annibale vinta minacciata la patria, gli 
dubitare della verità di questo tentativo di 
a s])ifj{iire come . il Senato ela^i lasciato due 
vera campagna regolare in Africa; è p»wBÌbile 
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rL-ìviM><i> B L'ijci<iui«liir« <li<i |>iujti xul territorio nemiisa, ptr 
i|iiiiTitri pDWvu |ioi iiHiucii tue iiUKljori condiiiioiii <lì pw». 

llKH)iÌtltf< ibllti Itut'ertt tuitj-itiiibj le (folUt, Aniiìbulp [ireude riparo Del 
\miTUi di Hulcm, ilji'o Zouurui inn ijumt» uod pamirloiEcli Kiouro, t'orMe perobé 
(•■on jMilevu <<Mniir<' itiuuklitri tinltc* ilua partì dtiii cuiulo ti'u l'ÌHola SiitcitMw 
i> 1a Bunlu, |irt!iiJn il Imc^ii, 'Invu ^ul|iidu li> HU^ude; questi li> atttmJe io lurzao 
idiu ntiLliU, liimitr» non uv^vu nufum nrdiuut» In mie uuvi e In Miinufìgge 
(uiii pardìlr dì iwAtti di i|iitMt«, Zuiioru die» Ir in«Ktcinr ihh'Ia; pMvt U 
iiiitÌKÌH A (iruti^crtiM, (ipivliò l'uniiu •ii){U(>ni«' noi trnviaino tolte U tìotM 
|iHiiÌuH i)|it<rHiilti 111 Sidiin. >|uiiidi In |K>rdÌtH, HHeoiidu l'A.. non deve e Mie r^ 
nUUi ln>)iiiii vialiiMi. Tultnvtn Aiiiiilmlt^ Irovi'i Ih iiorU' dfti i.rimniidaut.i 
Hl'orhiiMli, l'iicrtH'ntiitiiii. ZmiurKiUo" dui niililiiti, pj-fthiiUil niente da un regnlan^ 
oonoÌKlii' ilÌK«t'n'iii>li«>iom[in>iu«ttfUÉ)>«gnaviiii-orpi(li upeiiusiono cnrtitf(iiieae. 

I aiim<<fM)i dui Uouiiuii furono itrrvixtiiti dn un Annone, non in mare ma 
in tttrrn; l'orM S<il|>itiio itvevit iiiU-it]ir»M> delti* M'orrorìttsulU' coste dfH'iiioIa 
III fiiKcin a Snida, mn Aiinntiu lo wirjirniidc e lo hcouIìk^. '> ulmeiio ae 
Mi'l'fuitn i [iro^rMuii (ttuto oho SiilpÌMo b coMtrotto u rinuuriDre nlU cauipti^aa 
oontro l'AtVicH, IumiiÌm In SHnloniiu i> tornit a Roiuk; lu distntta \terii cxm- 
triu'iuinvtU* m >|nwiUi pninw l'A. noti Om-o rsiwi't* sIaIa talt« da im|tedìre a 
Sulpif'io di l'vlobraro il uionto. 

A tiuMto punto l'A. th uhm luii^ riveru» pur di8trii'ar U tunktasm ilei 
meliti ||«ll<^rHli wti lo nleniio i»iiuf ili AiiuuHc otte ^ trM\-au(> nella prina 
Itiiwrra putiii.'a, rn-Mxw gii. fuii« 1.1111 Npuinunn k dnt MeltJior. Egli, cerraado 
ilai varii HVvmiituiHiti di l'i»)!! piotane la tt^ura iui>ratt> >lvi vari )|EPHvndi con 
i(M«wt» uoin», prttMtila ttv Auui^i distinti, ^-im i toro jtiuf^ili &tii gtierrvtxihi. 

Abbiamo il )U'ìuio Auii»ut>, )uorti> nel "itìi » ilttv^tm»: ur ablriatiM oa 
wooudo, tÌKlio ili AuutWIv, ctw ^uìda In apixlìiiouf tu tSantv^ia nel *Jli2. 
li«l)o !tt««M> HUuo MSx>rrv alla ditWia di Aj!r)|;*iiio r nel ^^i coaitiaae ad 
Kt^UMuo. L'Auitout!> vi» troviamo i.-outi\> Sulpìi-io in Sard«KUa ^ >iii«llo cba 
twi 'jnu iMitubailP iKuitro SoiptMM i^ ohr ava muore. <viu« si cTvtlette (lai 
va. . «torit'i. uta Iìmiv il ituuaudv. sùto aU'aano :i«KaaDt«. v pnwbi, mma^ 
]£KM«> tid abii*, ai oppone a St)l{>ivi<> * lo c«etrùiKe a troncarr k aw, 
i-aupa^ua. 

t,^lHÌ, aiM'^ per •tu«t4'atiaw. UMkl^cnuIn il triiMilb cvlvhratii d* So^ìeù 
i >u»i VM^ uit<i'«Matì «OMO «-«nU e l*arti^[u>« $«rba in Saplc^pM W m» 
pomiiiMii iulaltl^. 

La <.-<uupt4(lia '.Ml'a. "3^7 fi ciMUHtWa i.vine un iniMBenhi di piu.-«. penna 
(kJla Iviupiwla 'Pìittii h> «^trao •Sx Ruuu m >.-oavMitTa motru la Sicilia ir oun 
•i ÌM u>itÌ2Ìa di !tp«>tli«ii>ui t.'Miitrii la SHTiItcìM ■■ la tornirò, oim ::i3 iirc-liw, 
•.■oiBp pttusMvv ii Uvltaer. U. p. 'lìSK 'p pitsi^uoni i*<>Di(ui^t»(>' b. K-'iiuuu 
ftvMiero >ucurv e Iì.<mm< ti'ha oicui piv'Lii,vu(MUÌi>uie ili okciIio 'ta 't<u-Ì '->''' i^inCrn 
le Hyti^KW Urrwtichi'. lu» pan.-lkì> iti stava per prepanu* aa iV^n i-iilp» 
VoMre C^rti^ii»». ta <^ut baw d'oparaaton» vtn mUnraluvfnte ìa Stcìiin. 
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Np «bbiamo, "Mswrv» l'A. , l'aflérmaxione prertsa in Dione, framm. 
48,13. Bv rtj obwia r^ nòv Kap^s^nvltov dqoviC^^fHii. I OartatjinPBi preparano 
una ({rsiidp flotta, ma i Romani con la TÌttoria di Ecnomo hanno la su- 
fieriorità e i! dominio del mare; i due elusoli, L. Manlio Vulso e L. Atilio 
ReEolo sbarcano senza ostacolo ed ocrnpano Glupea, base di future opera- 
zioni, li piano di ((uepru di Koma dovi*va in origine limitarsi a queste 
impreup; cosi si di-sume dal fatto che dnpo ijussli risultati i due ronanli 
mandano a rhiederc istruzioni al Senato, il qaale riohiama L. Manlio Vnlso 
a R^ma, con la maggior parte delle torze di terra e di mare, coi prigionieri 
(5arUigìnesì e oon tì bottino. Forse il diségno di Roma mirava allora ad 
ottenere che Cartagine, minacciata da vicino dilli 'esercito romano, SKom- 
hraaae la Sicilia; ma i (.'artagineHi non nvevano preso ruI iterio la minaccia 
dei Romani ed il solo Amilcai* con pane delle truppe venne inviato contro 
Atilio Rejz.'lo, che lo tIbsp. dopo aver sconlitt,n due altri generali. Abbat- 
tuti gli ostacoli, Attilio Regolo ai aj^osta a Cartaijjine, indebtjlita da 
ribellioni e dagli assalti delle popolazioni vicine, espugna Tunis e vi 
pianta il campo di uveriiamento. Minacciata da vicino. Cartagine invia 
ambMt^ìei'ie di pace, ed in ijneHl^ riconipare ìl nome della Sardegna. Da 
Dione, fr. 4H.-J'2. sappiamo in modo preoiso ohe tra le condizioni di p«ce itn- 
poijte allora da A. Redolo v'ei-a il ritiro dalla Sicilia e dalla Sardegna; 
oltre II ciò, la i-estituaione «lei pi"igionj*ri. tm anntio frihiitio oltre alle 
spese di guerra e l'obbligo di tran far« guerre né {>aci <ftn altri {lopoli, ^leuza il 
consenso di Boma; rondicioni dnre, di cui Dione raccolse probabilmente notista 
da Filino, È naturale che i Romani dawdeJtiMeTo ìl ritiro delle forse OarDa- 
gìneai dulia Sicilia, meta degli sforai dt Koma in tutta la prima guerra 
punica, ma era anche naturale ohe rhiedMMsro lo sgombero della Sardegna, 
donde hì etìettnavano le ncorrerie contili le coste l'>ncane e latine, Ìl cui 
terr<re aveva ap|niat«i mossi i primi attacchi ili Koma contro Cartagine. 

Mu le cmidiKioni eli paoe erano troppo dure perché Cartagine potesiie 
ncr«ttarle in i|iirI lOfiinento; essa non ppt«va perrlere In SìcIIIb e meno ancnra 
la Sardegna, tanln a lei utile, senza tentane un ultimo disperato dforao, e 
lo tento; Ih guerm rian» e Mppiamo fou ipiale rÌRuliAtti. B-golo fu disfattili 
in una sangiiino«ta battaglia. 

I Romani nel MiVi mandarono i due cionsoli Emilio Paolo e Ser. Fulvio 
Noliiliore. con Hot.) navi jier aalvare i 'JIXK) uomini rìinaatì chiusi a Clupea: 
la Hijnatlra romaim al promonttirio Ermo sconfigge i ('artagincsi. effettua lo 
Hharco ed il aalvaiaggio delle torso rhiuiM» in Clu[>ee e. se ne rijierte. Noti 
liobbiamo cntdere ohe i Romani avesi^ero jierdutn il coiraggio dinnanzi alla 
Mcontitta di Regolo, e che non osatuiero jiitt t-ttettuare il loro piano di guerra, 
tna dobbiflino Ìnve(«, {wnsti «tgregiamente l' autore, aver chiaro il vero 
piano di guerra di Botnit; si» nell 'awtaltij di Sicilia e di Sardegna, come in 
i|ue8to di Clipea, non avevano in mente allora 1» cunqiiiata delle isole e 
delle ci>sW africana, ma miravaTin «tseueialuietite, come si nota ii 
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iittencre dei risultati die rouc«(leaiMU'ft \in\ biioii<? coudÌ!;i(>ui di pace «< Im 
sicurezza rielle coste italiane. Si & un rimprovero al Seueio Romimo i 
iiver ahbandoniito f'Iipea e le poajjiioni ae()iiititjil« ir At'ricH; di Vf 
l'Ile ravnijMia di A. Regolo, dovuta al coi-a^gio personale di lui 
ecceduto gli ordini del SeiiBt>o, rli? iiou aveva mirato per il momento i 
couijuiMta deirAt'rica, tuttora mÌHtcriotia e mistica agli occhi ilei Roir 
Fu forne un errore la ritirata di Chipea, ma osservo die i Romani, sbac*^ 
l'atì in Afrioa. avevano avut^ camjio di ot^nervare da virino la |)ot«n2H e 
e In tbrmidabile orgauizisnEione delle forze e^ulogiiiesi, la vitalità poaaent» 
del popolo che aveva tanf* risorse acfiiniulate; Roma aveva compreBO ohe 
non era ancora il tempo di una guerra decisiva e la riilessivn l'ejiubblitw 
uoo aveva fiducia nei colpi dì testa. 

Dopo questo avveuiiufinto nou ti'oviamo nella uoritra t'ouic, n&sun ueuiio - 
sulla Sardegna e sulla Corsica per gli anni succedei vi . Da ijueato sile 
completo l'A. arguisce che Ì Romaui non vi fecero pi-o{rresai e che in 
i CarCagineei vi :ji rafforzarono, tmendo dalle due isole i mezzi e gli uoj 
gier le campagne in Sicilia. K signitìcante al riguardo il ])&nm di Strabciiiq 
V. 17. ijistà TiMTWV (ac. rf|V vfjaov àyrivrwv ^«pfiipaivi l'(u[i,si!Oic :ico)Léiiot)y 
paiwo che l'A. riterisce appunto alla prima guerra punica. 

Il pericolo di aaaalti coiilru Pllalia dai porli punici di Sardegna e di 
Coraiua ei'a accanato, ma non crfdo Eoltu <lel tutto, per il l'atto che ì Ro- 
mani, mautenncivi in arinament'>. secondo aSei'ma Polibio <L. .4ìJ, 7, Hi una 
flotta di liO navi, necessarie )>er luanteaei'e il legame con la Sicilia, e t'orae 
ancbe per respingere ijualFiiasi tentativo d'assalto. Entrambi gli avversarii 
erano atremati di l'orae, e nel 250 dopo la battaglia di Panormo ì Carta- 
ginesi chiedono la pace, nou sappiamo bene a quali condizioni: certamente 
Ira queste non dovette esser compresa la cessione della Sardegna, che anei 
noi dobbiamo osservare che, come Amilcare Barca nel 247 assale Heirkte e 
di li muove all'assalto della coste della Campania, qualche cosa di mmile 
deve essere stato tentato anche dai porti della Sardegna: cosi almeno poe- 
.sono desumere dalla fondazione delle due colonie di Aluio e di Fregene, nelle 
c08t« del Tirreno, evidentemente a aoopo militare per ditendere da possibili 
e minacciati attacchi di Tartaginesi. Ora f- difficile pensare che queati au- 
nalti «i at.tiendeHMero daJk flotta di Sicilia al comando di Amilcai'e, che si 
sarebbe spostata troppo a] Nord, lontana dalla nuabasedi operazione, meu- 
tre poche ore di velo j)otevano permettere una sorpresa dalla profonda e 
sicara rada di Olbia. Non c'^ affatto bisogno di pensare ad una vera cam- 
pagna militare carlaginese dai porli di Sardina alle coste del Lazio, per 
giuatificai'e la fondazione delle due colonie litoranee; basta invece riflettere 
alla dolorosa impressione ohe potevano fare nel popolo e nel senato gli 
sbarchi i saccheggi gli incendi in proasiniilà di Roma, per spiegarci la fon- 
dazione delle due colonie predette per difendere il litorale. 

Lo scarso numero di navi prova non come pensa l'À ohe ogni timore 
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Homani, conoscfmdo eaattaravnte lo stalo delle forze 
jno a preparare ijiiel tanto di difesa occorrente per 
Forse aucfae i Cartaginesi stessi, che. teueviino pre- 
I vollero con ciHsalti diretti dall'isola contro le spìag- 



gie italiane atti-arre l'attensiune della rivale, far riprendere nuel programma 
di espansione nell'isola che eru st&to iniziati) negli Hnnj precedenti. 

Dopo la vittoria di Oatulo presHO le Egati, avvengimo le prime trat- 
tative di pace tra luì ed Amilcare, il genernle romanu chiede lo sgombro 
dei Ponici dalla Sicilia ed il pagamento di 20<l t«lenti. e 100 talenti all'anno 
per 2<) anni. (Queste condÌBÌoiii furono aggravate dai popolo romano, che 
impose il pagamento immediato di IS()0 talenti, più un tributo di altri 300 
talenti, per 10 anni. Cosi pure venne imposto l'abbandono della Sicilia e 
di totte le isole poste tra la Sicilia e l'Italia. 

'h«X!«C p.vjtctt'i X«i ^KGÀfce; dice Polibio ITI, *J7 '2; espressione che 
Appiano, Sic, 2, indica più chiaramente con le parole Pp«-/')ri{)tuv 
vijfiwv, iti: nifii ^'.xsXEa;. Queste espressioni alquanto voghe hanno deter- 
minato un vivacissimo dibattito di opinioni tra gli scrittori. H Becker, con 
una eompiacenisa abbastanza fre<|ueute tra gli .scrittori tedeschi di storia ro- 
mana, aveva «osteunto, varìi unni addietro che l'espressione imprecisa che 
Polibio riporta era unche ne! t*sto del trattato, e che i Bouiani, uiii-avanu 
con la esprofisione incerta e confusa alla Sardegna ed alla ('ornsa, nin che 
espressamente lascùarono tale ìu determi natela, per preparare una trappola 
per l'avvenire. Giustamente il nostro autore, con il Mommsen, ritiene che 
nel trattato del 238 non v'era l'intenzione dì comprendere la Sardegna con 
iin termine così subdolo e vago. Gli scrittori tallii, che non ebbero a mano 
le fonti dirette, potevano credere che la cessione della Sardegun era nelle 
condizioni della pace del 238: Orosio, Aurelio Vittore, Ampelio ed Eutrojiio 
avrebbero presa la notizia da Livio, il i^uale avrebbe dettJi che i Romani 
avevano ottenuto nel medesimo tempo la comjuistft della Sai-degna e della 
Sicilia. A nuesto proposito l'autore fa untt elegante ijuestione Liviana, se 
proprio il grande storico abbia dato una tale no(ÌBÌa. riprendendo ta trat- 
tazione del Ueltzer e dello Heaselbarth. 

Si esaminano quindi i vari passi della Periochae Liviana, degli scrit 
fori di Breviari! ed infine i panni del lesto Liviano riferiti alla seconda 
guerre punica. Nella Periochae Liviana le condizioni di pace di Calulo sono 
accennate alla fine del libro XIX. mentre al principio del XX troviamo 
Ih frase: Sardi rt Comi, eum irhell(U»fnt, rabavli glint. 

Perciò molti, tra cui il Nenling ed Ìl Melts«r, riflettevano che se le 
Periochae riprodncono il corso degli avvenimenti come è lialo nel lesto 
Liviano, noi avremmo qui la prova che nelle condizioni di pace del '341, 
quali erano racw>ntate da Livio, era cnmj'resa anche la cessione della 
Sardegna. 
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Ma tiono le Periocha» lo specchio fedele del testo Liviaao ? Qu&ndo e 
come HI unno Jormate? 

Questa iiuertrioue oritìcu delle fonti ha avuto una triitlazione aiopliB- 
.sima, cma« è beu naturale, alla ([unle presero parte i più fortj campiooì 
Hella critica atorica Qoi)tein)Kirauea, il Niebliur. il Mommaeu e lo ZftUgemiai' 
Hter. [jÌù «inli ti Wiillling, l'Avfi. il Drestherrt al il SaniÌ6i-a: 4uesl'ultin» 
■■«ll'empiiì lavoro hiiIIs conta mi li azione delle t'nuti stoi'ifhe del 21 e 22 libro 
dì Livio iDie quell^ucootaniia. io 21 un 22 Buch Liv e in The lost 
Epitome of Livy, pubblicata asgli studii della Univerriità di Michigan, 
oegli Stati Uuiti d'America. Il WrilMiii)i; riteneva che i|ueBt« Periochae 
fossero &tt^ da un autore il qiiatie fe<v un estratto non dal testo Li- 
viano, ma beusi da una EpUirme Livuinn, perduta per noi, la 4usl« 
EpUome, ttecondo il Saiidem, doveva i^ik eKÌfitere uell'a. 80 d. 0. esseudo 
essa certamente aa materiale da cui sì vaUe, per la sua opera, Valerio 
Massimo. Ma il Saiiden^ aijginnge che ijuesta Ipotetica Epitome Livii doo 
era un semplice e pui-o sunto dell'opera voluminosa e uioaumentaio di 
Livio, ma era una storia romana, in ^au parte formata da Livio: il nome 
del rittiiBnnti sarebbe venuto a parte potiori; esaminati e confrontati Ì 
pasHi di Livio con le Periochae vi si vedono tali differenze che ni debbono 
ammettere dei veri fattori di contaminazioni, che alterano Ì latti traoian- 
dati da Livio. Secondo il Sanders innesti Epìtomatori, oltre al tento Li- 
viano, avevano tra le mani e nella mente fiuello che Gilbert chiama . la 
volgata della tradizione orale, • la quale meglio che una fedele esposÌEione 
dei tatti Hlorici, aveva per proprio scopo di mostrare l'estenderai della po- 
tenza rnmana ed ed era fedele ad un mottn: l'it innjfirem jmpìtU Rtrmaui 
ffloriam. 

A questo carattere, che potremo con [Mirota moderna chiamare • im- 
perialista • , è doviilji la grande fama e la diftusìons di questa epitome 
Liviana. 

Perciò If inesattezze che trevLamo nelle Periochae si devono attribuire 
non a Livio, ma all' » epitome'-. >juindi il passo della Periochae XX non 
deve ritenersi come prova che Livio abbia .-(critJ.o realmente ciie la Sarde- 
Kna fu compresa nelle condizioni di pace del "241 a. 0, È, vero (leró che 
itnche Orosio. Pseiido Aurelio. Ami>elÌo ed Eutropio, ihe dipendono dalla 
I riiffflrmiizipiie che ('iitiilii aveva stabilito 
itirii ilei l'arla^neHÌ clall» Sardegna, ma ÌI 
dicfTiiln rbc t.ut.ti ijiiewtL wriHori hanno ut- 
1 faiiiosu e <maNx Epifmie. di <-iiÌ se.;.indo 
urie redazioni; i^osì il Reinhold, ritiene iJu', 
i difendevano Entropio e compagni, mentro 
invece Orosio e compagni sono più fedeli all'Kpitome. Il rimiltato di queste 
osservazioni (•■ adunque quesiji: vìic è difficile, in base » questi epitomaturi, 
lo stabilire Cime I.tvio abhia rapprese n taro un determinato avvenimenro. 
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Ne] nostro cun questi EpitMnatari e le Pwiochae non poasouo darci 
i« prova invotwta; noi v*m le Perioche giunaiauio non k Livio, ma all'e^i- 
tiìntf alla quale occorreva più dì mettarp in riamilo i varìi avveaiioe&ti 
per la loro importanui. piut.toMo che dare il loro forsn croftologici>: 
i|nin<li può essere iihe abbiano lueMO «nohe la Sardegna tra le condizioni 
di pace, per il fatto che poco dopo Ih Sardegna appare puMiwdata e ribella- 



I)i qiieHtn Hotti'le e minuziose ìndaiiiDe, hasata tutta quanto uopra 
preooii retti e untla presmiaione di una finalità auiplifiiatoria e retorica nella 
redazione della Bpitmiie. di tutto (fuetto artn torinale di acciijia <^onC^n la 
onflHtà e. sincerità utoricji di i|uest« fonti, kì può, per il momendo t'ai-e il 
contA che ni meritano \e sottili e-sercit-aiioni erineneutic4ie. che domani poH- 
sono efl)>er« rovesciata- dal printo Iraromento Liviaiin che la fortuna \kiò met- 
terci Ira le mani, tanto più che la maR»ima parte degli attuali Mudlosi. 
luaanime tedeschi, per ijuantc araniirahili di metodo, di i^ritica, di dottrina, 
iinn mnnii liheranti ila qael lieve fermentai, de lineila acredine anttlatinu 
die li conduce a conitiderare la tonti atorif^ho di Roma come un teiimneno 
di ampi ili calzone, di Hietematioa meneoftna. di disonestà Miirica per «copi 
imperiatici, di uni mala fede Hensa coulronto. Iia verità non è t'orile tutta 
da <|neetH part«. 

I.'A. [laKsa ipiLiidi ad edamtnare ì pBeHii del t«ato Liviauo, nei i|uaiì Hi 
parta delle eondizioni della Sardegna e d*i i|itali di itovrebbe deaumere il 
t^mpo ed il modo in cui l'i^iolu cadde in mano a Uoma. 

("■-oai nel passo XXI. -W, fi. parla Scipione, il ijuale, per incuorare i 
m>tdati, li avverte che hanno n che faro <mu nemici jiìÌ. più volt* ao^kìo' 
jiati. n quibim capta, tifili pronmia. tUciliam ne SardÌMÌam h<ilMitì*: * 
più sotto 41, 14, nello Hte!<!)o iIìhcocho hì dice, ii"ri de pcntiteittimne Siritìne 
ae Sardinine, de tfiiibua qitondom itgfòatvr, hpH pni ItnUa ftthi» eul fm 
j/nnndum. ed altrove XXXÌ ')4, 11. è detto che ì '^ariairineHi rotti dalla 
dia&tta delle Efcadi l^Uriliam or fianUnùun eetwnn i-t vueiii/alts ac *tipmt- 
dinrhm firri («• primii nuiit. 

Per l'MeMttelhartb e per il MeltKer «[ueHi.i {«atti hiiulo prova irrefraga- 
liile che Livio aveva riterit/j il trattato del 241 iu modo che in nsMi era 
stMta compresa la i-eiMÌone dell» Sardegna, oltre che dalla Sicilia. Ma il 
nostro A. ribatti.' che ipiest.i ]sasst ili Livio non cHprimauu la cudvìokÌOU» 
deHuntoiv). ma riferiscono invece, un iliscorao di Scipione, di cui lo iKrit- 
tire può anche non divìdere le coDvinsionì e le notiaie dei tiitti; l'Hcaael- 
liarth ha jkiì liUHUto la .«na lu'jiomentaxion e Hid ptHtr>o Liviauo X\l. 44, 7 



in cui Aiinilinle rnuipitjrnamlo i Huniani, rumiiieut» le ui 
da CarCaKÌne. ti" imrte delle rivale: pantm '•ut ifii'ul vttn 
mntu SirUinii ne Sartlinium uilimì». Il fatto che le due 
nate insieme, era per il H. una provu i-lie Itironn <iiiii|uir-t 
mwie-Jiiin m.ltnti.: ni ,li.. VA. r\h,uu-. ed io ii*.lo con .,u>d. 
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giustizÌB, che bastava il fatto di essere state conijuistate l'una appressa 
itU'altni perchè fossero noraiuate vicine; inoltre tale avvicinamento ^ in un 
pasuo reti^ricu, dove è evidente l 'intendi ou e di far un colpo sugli ascol- 
tatori per là graviti della perdita subita da Cartagine. Anche l'argomento 
capitale fornito dai passi Livìani XXI. 70 5 e XXII 64 11 non ha 
maggior fortuna, essendo in tutti palesi una ricerca di emotivitÀ retorica; 
Vi ^ un [)assu di Livib XXI, 51 4 dove Scipione in un'allocuzione dice: 
non Sìeiliam ne 8ardiniam victin aiìemptn», itee cin Hibtriim HÌMpanìam 
peti, »ed solo patrio pelli Romant», ed un alb'o passo, XXX, 30| 7 in 
cui Annibale parla: neqtte enim itf fobis quidem SitUia ite Sai-diìiiam 
nati» digita pretta sani prò tot flannibìui, tot e-ivrcitlbun, M tam ejfregia 
amUgig ducibus. Qnindi, data che la eapi-eattioue di tot priuli» amigsis ai 
riferisca alla prima guerra punica, la raiDseguenza sarehlte che Livio aveva 
la convinzione che alla (ine della guerra stessa, la Sardegna era tjià jtas- 
.-Mta in dominio di Roma. 

Ii'A osserva che lutti i^uesti passi si trovano in discori^i e couciouì 
]>ortate da Livio, mai nel racconto piano e positivo dei fatti. i(Uesta perdita 
della Sardegna era un luogo comune per ercitai-e le [)aBsÌoni delle due porti, 
sia dei Romani, per mostrare che non difficile cosa era vincere i Cartagineat, 
sia dei ParfAginesi, mostrando come la pnca lesistenza opposta ai Bnmatii 
aveva costato tanta umilìaziane e tante perdita ii Cartagine. 

Anche il passo XXII. 54. II, in cui Livio dice i/iia [rlade ad AegatU 
iimulofi ixcTfpta) fraeii Sicilia oc Sardinia reitnere, non deve essere presa 
alla lettera; ma l'A, con un poco dì violenza ne trae il signiticato che 
dopo la Hoontitta delle Egati, fu perduta la Sicilia ed i Cartaginesi uscirono 
dalla guerra così battuti, che iiuando ì Romani vollero la Sardegna non 
poterono più resistere. 

E invece di capitale importanza osservare che il }>aHso tamoM in 
cui i- contenuto il ginramento di Annibale, dfi una hreve ma lucida, 
distinzione degli avvenimenti, per quanto anch'esso, animato di quella retorica 
necessaria, secondo la teoria dello scrittore latino, alla mozione degli affetti; 
angebant iiigeìiiis animi virum Sicilia Sardiniaqae amtssat: iiam et Sici- 
liam mimif celeri desperatione rerum ooncennam et Sardiiiiain inler nmlum 
AfriNte fraude fiomanonnn stipendili etiam tiuuper impunito ìtderctptant. 
Non k ijui il rimprovero di Livio contro i Romani, lume vuole il Hude- 
mann, nella sua indignazione centro la ingorda lupa del Tevere, ma è il 
sentimento di quell'Amiibale che non peccò certamente, nella sua carriera 
polìtica e militare, di eccessivo sentimeutalismci, né ili cavalleresco procedere. 
Anzi in un altro passo dello «(.esso itapitolo. al ^ H, ifìà posto in luce dal 
Wfiltìlin, e detto chiarament« chei tale opinione era, com'è naturai» dai 
Cartaginesi: — itidlgnaiiiibns l'ueniK quoti superbe ava retili e crederentim- 
perUatum riiiìs esse -~ Hesselbarth e Neulìng credono che in tiueata 
dUtinxione aia ìnteqmlala una notizia di Polibio e che invece nel passo. 
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ora perduto. iikI >imile riteri le iioIìkìp delifl cdmliitiniii <li |»ii'f ilpl 241 
i]ir«8Bfì invet-e e hi ti ramante rhe hi l'omprciJii hik'Iip Ih Saiile^iM, mentri 
invwe noi Hiifhe in ■iiieslu Miiozianre j>b:*9ii <ié\ niurameiiT" ]>ohsìiiuo vederi 
che Livio uveiti chmra la iitcoenainiip Ingicn degli uvi-enimenti, vinè la Sicilie 
perdutn |>ei' unii btcp-iiivb di sperai io uè, \a Sanleguu |)er un trarlimeuto dei 
Roraaiii, ilaninte I» rivoliiicimie dei! 'Africa, ed il grave tributo imposto 
l'onlemporaiieH mente. Coine^iuai, fyJseryH l'A.-.vi sarebbe stota tanta incoe- 
renKa in Livio ilii spontura. uisi' t^t HTTeuint^ilti di capitale iiuporraoza, solo 
perchè per il fi"""8nieuto di Annibale lo storico patavino aveva sotto gli 
oa'hi il lest.1 PolihianoV 

Rimane utimni un pmlileum: in qiial punto ed in ijuul maniera b» 
Livio parlato di ipiesta conquista della Su.rdegpa e del tributo imposto con- 
temporaneamente dai Romani? La spiegazionf dell'A. ^ forse troppo inge- 
jrnoBa. perche' abbiamo ad occoglierta con tutta coutideoia. È probabile che 
nel punto in fui Livio parla deirincorpoi*ameùto della Sardegna nel mondo 
romano, abbia anche ricliiamatn le conriusioni del trattato di pace di Ca- 
tnìii. con la cessione delle isole tra la Sicilia e la Italia: ma uè Boma ai- 
Cartagine avrebbero mai pensato di comprendere in questo termine vago la 
Sardegna. I Cartaginesi si lamentavano di une frode dei Romani; ma la 
frode può essere stata nel fatto che i Romani, dopo la conclusione deMa 
pHc«. e dopo di aver otlenuUi quanto avevano imposto alU rivale, si val- 
gono dei torbidi interni (>er coglierla dì sorpresa e togliere lo Sardegna; 
appena vide Cartagine impegnato in una guerra eontro i propri eteHsi sog- 
getti. !^ ne valse per colpire la Sardegna, ed ai lagni della oeinica le ap- 
plica un tributo di punizione. 

Le concluaioni a cui giunge l'A. sono: che Livio non mine fra le con- 
dizioni di pace di Catulo la cessione dalla Sardegua; dopo la conclusione 
delift pace i Romani, ampliando forse la signitìc^ione della frase delle isole tra 
Sicilia e Italia, e valendoni dello stato turbolento di Cartagine le tolsero la 
Sardegna e alle protesta cartaginesi imiwaero un tributo. Ma non .sappiamo 
parò se tale fatto sia messo nel 20 librci, in ordine cronologico o nel ISI, 
dopo la narrazione del trattato di pace. Non possiamo quindi dire «e Livio. 
narrando la pace che chiude le prime guerra piinic*, abbia fatto menzione 
della Sardegna. 

La trattazione diligente ed accurata latta dell'autore, lascia ogni modo la 
convinzione che noi non possiamo esattamente fissare, sulle base della nar- 
razione liviana, l'anno in cui l'isola Sarda cadde definitivamente in mono a 
Roma: non rimane quindi che augurare la felice «coperta di questo libro 
Liviano, che darà In luce desiderata a ipiputo momento interessante della 
storia dell'isola di Sardegna. 

A. TARAMfiLLI 



CRONACA 



— Vinoenzo Deasl, / Irein-Uni longobardi, a prapotiiti di UM pioooto 1 
ripoftigìia di mouKlr d'ani di lÀutpranda rinvmmlo preatta il villaggio di OaM 

iSusaiìi, con una tavola. HìIeuio, Cogliatì, 1906 (astratto itile. Bivi*fit italiojta 
<U numitmatica e scienee "ffìni, XXt, t»9i;. l-2i. la 8.0, pp. li*. — L'A. de? 
scrive accuratamente 19 treniÌBsi d'oro, rinvenuti in un fondo presso la cliieM 
di S. Giovanni d'Oasi, a Sii chilometri da Sassari. Tredici tremiBai sono del 
re longobardo Liutprnndo (71H-74Ì1, tre di Tiberio V Absimaro (SBS-TOfiì, due 
di Oinstiniatio II e Tiberio V |706-7I2| e «no di r..eone Itanrino (717-741), A 
proposito di questa descrisione, il Deaol si ferma a eonsiderare la storia e il 
conio dei tremissi longobardi, mettendo inuanzi buoni argomenti, che confer- 
mano l'opinione del Capobianchi intorno al significato della mano aperta cbB 
ai trova in molli di questi tremissi, Secondo il Dessi, earebbn un contrassegno 
della zecca rìfereutesi alla penale per i falsi monetari comniiuata dalla legge 
di Botari, 0. '242. La memoria, ricca di uaservazioui, reca anche un contributo 
alla storia generale della Sardegna. Nan è infatti privo d'interesse il notare 
la grande prevalenza delle monete Longobarde in questo pìccolo ripostiglio. 
(Jià il Dessi medesimo aveva dato crtnto dì alcune nionet* carolingie trovate 
in Sarile^nu 1 Sassari 1902 1, ma om ì* notevole il ritrovamento ' di questo 
griizEolo di monete longobarde, che denotano una attività di uommeroi col 
continente italiano ^ìà altra volta stippuitta |c1t. Solmi, in Unii, hìhlìagr. 
sitrdo. IV, VJOi. p. 14(X p. 1-G|. Del resto, dellintroduaione di moneta longo- 
barde in Sardegna m aveva preciso ricor<lo n(>l passo di Beila (Mll. Aiuit. 
Antiq. lU, 3'21ì, da l'ui ni apprende che Iiiutpi'ando, tra I 7:^1 e il 72fì, 
coramosso dalle d,etiirpaz'oni aeracene, mandò in Sardegna per avera le ossa 
di S. Agoetino, e pagandole lautamente le adduttae in Pavia. Le monete del 
ripostiglio di 0»«i nono invece testimonianza di commerci d'altra uaturOi 
forae appartengon<i allo stesso periodo di tempo, e furono probabilmente na* 
scoste per «alvarle ditlle invuHiouì aeracene, allora fM-ijuentissime. 



— E uscita Ih prima parte del secondo volume della storia fiorentina d{ 
Roberto Davidsohn ('ie»rliirhl' vuit Florniz. Zweiier Band: (ìiiel/hl Wid J 
fìhihflliiìen. Erster Teil: Stniifim-ht Kilmpfe. Berlin. Mittler, 1908. In 6.0 



■ XIIi 631i. In sano si bocrnao Biconi punti relativi alla storta sarda, indicati- 
i ancnratamonte i documenti del l'archi vi o pisano e dJ quello fioremtino, ohe 

int«TTSiiano i rapporti sardo- toscani, A p, 54 ai aononna alle imprese di IDialdo 

» Lamberto Visconti in Gallura, rhe portarono lo anni oontro Mariano giudice 

di Torres, protetto dalla Chiesa. Ma Mariani:' dovè piegare, e nel settembre 

131,9, per amor di pace, cedeva tutti i duoi diritti «nlla Gallura ni Viaconti, 

Il DavtdnltOD cita a questo proposito il doc. 1219. IH settembre, dell Archivio 

di Stalo dì Firtnee. di^iMidolo ■ biaher uiclit beacht«t >. Si può oseervare 

□he il douuineiito, coatenuCo nella vaccolta Baiiie. aveva serviUi già al (^siiii 

« al fwlmi per la atoria dei Visconti di Gallura, ed ora lia aervito, iodi|ietl- 

dentemeate dal Davidsohn, anche al Beota nella sua Snrtlrrfua mniiimvili; 

Palermo ISKW, p. 1««, Anche per la storin di BodoJlo di Capraio, il Pavidiohn. 

Ly. 2^, ai giova dei Ire documenti ^ luglio 1-23.H, e 2i «goato vmh o iW 

laMtembre 1235. considerandoli come inediti. Contenuti anch'essi nella pre- 

a raccolta dal Baille, furono stampati dal Dessi, HiritThr «nlVitrìipiif Mio 

mui di Sastari e. aui/ti Htfmmi dei f/iiutiivili tardi, (iasHari 190Fi, pp. 27-80. 

1 Altrettanto sarebbe a dirsi anche delle laCf«re di Gregario IX relative all'tic- 

' oisioue <li Bariaoiie di Torres, anch'esse edite dal Dttaal. Il Uavìdsuhu corregge 

' anche la data ilei docuinauti editi dal Tola, Cod. lUiUoniaficu. pp. ^7, iHU. 

350. che sooo del 2« marao, non H niurtu. nome il Tola stampa. L'errore era 

stato già ai-vertito dal Besta. nel nostro Airhivio, voi. I, 1!*05, pag. mi Iper 

fa^ lipograftfo si ha magffio inveoe di marzo). Intr»mo al noto documento 

• compagnia nova que facta fait in {Calieri dieta de Uamurra >, il Oa- 

■ TÌdsohu p. '2H6, n. 1, propone un ravvicinamento con la voce nupoletana 
I camorra, nel sensii dì anione, associazione la scopi illeciti), Int-eresHantì notizia 

porge il Davì'lsoliu pj), 236-7 sul matriinunio lU Enso con Adelasia diTorreit; 
a p. 2H9 accenna aila lettera del pontefice all'arcivescovo di Arborea, ricordata 
aadie dal Besia, Siirti. iwJiimnalr, p. 21B, b. lUò; e a p. 40li dà Dotizìa di un 
i documento Aene»; del Itj mar»! 1252, dove il podestà dì Siena 
nato arbitro per pac licare < oinneta diacoriiani sarJiscam et qua 
ì Sardinue in civitatc pisana et eius districtu vigel -, La bella opera 
del Davidsohn, dì cui ora si iuizia la tradjiiionB italiana, è uno dei più furti 
L contributi alla storia d'Itali» del medio evo. 



— Il prof, dott, (1. di Ca sani ic bel 

I tomba di Nino Vi-conti, giudice di Gallura, 

F itiKpió mimintieTtialF. di .v. FroncMco m Lucra. 

Collegio internai 190-t: in 16.o, pp, W), di e 

ITI, p. 456, aff-rma nua specie di priorità ne' 

tomba st«s'n. 



Ifrendo un facsimile dalla 
, Pra-ieesco di Lucca. (Il 
isterico-illustrative, Roma, 
liase gi& in questo Archino. 
r veduta <• riconosciuta la 



— Prof, dott, Tommaso Coglianì. tìtiribuldi e la tSardetfHa, 
Cagliari, Montorsi. I!l08. tn l<>.o. pp. 20. - Piibblii'i una lettera del (larthaHi 
del '23 ottobre 181'J, iti riiigraaiatiieRtu dt3ltu acooglieiiM avute noli' sola, dopii 
la diteaa della repubblica romana; e quindi «'«pone la atoria della nomina di 
Oaribfddi a cittadino di Saaxari i>10 gennaio 1H61>« di Cafcliarì <U moggio IStSli. 



L 



* 



— A'fa araf/aiiertinn. Qurllen zitr deutscfie.it, ìlaìimisciim, /"raiisOsischen, I 
«jMiitùicAe»,' «tir Kirehtn imd Kiilhirgenchichlt nu« diiT difttomtttisc/ien Korra i 
gpondmt .layma II (1391-1837), herausgegeben toh dr. Heinrich Fini 

- Berlin u. Leipzif^, Walter Rothsohild, 1908, 2 voli, di pp. CLXXXX. 9T&. 

— Il Bolo titolo di queste opere, pubblicata dall'illustre protesaoi-e dell'Uni- 
versità di Friburgo nel Baden, vale a iudicarDe l'importanza altÌBHÌma p«r 
la storia sarda. 8i tratta di im grosso volume, dove nono acuii ratamente raccolte 
tutte le notJEÌe che iiitereaeaiiu In storia europea nel tempo fortunoeo di ' 
Giacomo II d'Aragona. « pr«<cÌBanient8 tn quello in cui ai prepara a si inizia ' 
la conquista aragoneite delle Sardegna (t'2^1-l!)2T), Non ^ dunque ita mera 
gì are ohe la s'oria sarda vi teng» un posto di primo ordine. L'immenso I 
materiale è tratto dal famoso Archivio della Oorona d'Aragona, che contìend I 
una delie raccolte di documenti più ricche del mondo: ed h trotto precisamente 
dalla corri spoodenEa diplomatica del re famoso e intraprendente, che preparava, 
non la capiente opera della diplomaKÌa, la proAsimu prevalenza della Spagna in 
Europa. Si può dire che non un personaggio dei tempi di Dante itiHti qui non 
ricordato: mentre la copia delle notizie nuove è a ilirittura stragrande. Perciò 
aorta numeroHinsiuie anche quelle relative alla Sardegna, e degne perciò 
speciale tudicaKÌornv che sarà data più ampiamente a suo tempo. Intanto dì- . 
damo che due intere parti dell'opera ipp. 511'(>40l sono dedicate all'isola. 
Il capitolo IX, insieme con altre notizie di Toscana, aspone ì negoziati rela- 1 
tin alla Sardegna, il cap, X otTre le notiiie della curia pontiHcia al tempo , 
della conquìsU della Sai-degna aS-28-13SH). 



- Nella Hiinsta itatilita dì S'ìeiolni/ki, fase. 1 del lUOtì, il prof, F r a n- 
o o I e 1 1 i deirUnivereittt di Pavia, pubblica im interessante studio 
lato : Alunni cnmtlmi autrojtomttrìci dui nardi r la qnriitìone della d«ge- 
f. iMltt razza. Si tratta di un notevole studio statistico, condotto con 
sane regole scientifiche, col sussidio soprntutto dei dati offerti dalla Antro- 
pomeirio militari- del Livi, e rivolto a mettere nei cuoi veri termini la nota' 
queotìoue dei caratteri degenerativi della razza sarda, affermati molto facilmente' 
dalla scuola lomhrosiana. È noto che contro gli insegnamenti di questa scuola i 
si oppoaero già le ricerche antropologiche dell 'Ardu Onuis; mentre il Colaianul 
muoveva, nella sua ltifi»/ii pop/ilare, una vera campagna acientitìca e patriot- 
tica in favore della Sardegna. Ma in generale i4Ì tendeva a mostrare, da questi , 
studiosi, l'origine sociale di vari fenomeni patologici, .come la delinquensa, ^ 
mostrandone le cause nelle condizioai ambienti della società, e non gi 
una causa etnica fondamentale. Ora invece il Coletti intende epiegare i 
effetto di cause sociali ed e8t«riori il modo di essere di certi elementi aiitro-^ 
pologiei, studiando la statura, il peso, i caratteri somatici dei soldati di Sar- 
degna, e le modificazioni che su esai apporta la vita Militare. Du questo studio I 
egli conchiude che le cause, le quali depi-lmouo in Sardegna il /i/w uvt/rcpo- f 
titttrico mvfliii; tanto al di sotto dell'iwHio nonntik, souo ealrinHeche alla 
sono proprio delle condizioni econuniiche e sociali di quella popolajsione aV 
dell'ambiente fiaico e igienico in cui essa vive. Per modo che, eliminate qne* 
ste cause, e riducendo il loro effetto ni minimo, mediante l'aiiione progredientfl 
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della civiltà, m può aft'ermare che «lovraiinit sparire auche gli etì^-tti biologici 
e S'amatici. - Niente ili veramente positivo si è me»*»*i» iiinanzi jn-r pr»»vare 
che i s\rdi medi e patologici delle statisliclie rìportatf non pi^MtiiM man niauu 
cedere il pof«to al ritìorire e al diffoudei*si del sardo ftuii-o. normale, di mi 
cono:M.'iamo. grazie alle note desi*. ri z ioni, i fi>rti e sani i-umpioni >. I>> iscritto 
fa parte di una serie di stiidii di alto valore scientitiro. ilestinati .t cun^tatare 
con occhio aeren»» e i-nn dati positivi, le condizioni ilei!» Sardegna attuale, e 
meritano rattenziune ili tutti coloro ohe si intentavano dfl fenomeno ììoriale. 



o— >^>. 
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